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INDICE 

DE CAPITOLI 

DEL 

LIBRO SECONDO. 

Che abbraccia il fupremo alto Dominio 
dell Imperio Occidentale in Italia , 
e particolarmente in Parma e Pia- 
cenza dal Secolo undecimo 
al decimofejìo. 

C A P. L 

S Uppone Io Storico,, che da Pippino fino ad Arrigo II. fieno Hate 
riconofciutc Parma e Piacenza per appartenenti alla Chiefa.e che 
dal fogglomo di detto Imperadore in Piacenza non debba deddur- 
ferie Dominio, maflìroamente per non aver’egli fatto ivi alcun'atto 
di Sovranità; Qui adunque fi fa vedere l'infulfiftenza di jl Urani lup- 
poline fi prova con Diplomi autentici e Scrittori antichi ,che gli Ottoni, 
Arrigo II. .Corrado il Salico, ed Arrigo III. fecero atti diverfi da' Sovrani 
nonlolo in dette Città, ma nell'Italia tutta. pav. t 

•CAP. II. 

Dice «'Autor Romano alla pag. 68., che dal foggiorno non può inferirli 
Dominio, che quando ciò fi ammettelfe, farebbe centra gl' ImperialiQi , per- 
chè molti Papi (ogglornaroDo in dette Città, e particolarmente Onorio II. , 
il quale fece un Concilio in Piacenza .dove fcomunicò Arrigo IV., da cui fo- 
llìene alla pag. 71. , che fe fi ribellarono i Piacentini, fecero il loro dovere, 
perchè il detto Imperadore era feomunicato. Si inoltra dunque, che quanto 
l'Avverfariòfi finge oèfalfo.ofi ritorce contradi lui ,efi tocca di palfaggio 
la Scomunica fulminata contro il medefimo Augufto , la ribellione di fuo Fi- 
gliuolo , e quel che giudicarono i Scrittori contemporanei d’una novità fintile , 
e fi prova quanto fediziofa fla , e piena di Ica odalo la propofizione , colla quale 
ei applaudisce le difubbidienze de’ Figlj , e loda le ribellioni de’ Sudditi . pa£ j 
CAP. III. 

L'Avverfarlo foli iene ,che Parma fia della Chiefa , fot perchè la Contelfa 
Matilde erant la Padrona , e che lafciando ella alla Sede Romana le fuc Ca- 
rtella , fece quanto dovea . Qui dunque fi fa con evidenza conofcere , che Par- 
ma dee appunto dirli Imperiale, perchè fu di Matilde, la cui erigine fi deferive, 

fa e fi 
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t fi moftra.chetfuoi Maggior leWwno tutti gU Styti «bigi’ lapperà Jori ,c Re 
d’Italia ,de’ qn^i erano VklTalliie che però la ftelja Bon pgtea lafclarli in 
fovranità allaChielaVi pregiudteio deh’ Imperio llgnor diretto : e fi narra il 
fine ,ch‘ ebbero le controverile nate tra li Pontefici , e gl’ Imperatimi per i’ere- 

I ità diBgelljfSfgnorfi. ' T f ' A * % , p*&- t* 

V a <?L A P. f V. y ) > r 

Se la prende l’Avverfario nel Cap. II. cohRtiiz de Laguna, e ‘1 Padre 
Orde! , perchè eglino fcrilTero , che -piacenza fi ribellò all’ imperio, e dice, 
che ciò fa contra loro, perchè détta Città fi mantenne fedele alla Ciucia, fe- 
guendo Corradoiìgfiuolo J‘ Arrigo fi»munjcata; Qui perciò fi fa vedete , che 
la ragiooe ,ctfe mJJUce loStorico per confutar^ , (^ritòrce cant|o lui, e mag- 
giormente' pròva la' fovranità dell'Imperadore in éflàCittà,il cheti moiira 
evidememetue col (atto tanto ftrepitofo t Poto di Arrigo V. con Palqua- 
. ClU. OY» . ' v .^ ;”A p' i / . «•! 7 

Si provi , che Lotario H. , e Corrado III. $ mantennero nelflelércizlo 
dèlia' fovranità di Parma c Piacenza ,di Roma ,è deH’Itàlla ,e fi inoltrano i 
benefìci infigni, che fece il primo al Papa , e alla ChicCaRomapa , liberandola 
dallo fdftntt,etiaH’opprdlionedc’fuoi Nemici. pa&-n 

... CAP. Vi: . 

Prima di efamlnare la famofaPace di Cottaaza .fpvveriita ,e finiftra- 
rtente interpretata dal Scrittor Romano, e dall’ Autor’ Anonimo della D'fler- 
tazione Piacentina , fi tocca di padaggio l’origine delle due Fazioni de’ Guelfi , 
eGibellini ,e l’efaltazionedi Federigo I. all’ Imperio, la coatefa .ch'ebbe con 
Eugenio III. , lafua prima vpnuta io Italia , che refe ubbidiente , l'ajuto da lui 
dato ad Adriano IV., che riconduce a Roma .dove ricevette la Corona Impe- 
riale; Si adombrano ancora le glorie di quello Celare , la fua feconda difeefa 
In Italia, e la celebre Dieta di Roncaglia .dove intervennero tutti h Vcfcovi , 
Magnati , e Confoli delle Città, fra quali quei disarma e Piacenza; Si riuni- 
Xono alla Corona le Regalie ufur-pare;e li riftabilirono i diritti deli' laapcra- 
dore , riconofccndoio tutti, e particolarmente i Piacentini e Parmigiani, come 
loto legittimo Sovrano . , , pus. 17 

CAP. VII. 

•Si narrano le cagioni delle difcordle nate tra Federigo, e Adriano IV., 
che paffarono dopo nel fuo fuccclfore AleiTandro III. , la confederazione delle 
Città d’Italia , ribellateli all’ Imperio per favorire la caufa del Pontefice; quan- 
te fiate feendefle in quella Provincia l'Imperadore per domar’ i Ribelli , e quel- 
lo che vi fece; la Pace, che finalmente viconchiufe ia Venezia con AleiTandro ; 
JLb Tricgua fatta da lui per quindici anni col Rè di Sicilia , e per fei colle Città 
confederate , nelle quali rifulta l’alto fupremo Dominio dell' imperio in Italia , 
e particolarmente in Parma, e Piacenza. pai. 

. > CAP. Vili. " 

Si efamtna qui la Pace di Cofianza .fi ribattono le finiflrc interpretazioni, 
che ledanoogli Avverfarj;edopo d’averla difefa da ogni contraria obiezione , 
fimoftra eoo chiarezza, che non fi può dare prova maggiore , nè titolo più 
fiabile di quella Pace per itlabilire la fovranità dell’ Imperio in Parma , e Pia- 
cenza , f io Italia anepra . pas. at 

w C A P. I X. 

Provata la perpetuità della Pace di Cofianza , e con ella l'Imperialità di 
Parma , e Piacenza , fi ollerva , che non già Io Scotico Romano, nè l'Autor 
Piacentino , ma chi ferite a favore .dell’ Imperio potrebbe qui chiudere il 
Mg tonarne neo, e accommiatarli , e fi moftra .che auefa tifa perpetuità , non 
1 può 
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può alIegàrG dglla Sede Apoftollea titolo alcuooralovolc ^trasferirle il Dot* 1 * 
nio di effe Cittì > maffime per le circoftaozt , che vi coocorropo, p^ s 

i •.; ■'! n i O . ' A <JP« ■ X* i ; .1 

Dice loSwtlco Romano , che non giova all’ Imperlo iaPace di Coiben- 
za , perchè Federigo ■ rotti i giuramenti, oppreflc le CitrA aderenti alla CWf* 
fa:cbe li Parmiggiaoi , e Piacentini non poterò pregiudicar' alla Sede A poda- 
lica, lidixni Pontefici anche dopo erta Pace efercitarono in Parma ,e Piacenza 
l'alto Dominio, e particolarmente Innocenzo III. Qui dunque fi mo lira , che 
Federigo non ruppe la Pace , mapiurtofto beneficò gl’ Italiani, benché tutta- 
via, contumaci, che Arrigo VI. fu riconofciuto per Sovrano da’Par miggiant 
e Piacentini nella controverfia di S, Donnino ; c cbe perciò ,il farro d'InnaeeO- 
ito III. fa contro lui, e conferma Tempre più la lovranità dell’ Impecio. p»g- 75 
C A P. .X I. t. i;!ibq 

Dice TAvverfario, che non è da maravigliatfi.chegl’Ioaperadori a’in- 
geriffero in Parma, e Piacenza, perchè s'ingerirono in altre Città della Sede 
.Apoftolira , a' quali concederono Privilegi, e fecero donazioni, adducetelo 
quella delia Badia di S. Remigio di Bercero , fatta al Vefeovo di Parma, 
benché Bercero forte nell' Emilia, donara alla Chiefa anche da Ottone IV. 
■Qui fi confutarlo i contrari fuppofti rifperto all' Emilia ,e fi (noftra fin dove 
giuogeflero i limiti delleTcrre donate, eli fa vedere, che beo portone i Cefari 
di Lamagna concedere Privilegi alle Città d’Italia per la (ov/anità ,che vi con- 
ferve) anche Ottone IV., il quale fu riconofciuto da' Piacentini t Parmiggiaoi 
, per Sovrano, . pdg.8 J. 

• <- cap. xii - 

Pretende lo Storico Romano nel Cap. VI , che dalle Coftituziom di 
Ottone PV. fitti fi riferbati vivi alla Sede Apoftohca I fnolfovrani diritti in 
d’arma e Piacenza ; che Gregorio IX! vi efercitarte pel mezzo de’ luoi Legati 
moiri atri di Covranirà; cly dalle Cronache di Piacenza appatifee .che la 
Città io que’tempi ubbidiva al Legato Jacono di Pecorajaje che tutto dò 
retta corroborato dal Biondo, il quale alfcrifee, che il Legato Gregorio- di 
Monrclungo negli anni 1140. e «41. contenne in ubbidienza del Pontefice 
tutte Ir Città e Cartella porte nell’Emilia . Qui dunque lì efamioano tutte le 
prove allegatodall* Av verfarlo ; e con il lume della Sroria fi fa vedere con chia- 
rezza .che fonofaUacirtìme , che fi rivoltano contro lui, e, chelottefloGrego- 
rio IX.confefsò eflere Piacenza Imperlale . ■ ' " ■*>' > P a S-9t- 

C AP. XII I. ! 

Si vanta lo Storico, chfe caduto Federigo nell’empietà , e perno foomu- 
nicato da Gregorio IX. ,e da Innocenzo IV. fu dai Legato Monteluogo artolu- 
to il Podeftà di Parma dall’ ortervanza de’ Statuti , manrenendofi Piacenza 
fedele alla Chiefa, finache gertortì nel partito di Corrado IV. per opera del 
Landi ■ il quale fcacciaro, ritornò la Città all’ubbidienza del Papa .edalwluta 
•dalle cenfure , e che dalla Bolla da Abluzione apparifee l’antica «Il lei dipenden- 
za dalia Sede Apoftolica, la quale diede dipoi a’ Piacentini il Podeftà , le Leg- 
gi , ed un Signore nella petfonadiCarlod’Arfgló- Qui pertanto toccandoli di 
palfaggio dette fcomuniche, e l’opinione degli Autori contemporanei, li prr> 
va che Federigo mante nne la maeftà , e ‘I fovrano Dominio dell’ Imperio in 
tutte le Città del Regno, e particolarmente in Parma, e Piacenza fino alla 
morte , lì narrano il fine .ch’ebbe la fua Potter Irà ,e la vacanza dcirimperio , 
cagione di tanti mali : e finalmente fi mortra Piacenza Imperiale in fento an- 
che della Bolla , e pendente l’Interregno . P a &' ,0 J* 

o . 1 C A P. X I V. > • 

Pretendono gli Avvocati Romani .che Ridolfo I. dichiararti: Parma e 
1 - Piacenza 




Piacenza dell* Chiefa ,e che di più rinunciane alla fovranirà , che aveanw 
•gl' impera dori in Roma ,e nelle Terre donate allaSede Apoiìotka; e ftccomc 
nelle Coftituzioni di quello Auguflo fonda la Curia Romana la fua intenzione. 
Così fi efamlnano Colla diligenza non praticata da altri gli atti prodotti dagli 
Avverfarj , e eoo l'autorità de’medefimi , e della Storia fi inoltra , che Ridolfo 
folatnente confermò le donazioni degli altri Cefari , e rinunciò la maggior par- 
rà delle Regalie godute da'fuoi Anreccflori nella Romagna , lafciandone il 
nodello al Papa . pag.u 6 

CAP. XV. 

Stabilito il fatto » e collo (ledo provatofi , che R idolfo altro non fece .che 
fpropiarfi del Dominio utile della Romagna , e rinunciare al giuramento di 
fedeltà, ti quale gPImperadori da’ Sudditi mediati efigere non foglietto, f> 
paffa a confutare, e col fatto, e con la ragione le declamazioni degli Avver- 
farj , i quali tacendo le più neceflarie ci reo danze , e confondendo 16 delfò fatto, 
fuppongono, che Ridolfo rinunciafle alla fovranità dell’Imperio , ed annul- 
lane il giuramento di fedeltà , a lui predato non folo da’ Popoli dell’ Eiarcato ■ 
ma da’ Piacentini e Parmiggiani. pag.ny 

CAP. XVI. 

Suppone lo Storico nel Cap. IX. che Piacenza, fooflò il giogo di Galeazzo 
Vifcooti , ritornaflc fotto la Chiefa . Qui dunque fi modra l'inlulfidenza di tal 
fuppodo ,e fi oderva il perchè egli palhdal 1279. che fu l’anno, in cui concedè 
■Ridolfo a Nicolò lll.l'ulrimo Diploma .all’anno i;zz-,e perchè diflìmuli 
quanto avvenne negl' Imperj d’Alberto d'Aud ria , di Arrigo di Ludemburgo , 
e di Lodovico il Bavaro . 1 f a i- 1 5S 

W C A P. XVII. 

Si deferive il perniciofo.e lungo feifma dell'Imperio fotto Lodovico 
Bavaro.fi narrano le graviconrefe, eh' egli ebbe conGiovanniXXlI.,e gli 
Succcffori di lui, e fi modra, che tutti gli atti addotti dagli Avverfarj per 
idabiiire i prereli diritti della Chiefa in Parma eTiacenza ad altro non fervo* 
no, che a confirmare la fomnità dell’ Imperio, che In que'tempi fi volea 
didruggere. pag 159 

CAP. XVIII. 

Liberata la verità dagli equivoci coll’ irtoria , e con le Clementine pubbli- 
cate in Avvignone.fi rifponde al fatto di VerzufioLandi ,e allo fpontaneo 
vada Paggio fatto da’ Piacemioi a Giovanni XXII. SI ribattono le invettive , 
chefannogli Avverfarj contro alcuni Scrittori, che difendono li diritti dell’ 
Imperio, e fi modta,che tutti quanti gli atti di Dominio e fere itati dal Ponte- 
fice in Piacenza fono appoggiati al prerefo titolo del Vicariato, e deU'ammini- 
(Irazione , arrogacafi in rutti gli Stati d’eflo Imperio dichiarato vacante per la 
fuppoda depofìcione di Lodovico Bavaro . pag - 165 . 

C A P. X I X. 

Lo Storico Romano pretende provare l’alto Dominio della Sede Apodo- 
lica In Piacenza per il Governo enndituitovi , e per il Vicariato concedutone a 
Giovanni , e Lacchino Vifconti da Benedetto XII. Qui fi rifponde alle prove 
equivoche, e tronche, da lui allegate, e fi fa vedere cogli dedi atti, e docu- 
menti, da lui prodotti, che tal Vicariato fa vie più tifplendere la fovranità 
dell’ Imperio io quella Città, perchè il Papa lo concedè a' Vifconti come 
pretelo Amminidrator dello Imperio , dichiarato vacante da Giovan- 
ni XXII. ptg.i 77 

C A P. X X. 

Col Vicariato conceduto da Benedetto XII. a' Scaligeri di Verona fi sfot- 
tano gli Avverfarj pcrluadcr , che Parma folle fottopofta glia Chiefa Roma- 




Ha; onde lì fa vedere co’flefli Documenti della Camera Apoftolica, che tal 
Vicariato fij. conferito a que’ Signori dal Sommo Pontefice , come fuppofto 
Aipmioirtratore dell’ Imperio . pag. 184 

CAP. XXI. 

Si Infinga lo Storico Romano, che. rifulti la iovranità della Chiefa in 
Piacenza per un certo Canone > che fuppone pagato da Lucchino , e Giovanni 
Vifconti a Clemente VI. , e per un Breve fcrittoda Gregorio XI. a’ Piacentini, 
per il quale coogratulandofi con elfo loro delle Cartella ricuperate , li conforta 
unirli con erto lui. a' danni de' luddetti Principi; e l'Avvocato Piacentino, 
léguitaruio la traccia dello Storico ofa diredi più .che detto Canone fu cor- 
nipede In fino all'anno t{yi. , nel quale finge , che il Papa riacqu jftafle Parma 
e Piacenza . Qui fi moflrano gli equivoci maniferti ,e le falfità, che adducono 
gli Avverlatj .che un tal pagamento, quando fia vero il Breve , provano con- 
tro di Ima, e per meglio, mortrar quella verità, fi narrano le cagioni delia 
guerra accefafi trail Papa.ei Vifconti.e il fine .ch'ella ebbe. pag. 187 
i . C A P,. X X I I. ; 

Suppone l’Autor Romano Gregorio XI. Sovranodi Piacenza, prima. per 
aver nella guerra contro i Vifconti creato Daniello. Carretto filo Capitano Ge- 
nerale nel Piacentino, e dipoi per i Privilegi concedutigli da Carlo IV. , ne' 
quali fi finge ,che vi fra comprcfa Parma e Piacenza fotto la generalità dell’ 
Efarcato , e dell' Emilia ; onde fi ribattono tante fttppofizioni , e, fi & vedere , 
Che Catlo IV. iuriconofciuto in tutta l'Italia, e particolarmente in Parma e 
Piacenza per veroSovrano, e che confirmò a' Vifconti il Vicariato Imperiale 
delle Terre , che pofledeano . e particolarmente di cotefte due Città . pag. 1 99 
•CAP. XXIII. 

Le loreftitute fatte dall' Imperador Wencislao a Giovanni Galeazzo 
Vifconti , perché Htteraimeote comprendono Parma e Piacenza , mettono in 
un grand' imbarazzo gli Avvcrfarj , nè fa pendo come sbrigarfene fan /ioprfo 
al Concilio diCoftaoza.e a! Corpo Germanico, e fi dicono, che furono an- 
nullate à dall'uno . che dall'altro. Qui dunque fi fa manifeflamcnrc vedere, 
che tuttoquanto da loro fi adduce è fallo, e fupnafto.e perchè l'Avvocato 
Piacentino Ir awanza a foftenere , che Gregorio XI. ricuperò dette due Città , 
eindi lertfii^uia’ Vifconti .fi convince di manifelia invenziane,c fi moftta, 
ebe Piaocoaa .dopo che fu ; r Superata da Azzo , e Parma dopoché fu riacqui- 
ftatadaH!Ari:iii«fcovoGiofanoi ,non ufcirooo mai più dal Dominio de’ loro 
Succt flou je iDital'occafjone fi' feoprono alcune fallacie , e due maligni riderti , 
che fa quello Autore per dar ercilitoalla fua Differtazione . pag 10} 

CAP. XXIV. 

L’Avvocato Piacentino nega con arditezza, che lelnvefliture di VPen- 
eistao comprendine Parma e Piacenza , e di più le vuol' annullate dal Collegio 
Elettorale, e per foftenere sì falfo affunto fa più fallì fuppofti ,e molte fallaci 
plièrvazioni , rimproverando audacemen te il Corio ; onde fi moltra qui co’ Di- 
plomi autentici, che nell’ Invefiitura dell'anno 1597. vi fono lirceralmente 
comprefe Parma e Piacenza , e che tanto è falfo, che il Corpo Germanico an- 
nullartele ilelTe Inveftìture , quanto è verirtimo.cheSigifmondo le confirmò 
folennemeote l’anno 1426., e che più efpreflamence le ratificò Maflimiglia- 
nol. l'anno 1495. P‘&-i «4 

CAP. XXV. 

Non vogliono gli Avverfarj.che il lunghirtimu portello, nè il Dominio, 
eh’ efeteitarono i Vifconti in Parma e Piacenza , favorlfea la caufa dell' Impe- 
rio, e per autenticar’ il loro adunco adducono l'occupazione .che ne fecero 
alcuni Tiranni . Si rifponde a tali eccezioni , e fi moftra , che tal'occupazione 

-iVi T 1 in 




in vece di pregiudicare , ‘conferma lì dielttidéìi' Imperio,! quali furono con- 
fervati da Sigifinon'to , che cfercitòin Parma e Piacenza molti atti dì fovra- 
■nirà anche prefentc il Papa . 4 

C- A-- P" X X V I. 

Giunti ITftóriéo RotTl'ino ^è’I'A vvocarò Piacentino alla Signoria de* 
Sforzefchi .confettano , clic quelli', rifpetto' a Parma c Piacenza non riconob- 
bero mai la fovranirà della 5anta Sede : negano però ,ehe ricortofcefleroqueild 
de' Ctfari . Impugnano .che Frantrefco I. chiedeffe le Invelìiture a Federi, 
go IH., e che egli le negafle;edopoda varj altri falli fuppotti ne tirano più 
falfe confeguenze , le qu ri èqui li propulfano a urta per una , e fi medra quanta 
fra moflrunfa lrpròpoiiiion'e , di che allegar polla laChiefa,e non 1 Imperio 
la preferizione, ch'ella fuppone contro le chiare regole dell' cqualirà ,C tifa 
vedere, che nèiTifconti , nè gli Sforzefchi fpngliaronoi Punretìci del poflèlTa 
di Parma e-PiaeenZ-a , che riconobbero in effe Città l’Imperio , che dimanda, 
tono le Invelìiture a Federigo III., ilquale le negò ; concedendole poi il fuo 
Succeffore. Dal eh: rimafero vivi ed illcli . anzi più convalidati i diritti dello 
fteflò Imperio icondincendofi gli Avverfarjeó'loroftefli argomenti, e con le 
falfe rifleflionl; che fanno. ■' •' 

C A P. X X V 1 I. ■ : • t'ii. -n 



Palla l’Avvocato Piacentino alla difamina delle Invelìiture date da Maf- 
fimiglianol. a Lodovico Moro, e a Lodovico Rè di Francia (Confetta, che 
Iòno relative aquclle concedute da Wencirlao a Giovati Galeazzo V riconti, 
e che le confermano ; ma dipoi fi lludia provare , che non comprendeano Par- 
ma e Piacenza ; e per venire a capo dei fuodifegnofa più riflclfi , tutti oppolii 
alla chiara lettera de' Diplomi. Onde in quello Capo fi convince colla lettura 
degli (letti Privilegi , e co’fuol medefimi rifkffi ,e fi moflra , che le Invelìiture 
di Maflimigliano confermano, e rinnovano fpecificatamente tutti i Privilegi 
di Wencislao. ■ , P*i- *57 

CAP. XXVIII. - 
Chiude l' Autor Romano il fecondo libro della fua Storia con molte que* 
tele contro que', da’ quali vien pollala Santa Sede in irragionevoli angudie di 
dover provarci titoli della fovranità de' Stati, che po diede, e fi. vanta dipo- 
terli moli rare colla continuata ferie degli atti pubblici . Qui dunque t'accorda, 
che flirtili Scrittori fanno molto male, fi fofiiene però, che tali nondebbon 
dirli quelli , che fi foooaccinti a folteoere l’antico , e incontraftabile alto fu pret- 
ino Dominio dell’ Imperio lopra il Ducato di Parma e Piacenza, delle quali 
Città noo favellano lefplendide donazioni fattenliaSedeApodolka . pag.ib s 
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LIBRO SECONDO, 

Che abbraccia il Supremo alto Dominio 
dell’ Imperio Occidentale 

IN ITALIA 

E particolarmente 

In PARMA e PIACENZA 

Dal Secolo undecimo al decimofèfto, 

E che fa vedere 

L’infudìftenza della pretesi origine , 
e de’fuppofti diritti 

DELLA CHIESA ROMANA 

Sopra delle Città 

In tutto il corfo di detti Secoli. 

s LIB. II. 
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LIB. IL GAP. L 



Suppone lo Storico ,ebe da Ttppino fino ad iArrigoU. 
fiano fiate riconofciute Parma e Piacenza per ap- 
partenenti alla Chi e fa , e che dal foggiamo di detto 
Imperadore in Piacenza non debba dedurfene ‘Do- 
minio majjìmamcnte per non aver’ egli fatto ivi 
alcun' atto di fovraigt là; qui adunque fifa vedere 
l'infuJJìftenZja di sì /ir ani fuppcflt , e fi prova con 
Diplomi autentici e Scr inori antichi ,che ghOt to- 
ni , tArrtgo II. , Corrado il Salico , iS i * Arrigo III, 
fecero atti diverfi da Sovrani non foto ir. dett(L* 
Città, ma nell’ Italia tutta. 




tOmincia l’Autor Romano i! II. libro della fu a 
Storia da una affai curiofa deduzione, c qua- 
ficch 'egli provato abbia il fuo affuoco co'Ca- 
noni d'Iftorie indubitate, e con Diplomi aurea* 
tici , e per tali ricevuti dal comune confenfo de- 
gli Eruditi ne tifa fui bel principio del Capo !. - 
la fogliente conleguenza , da quanto fi è det to 
nel' libro antecedente , ne viene che da Pipo 
pino fino ad Arrigo JI-, cioè dall' anno 755. 
all'anno 1014., con pubbliche . e foìenni di. 
chiar azioni fono fiate riconofciute te due Città di Parma e Piacenza 
in forma autentica e notoria per appartenenti alla Cbiefa , e ciò dagl" 
Jmperadori Carolini e Saffoni . 

Io bramerei che’l cortefe Lettore fi rifovveniffequi ciò eh’ io dilli nel 
Capo XX. del primo libro, allorché mi riufd (coprire I artificio del nò- 
li ro Ifforico . e 'I fine , per cui , interrotta la ferie cronologica delle prove* 
di dominio epoffeffo, ch’egli aveaimprefo addurre a favore della Santa 
Sede , fi accigneffe con tutti i sforzi della fud eloquenza ad avvilire, e’- 
deprimere la maeltà del Romano-Germanico Imperio, l’autorità, e la-' 
Ibvrana giurifdìzione ch’ebbero, ed hanno in Roma e nell’Italia gli* 
Augufii d'occidente, (deceduti al gloriofo Carlo Magno; riflettendoli 
dunque a quanto ivi iofcrifflfifcopriràrillufiónedinna si fallace confe* 
guenza , e fi comprenderà manifeftamentc com’egli i fallo , c fitlfiflìmo,* 
che da Pippìno perfin' ad Arrigo lì. con pubbliche e folenni dichiarai 
gioni fi riconofceffero le due Città di Parma e Piacenza in forma 
autentica e notoria per appartenenti alla Cbiefa; Imperciocché nell 
luogo orora da me indicato con dimoftrazioni e documenti autentici , e 
maggiori d'ogni eccezione io feci vedere , che fenza contradizion' alcuna 1 
le medefime due Città erano parte principalMìmadel Regno di Lombar- 
dia, c poffedute da' Celar i d’occidente fino ài mentovato Imperadore ~ 
Arrigo il Santo ; Quella gran verità fi comprova dall' effere preialta da' ' 
Celati Germani la Campagna di Piacenza . chiamata Roncaglia pet 
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jf L'Apologià del Dominio Imperiale 

~i fi é r •% T e T 

farvi le Aifcmbler, o freno Diete de’ Magnati,, e Confali fl" 1 e Città 
del Regno d’Italia .deferì eróttoci il'Sigonto lacrima fattili da Otto- 
ne II. nell’anno gSo.ai IfVII. delie Calendc di Settembre, dove a Lan- 
franco Brancifortc Piacentino donò il Cartello di VicoGiuflìno.e creò 
Tebaldo figliuolo <Ji Attone Marchefedi Mantovane le parole del Sigonio 
fon le feguenti (a) ; Otto II. inde Placentiam progrediti folemnem apud 
Ponentini Procerum, ac Civitatum Italie arum conventum habuit pra- 
ter oeteroi Lanfrancui Branti fortini Piacentina! Caftro Vico JnJìiao 
donatiti, ér Thebaldui Atbonit firmi Marchio MANTU Aè, inftitutut . 

Equandomai non folle il Lettore pienamente perfuafodi quanto io 
dia Là ho mortro, e bramalfc qualche cofa di più, eccomi apparecchiato per 
foddisfarlo ; Rifpètto a Piacenza prova nè più fplendida , nè più chiara fi 
puoi’ in miofenfodeGJeraredi quella , che ci femminilità il Campi (b) il 
quale dice cosi ; A Sigifredo Vefcovo di Piacenza nel mefe di Luglio del 
me defimo annodi, concedette Ottone ( III di quello nome ) e confermò 
la giur if dizione , e'I Dominio temporale della Città , e del Difiretto an- 
cora d'effa Città per un miglio d'intorno , e gli donò di più ogni Gabella 
e Dazio pubblico , dandogli autorità di fiat aìre , giudicare , e ftrìngere 
qualunque perfona , con attribuire anche allo fìefio V e/covo le ragioni 
dell'acqua,& i corfi de' fiumi e rivi correnti, le pescagioni, e quanti altri 



venijfe ad aggiugnerfi al Vcfcovo il nome, e la dignità di Conte ( fe dian- 
zi non tavcva)o che con quefio nuovo accrefcimento di onore viapiù quel 
titolo gli fi confirmaffe , imperciocché ordinò parimente I Imperadore , 
che fumi privilegio paffaffe altresì ne’ fuccefjorì Ve f covi, e proibì, che 



V ficonte, qè qualfifofe filtra perfona poteffe dentro delia Città, nè fuori 
per un migfio nel circuito d'effacomandare-, nè fcuoder taglie ,o impofi- 
Z<oni,o alcun pubblico pagamento tantopcr terreni, quanto per rifpètto 
d'acque, fenonpercommijfitne del fopradetto Vefcovo Sigifredo , e de’ 
fuoi /ucce fiori , quali in cpnfeguenza fi ha a dire , che conftituili fofi 
fero per fintile giurif dizione Conti dellaCittà . 

Nèpurtpciò lo fcrifli il Campi dipropria fantafia ed a capriccio, 
come fuoi far l’Àutor Romano, ma colla feorta indubitata del falcone 
Diploma di, Ottone III. conceduto al detto Vefcovo Sigifredo , che G ve- 
de fedelmente regimato alla pagina 495. del primo volume della, fua Sto- 
ria gatledaftloa di Piacenza , nei qual luogo fe ne legge un'altro ci'efen- 
zioae dato dalia ftelfe Ottone LII. alla Canonica di S. Antoniodellamc- 
deGma Città , liberando i di W YglTalli ,ed Opera; dal pagamento d’ognf. 
pedaggfeegravezza, - ... !.. 

Di piùaelP anno 096. Io ftelfe Imperadore lafciò a’Piacehtini una_, 
perpetua memoria della fovtanità dell’ Imperio, e della bcneficcnzia fua,. 
concedendo alla loro Città l'ampio privilegio d'aprir una pubblica acca- 
demia pet educazione della Gioventù , come lo attefta il Sigonio (c) colla, 
feoeta delle notizie antiche di Piacenza. 

Or vegga un poco lo dello correfe Lettore, fe chi vuol' accingerli a 
feftenere i diritti imperturbabili e la fovranità del Romano-Germanico 
Imperio fopra le feddette due Città puoetTer tanto privodi notizie , che 
gii Ga uopo , per mantener' i) fuo impegno , appigliarli , come fi fogna lo 
Storico Romano nella pagina.67-, al feloc puro fqggitvrno che Arrigo II. 
foce nell’anno 1009. io Piacenza ,come in Città Imperiali.; imperciocché 
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Sopra lo Stato dì Parma e Piattaia, 

ogni Letterato, e qualunque perfona verfata nella ragion civile gli con- 
cederà volontieri la proporzione da lui magnificata cioè, che dal puro 
foggiamo non fi può inferirne Dominio . 

Egli però non dice il vero, anzi fecondo il fuo coftume fi oppone 
alla verità riconofciuta da tutti, Raggiungendo immantinente .che in 
realtà non fi adduce alcun' altro atto .per cui fi vegga .che Arrigo in 
quella ocra fio ne efcrcitaffe giurifidigione fopra Piacentini ; poiché 
abbiamo dallo Hello Campi e dall' Ilioria Longobardica di Camillo Pere, 
grini da Iuicirato(<i)che Piacenza era dominata ,e reggeaft ( per ufar la 
frale del raedetimo Scrittore ) dal Santo Rè Henrico ; il quale, come vero 
e legittimo Sovrano di quella Città , e del fuo Contado , ricevè ad Manza 
del YefcovoSigifiredo fotto la fua Imperiai protezione il Moniflero del 
Beato Savino eretto dalla pietà di Ottone 1 1 fpoco longi dalla delta Città, 
concedendogli inoltre, come dice il privilegio regiftrato dal medetìmo 
Campi (à) VilUm filicet , qua vocatur Fabrianum cum Capello df 
omnibus jibi pertinentibus , manfot quatuor in Breuli & altri beni , 
che ivi fi efprimono. 

Ma quello non fu l'unico atto di fovranità .che efereirò Arrigo in 
Piacenza, e nel fuoContado, mentre nello Hello anno 1004. ne fece un’ 
altro affai Angolare, dando il privilegio della Milizia, e di Nobiltà a 
quattro Fratelli Piacentini,chiamati allora del Vicodi Vallengarìo,pofcia 
detti di Cafa Fortunata , che dindi fi divife in Arcclla, Matricina, Pa- 
vera ,e in altre Familie, come lo attefta elio Campi (c)coi Privilegio o 
fta Diploma alla mano che da ognun può leggerò, e lo codfertna anco- 
ra il Locati (d) colle precife parole pridie KaLJunii Antonio Amboni 
alias Brànengo & TbetAaìdt) de Vico Vallee arii ab Henrico Imperatore 
cum fumine Curii ufquead Padi medium fupra rivuoi Piacentini Agri 
CafieUum in fauaum nobile conce funi eft. 

Più chiaramente però é lenza ombra di dubbio prova il Dominio 
fu premo dell'Imperio nelle tante volte mentovate due Città l'altro Di- 
ploma recato parimente dal Campi (e) conceduto l'anno lolf. dallo ftet 
fo piilfimo Celare Arrigo all'Abate delMonilìerodiTolla.alli cuiUo- 
mini e Sudditi concedè molte grazie, privilcgj.&efenzioni'; e donò a 
que' Religiofi la Fortezza di Vemafca , e di Spelonca , quid prò Pagano- 
rum & depradantium perfectit ione ad utiìitatem denominati Mona- 
ferii fondatum videtur ut nofira aulìoritate fervetur , Cf tueatur , 
fraterna: Congregationi ad fuorum plenijjimam falutem concedimi u 
(tUrgimur, comandando Plmperadore a tutti i fuoi Mioifiri di non im- 
porre veruna gravezza.nè inferir moleftia a' Monaci e Uomini d’effo Mo- 
ojftcro dichiarando inoltre fi quii autem temerario aufu hoc protelìio- 
nhac tuitionis nofira praceptum corrompere vel violare prafumpferit 
viginti librai aurì optimi componat medietatem Camera nofira . 

Efcrapli più ftrepitofi e fegni più manifelli della fovranità dell' lm- 
perio Germanico in Roma, nell’ Italia tutta , e particolarmente nelle Cit- 
tà di Parma e Piacenza ne diè al Mondo l'Imperadore Corrado il Sallcot 
fùcceffor d’Arrigo il Santo .fomtwiniftrandone ampliffime e indubitate 
prove Vippone (■/) Autor di quel tempo, e della Corte di quello Auguffo, 
dicuifcriffe la Vita.Sigiberto, Ottone Vefcovodi Frifinga, il Cronografo 
Saffone , Alberico, Ermanno Contratto, Glabero, il Sigonio, e molti altri, 
che per brevità tralafcio, dicendo Ermanno Contratto nella fua Cronaca 
maggiore o fia fiutìioriCbronico ali' anno 1016. che Conradus Salirai 

dilìut 
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i L'ufologìa de ! Dominio Imperiale 

dittili anno io i 6 . circa tcmpui quadragefim<e cum Exercitu Italiani 
adii t » & PaJcbS VcrceUis atto, tot am , fra-ter Lue am Urbcm Tullia’ , 
itali aiti in cil Romani! partibus hbrfubj rigavi! ; lo venne a ricevere 
ftnoaComoil Papa GiovanniXIX. come ioattefta il Glabero,c convenu- 
to con erto lui il modo e il tempo della fua coronazione le ne andò Corra» 
do a Roma, dove molto prima fu invitato dal medefimo Pontefice pei 
porli al porterto del Dominio non di una parte, ma di tutta Italia , come 
ce loaflicura lo ftertoGlabero colle formali parole ut fufeepto quanto 
citiui Germania Sccptro , Romam pergeret ,jufccpturut totiui Itali 4 
Coronam e per confegucnza il Dominio ancora di Parma e Piacenza , 
come in latti cosi fegul .atteftandolo erto Vippone teftimonio occulare, 
igitur RexCbuonradui Romam ingreffnt eodem anno ut fupra ,idefi 
à Nativitate Salvatori! ioi-j. indittione decima à Papa Jeanne Ct unì- 
verfii Romani! Regio bonore mirifici receptui efi , (f in die Sanilo 
Pafcb <e qui eo annoVII, Kahndat Aprili! terminabatur d Romani! ; 
e non dal folo Papa ad Imperatorem eletlui , Imperiale m benedici tonem 
folamente d Papa fufcepìt Co far & Augufiu! Romano nomine di lì ut. 

Prima però di porrarfi a Roma , rintuzzata i'infoleoza d'alcuni 
contumaci i fi fece coronar Rèd’Itaiia in Milano, e indi in Monza, come 
fatto aveanoifuoi Antecertbri.c cosi lo deferivono ampiamente gli Auto» 
ridi fopra citati, da* quali fi ricava ancoraché ritornato Corrado la fecori. 
da volta in Italia, il che fu intorno l'anno 1057. per comprimere e diffipare 

la rivolta generale de' Lombardi, quella imprefa gli tiufd felicemente, per- 
ché rintuzzò in breve tempo l’infolenza , punì feverameme gli Autori 
della ribellione , riflabill la fovranitA dell' Imperio in tutte le Città del Re» 
gno,e diede io tutte e a tutte un miglior' ordine, e leggi fantiflime. 

Diede anche In quella oecafione il noflro Augullo due memorabili 
provedeliafua autorità ,e dell'alto e fupremo Dominio dell' Imperio in 
Parma e Piacenza ; poiché come dicono i Scrittori poco fa indicati da me , 
f*) e con eifo loro II Sigonioja Cronaca Augullana (a) pubblicata dallo 
Àurufìca tt Struvio.cgii inviò Eribtrto Arcivefcovo di MilanoCapodc’ contumaci 

tibia ì Bur- prigioniere a Piacenza , la qual Città , fe non folfe Hata del fuo Regno non 
cario Su- j’avrebbe certamente prefeelta per la cuftodiad'un delinquente di tanta 
tbelfitStru- confeguenza , e riveftito d'una dignità Ecclefiaftica tanto ragguardevole, e 

*5 dipoi mandò in efilio i Vefcovid 'erta Città di Piacenza, di Cremona, edr 

10J7. ioj 8 . Vercelli imputati eglino pure di fellonia . Cosilo affamano Vippone*Sigl< 
(b) berto. Ottone di Frirtnga, il Cronografo Saflbne, Alberico, c’I Sconto (b)»\ 

Olio Frijtng. j| quale dice quo circa Conradui nova Hereberti contumacia magi! exd* 
M,( umi< cerbatm'ipfum cum Epifcopii compiuebendi , ac Plac tot iam drvcrf 11 ite 
atto***** cuftodiui mini ju/fic , c poco dopo demum afiui vitandi gratia(CìÒiM 
iojj. ~ rado) ad Montium dativa fe recepii , Epifcopofque CremonPnfmt-f- 
Placentìnum , VerceUrnfem Ma)e fiati! damnatoi in exilium egit ,ela' 
citata Cronaca Augullana Heribcrtum Mediolanenfem Epifcopum in 
cuftodiam mifit , aliofque Epifcopoi exilio relegavi ! , manumque Conjau 
■ ratornm exercuit . 

L'altra prova della fua fovranlrà In Parma la manifeftò Corrado al- 
Monderanno ro} 8. .allorché ritrovandoli inerti appo il Conte Bonifa»' 
ciò perncdebtarTi la feda tfl barale, I Parmlggiani, concitato un gran * 
tumulto ;uccilero il Coppiere dell’ Imperadore, per llqual misfatto ac» 
cefo quello Principe di gmfto ■fdrgoo , maflìme perchè i medelimi Par-> 
jpiggiani prclìftevano oedlapat macia loro , fece combattete la Città ,e- 
w .1 • Hvr> dipoi 
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■dipoi (’ef^ofe a uo grandeioeendio . Cost Indicono i laudaci Autori (a), f»> 

che poflboo leggerti da tutti agevolmente, dioendoi! Crodografo^aflfone 
al defto anno ip j8. Imperatar Urtale Domini Parm<e celebrava , xce ^ m 
ibìquc JCivibpi ejufdem Cmilrtii lontra Imptrialem Majefiatem tu- mflmca 
multuatit , famofa , inda eque eorumU rii depradrtioue , & incendio t m pr. 
i fum innumerabili multitudine fonditui deperii!. V.' 

Il Succeffore del mentovato Corrado , che fu Arrigo IH. diede pure 
'un gran fegirodeijafuafavnnità io Parma l’anno 1047. mentre fi riero* 
vava in Mantova j'dovpciattefta il Sigiamo (è) che P afe ha egit.it cum fW 

tfgrotajjel Cadaloo Parmenfi Epifcopo fodrum (S Manfionat icum , Dì- /fi g f 
pi ornate dato .remifit-he ilPapa.o l'Impetadore (offe in quel tempo mtiiioj.àl 
Covrano di quitta Città me ne rapporto al Lettore cor refe , il quale fa che .«»• «047. 
<folamcnre chiè Sovrano dell» Città può rimettete > ma (lime a un Vefco- 
vo, limili regalie, che. ccfiituivano una parte dell’ alto Dominio, che 
avevano iRèd ltaiia nei Regno . 

. u.G. A P« I I* 

-'ll« ilwauAilseUJiruttiojl» afld.naiqrrr! sfiatati! :t| ; o > ' J'I ' ' , . ■ 

I Dice f Autor Romano alla pàg. 68 . , che dal (aggiorno non può inferirfi ■ 
domiti io , che quando ciò fi ammettere farebbe fonte a gl'lmoerialifti, 
ol perchè molti Papi [aggiornarono in dette Città, e particolarmente 
Onorio 11. rii quale fece Un Concilio in Piacenza , dove f comu- 
nicò Arrigo IV. ,dacui foftiene alla pag. 71. , chef e fi ribella- 
, rono i Piacentini, fecero il loro dovere , perchè il detto lm- 
p et adore era [comunicato. Si moflra dunque jtbe quanto 
|. f Awcrf ario fi finge oèfalforo fi ritorce contea ai lui, 

l e fi tocca di pqffagg io la [comunica fulminai a contro ; 

Urne de fimo Avgufto , la ribellione dì fuo Figlino- 
lo, e quel eh (giudicarono iscrittovi contempo- 
ranei d una novità fimile , e fi prova quanto 
fediziofa fia , e piena di fcan datola prò- 
pofizione , folta quale ei applaudifce 
le difubbidienze de' figlj , e loda 
le ribellioni de' Sudditi, , 



VTOa era dunque uopo» che a villa di si manifede provagioni canto 
fi , affaticale il nodro A v wfario per infegnarci, che quando anche 
dal foggiorno fi pretendere di argomentare il Dominio Ji direbbe 
in contrario , che Urbana 11. nell'anno 1095. medefimamente flette in 




«.ipotea coni . — - . 

rlfleflìonl , diceado , che noe è certamente credibile , che il Papa faceffe 
un tal atto in una Città Imperiale , e ùropria di Arrigo IV. piuttoflo 
che nel Dominio ftefjo dellaCbiefa ; nè dove» tampoco prenderli l’ihco* 
modo di cedete un lungo raccontamento de’ Pontefici, che fecero qualche 
dimora in amendue quelle Città , celebrandovi Concili, e fornendovi 
lettele: CoàciofTaache digià mi fono dichiarato , che dal puro foggiorno 
non intendo dedurne fotta alcuna di pofleffo, odi Dominio; e fc tutte le 
Cietà , io cui foggiornarono iiPapi ,e vi celebrarono Concili , doveffero 
jji,lì fottopofle al Dominio temporale della Sede Apoltolica, molte Tette 

di 
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■8 L' A foiosi a del Dòmini Imperiate 

di Francia, di Germania , e d*Italia fiwebbono certamente Patrimonio 
•Jdel Principe degli A portoli, è la Corte Romana avrebbe molto più Paefe, 
.dove impiegare i Cuoi Prelati in Governi ,t Legai iòni; che però quanto 
io intendo foftenere qui centra le fonili riflelfionidei Cenlòr Romano 
egli 4, che non (olo dee dirfi probabile , ma verillitno.e indubitato, che, 
celebrando U rbano li- fuddetro Concilicr-in Piacenza , fa cene tal arto in 
sona Città Imperiale, e di Arrigo I V. , e non già della Chlefa Romana . 

Nondimeno io confeffoingeouamente .«.convengo coH’univeriàl 
confenfo di tutti gli Sforici contemporanei , e proflimi citati alla mar- 
gine (a) , che ir» quei miferabilì tertipinon folamenre Piacenza , ma quali 
tutte le Città di Lombardia proruppero In apetta ribellione, e fi fottraf- 
ftrodal Domicio legitrimodi Arrigo»' So ancora le rovine e le iuta gì, chè 
alla CriUianirà cagionarono le conrefe nàte fra luieGregorio VII. tanto 
celebre nella Storia col nomed’Idelbrando>e più famofo e benemerito 
della Chiefa Romana , per averla polla in libertà , ed innalzara a quel 
grado di potere temporale , di cui fi fervirono dipoi li fuoiSuccelfori con- 
tro li magi’ ioti Monarchi del Mondo Cattolico . Nè ignoro che fu co- 
teflo Pontefice il primoche imprcndefle a fcomunicare gli Auguiti .di- 
chiarandoli decaduti dalla Cortina Imperiale, &affoivetido i Sudditi dal 
giutamentodi fedeltà jrlfoluzione, la quale perchè non mai più udita 
nc’fecoii precedenti forprefe , e per la novità empi dì ammirazione le 
mentì degli uomini più faggi ,ed anche di timorata cofcenza .che vivea- 
no inque’ tempi ; e cagionò dipoi fu ned idi mi fcoovolgimenti nelCriftia- 
nelìmo;comccencrapprefentanoefemplimolto lagrimevoli le Storie, 
e ce lo arreda Ottone di Frifinga(i)fanto e letteratirtimo Vefcnvo total- 
mente ben' intenzionato ptr I Sommi Pontefici, e fovente lodato dal 
Cardinal Batonio, dicendo egli:/» frammento ,quod txtat in fafciculo 
rerttm feiendarudt che Gregoritti VII. , qui tutte Urbis Roma Pontifi- 
catumtenebat eumdem Imperaterem Henrìcum Quartum tamquam à 
futi deflitutum atta! hematit gladio feriendum decernit ,cujus rei uovi- 
tate eo vehementitts indignatone motum fujcepit Imperium ,qvò nun- 
quarti ante hre tempora bnjufmodi fententiam in Princìpem Roma - 
num promulgatala noverat , e nella fua Cronaca (r) : lego , & relego Ro~ 
manorum Rcgum & Imperatorum gefla , 6 1 nufquam inveni quemquam 
eorum ante butte excommunicatum ,vel Regno privai um. 

Quindi è che di tal pedefià arrogatafi da Gregorio, ne fenderò diver- 
famenre ,econ opinioni tra fe contrarie i più infigni Letterati d’ogni età, 
giudicandone ognun di lóro fecondo i fini dlverfi, eie particolari aderen- 
ze che accano. E molti ne favellarono ancora fecondo la propria incli- 
nazione, ed a mifura de' privari intereffì da’ quali erano morti a favorire 
lapodertà delle Chiavi, o l’indipendenza del Principato nelle cofe mera- 
mente temporali. Tutto quanto io dico fi legge efpreflamcnre nella dot- 
tifiima Bifiertazlone fcritta In difefa de' Principi dall' erudito Dupin (d) 
nel fuo celtbre trarrato de antiqua Ecelefite difciplina dove adduce li 
fondamenti delle due oppofte fcntenze.e con l'autorità della Scrittura 
fama, della Storia ,e della ragione tifolve II contrari argomenti con quell' 
efficacia che può da ognun vederli . ■ n.qjt !■ 

Intanto lafciando quella ,e tornando alla nortra quiftione franca- 
mente folletti fenza timore d’eflere convinto dall’ Avverfario ,che nella 
ribellione fomentar < contro Arrigo nel Regno Lombardo vi coocotfè 
anco Piacenza , come co Ioaflìcurano gli Autori contemporanei da me ci- 
>“ iati 
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tati di Copra , e particolarmente Bertoldo nella fua Cronaca all* anno 
109}. dicendo Civitatei quoque de Lougobardia Mediolanum , Cremo- 
na , Lauda , Placentia contra Henricum in vigilili annoi conjurar 
verunt , qu.e omnet pradiSìo ( Guelfo o fia VPelfone ) fideliter ad b<e fo- 
rum . Quello univertàl commovimento di Lombardia non privò pertan- 
to lo Impera dorè nè l’Imperio del fuo Dominio, nè della fovranità che 
in effe Città vi avea.ma rimafero i diritti Cuoi illeli ,& imperturbati ; 
imperciocché Corrado Figliuolo dello fteffo Arrigo, lafciarolì vincere 
dalle perfuaiioni di Guelfo il Giovane ,e della Conteffa Matilde fua Mo- 
glie tirò prima al fuo partito, e con dolole ani guadagnò gli Vficiali deM* 
Efercito ed i Signori principali del Regno, i quali non fentivano fpiacere 
d'aver’unSovrano nuovo e giovane, di cui potefferodifporre a voglia 
loro, èie indi queito infedel Principe lì ribellò apertamente contra il Pa- 
dre, e dall’ Arcivefcovo di Milano li fece incoronar Rè d’Italia, dove era 
flato lafciato dal povero Arrigo per difenderla da' fuoi nemici. Di tanto 
ci aflicurano li citati Autori , e particolarmente l'Anonimo nella Vita di 

S uefto infortunato Cefare colle formali parole ut fo graffanti Matbildi , 
f pene totam Italiani fili vendicanti opponeret , & Regnato q'uod 
futurum erat fuura de matta fornirne tolleret , e poco dopo foggiugne 
Filini Imperatori i , quem in Italia reliilum à Patre , & quatti ob 
caufam reliilum diximui à Matbilde perfuafui ( quem enim aftutia 
faminea non lubvertat aut decipiat ? junSlis ( dee dire jurxSus ) ini- 
mici! Putrii Coronam ftbi impofuit ; e Bertoldo al detto anno 109J. con- 
ferma lo fteffo, e dice che Corrado fi ribellò dal Padre, che fu coronato 
Rèdi Lombardia dall’ Arcivefcovodi Milano Anfelmo ad iftigazionedi 
Guelfo, e della fua cariltima Moglie , e la Cronaca Auguftenfe o Ga Augu- 
ftana pubblicata dai Burcardo Gottelfio Struvio allo fteffo aono 109}. 
d’un si raro e fcandalofo fucceffo ne paria ne’ feeuenti termini ,ex odiii 
& invidia fomite conflato ufque adeo convaluit difeordia , ut qui- 
dam perverfoe foditionii aulìorei cum MedioUnenfibus juxta Evange- 
lica foandalontm prafagia Ftlium Imperai or il Conradum regnare, & 
in Patrem malo inflincìu fuggerercnt , non ver iti divinam fententiam , 
neceffe efi enim , ut eveniant foandala , va autem illi , per quem 
veniunt . 

Da quefto memorabile fatto dunque chiaramente fi feorge che fe i 
Piacentini feoffero il giogo dell’ Imperadore loro legittimo Sovrano , non 
pafsò pertanto la Città di Piacenza nel Dominio della Chiefa ,ma di chi 
allora reputato era Rèdi Lombardia, del cui Regno digià abbiam veduto 
eh’ erano, come lo confermano anche i mentovati Scrittori, e lo fono 
eziandio oggidì Parma e Piacenza . 

Mi maraviglio pertanto dell’ Autor Romano, che alla pagina qt. 
ponga in dubbio quella verità relà più chemanifefta dall’ univerfal con- 
lento di tutti gli Scrittori contemporanei, de' quali mi fervo per vìapiù 
confonderlo , e non già d'Autori dell' altro giorno, come lo rimprovera al 
Padre Ordei,& al Conte Camelli , e molto più io mi fcandalizo di lui 
eh’ egli nello fteffo luogo ardifeaferivcre che fo queflo f offe vero farebbe 
contro lui, cidi contro chi lo portò altre volte in prova della fovranità 
Impeciale , e la ragion del perchè farebbe contro di. lui la dice lo Storico , 
e dicendola fa compatire qual iìa la fua perizia nel diritto pubblico ,& il 
fuo buon genio verfo il Sacro Romano Impecio perchè , effondo allora 
/irrigo [comunicato , come nemico della Cbiefa , i Piacentini foguendo 
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. io L'etologia de! Dominio Imperiale 

Corrado , che la difendea , e di cui ferivo l'Abate Urfpertenfe , che 
erat tir per omnia Catbolicu: , & Apoftolica Sedi fubjefirj/unu: , fi 
mantennero .come dovevano nell' ubbidienza della Santa Sede folto 
“la direzione della granContejfa Matilde . 

Quello modo di favellare del Cenfor Romano, egli è del rpttofedi- 
,z,iofo ,ecoorrarÌQaJogni legge Divina & umana , perché pare chenon 
bolo faccia applaufo alle dilubbidienze , e ribellioni , ma che voglia inol- 
tre inltruire i Figliuoli ,& i Suddiri a rivolger'empiamente le (palle an- 
che per qualunque leggiera cagione al loro, Padre, e legittimo Signore, 
contro il predio comandamento dell' Altiilimo Dio ; Impercioccbc fcri- 
veodo egli, che Corrado allorché impugnò l’arme contro Arrigo, e io 
fpogliò del Regno, e che i Piacentini, quando da lui li ribellarono, 
fi mantennero .come dovevano nell' ubbidienza alla Santa Sede .non 
per altro motivo baiamente , perchè Arrigo era fcomunicato , in buon 
linguaggio s'intefe di voler’ infegnare, &. inlinuar’ al Mondo una al empia 
& abbominevol fentenza. 

Che fra pofitivo precetto di Dio non rivoltarli contro il Padre & il 
proprio Principe noi negherà il nortro A v ver fario, e che quella Ita fempre 
una perirti m# azione, la quale non va quali mai difgiunta- da peccato 
gravl®mo»fe non quando il Padre o’I Principe comanda una col a aper- 
tamente contraria alla legge Divina , Io confermano tutte le Scritture 
fante, i Padri, & i più celebri Dot tori, e Teologi Cattolici; l'Apoftolp 
S. Paolo parlò a tutti chiaramente allorché Mefa)onwi: anima potè - 
fiatila: fubUptioribul fubditàfit . £ quella ubbidienza a’ Principi è tan- 
todovura.che niunoèdallarnedeiimafciulto. Tal verità fi ricava mani- 
fdlamcnte dalle parole di Criito Signor nortro ; conciortiache ritrovandoli 
tra .Gualcì , chi ptetendea lòflcncre efler cofa illecita pagar' il tributo a 
.Cefo V , perchè tiranno e nemico della religione, interrogato il Salvatore 
Cofa (enfi Ili vii coiai’ opinione ,ei chiede una moneta ,& interrogò di obi 
falfo l'infcrizione e l’immagine che v i era impreffa , & effeodogli rif porto 
fh'da.di Cefare , foggiunfe (b) reddite ergo , qua funt C afarii Ce fari, 
tt qua funt Dei Deo , dalle quali parole li raccoglie non folameote non 
pregiudicare alla religione il pagamento del tributo a Cefare, ma effe re 
anco parte della religione, il rendere a Cefare ciò che è di Cefare .alche 
fefiza dubbio volle alludere 5. Paolo quando fcriffe reddite omnibus de- 
bìtum > cui velìigal , vecìigal , cui tributum , tributum, cui bonor , 
ioaorrw, lo Hello Grido (f) volle pagar per fe.e per i luoi Difcepoli 11 
tributo medefirao.quiqdi è che tutti i Santi Padri (d) ben' ititeli dique- 
rta dotrÌB? Evangelica unicamente la (ifetirono alfa podelià civile, 
lieffi Sommi Pontefici la confirmarono colle parole, e con gli «fempli, 
fic.il primo fu GelaGo Papa nella fùa lettera Vili, ad Analfaiioimperado. 
re, dicendo fi quantum pertjaet ad ordinerà public <e difcìplina ,cono- 
feente: jmpcrium libi fuperpa difpofitione collatum Jegibui lui : ipfi 
quoque pqrcnt religioni: Antifiiee: , ne vel in rebu: mundani: exctuf* 
vìdeanfur obvìare Jent enti* , e Simaco in Apologetico dice «or quidem 
poteftafe: bimana : merito fufeipimut , defer Deo in nobi : , & noi Deo 
deferenza: in te.c finalmente Gregoriq Magno «ricevendo dallTtnpe- 
radore Maurizio il comando di promulgar certa legge , per cui fi proibiva 
a' Soldati di velile l'abito Religiofo.fecvla pubblicare benché la reputarti 
in giuda e contraria aita libertà deilaChicfa ,e volle ubbidire a Cefare 
anche prima di cfporgli il fuo parere , ptotellandofi perciò quello gran 
t.tkU i Ponte- 
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Pontefice netta fua lettera ,ego quidem jufftoni fiubjefìui per diverfai 
Terrarum partei tranfmittifeci , & quìa le * ipfa omnipotenti Dea 
minime concordai ecce per fiuggefiionii mete pagi n am Sereni/fimii Do- 
mini i n unti avi ; utroiique ergo , quod debui exfolvi , qui Imperatori 
obedientiam prtebui ,6t prò Deo quod fenfi minime tacui. 

Quindi è che le Storie ci femminidrano innumerabili efempli di Re* 
gnì floridi e felicitimi , caduti in un fpavenrevol’ abiflo di miferie e 
calamità per aver voltate le fpalle e fcofloil giogo anche di tiranni ed 
ingiudi Principi , e l'efperienza ci infegna . che ogni qualunque volta gli 
ambiziofi poltro l'arme in mano a' Popoli con il pretelìo altrettanto fallo, 
quanto apparente di liberar la Repubblica dalla tirannide & empietà 
del Regnante , la precipitarono in mali maggiori ; ecco adunque quali 
fieno le prove e le ragioni , che nella fua Storia adduce i'Autor Romano 
per moftrare il Domìnio del Papa in Piacenza .cioè rivolte de’ Figliuoli, 
e ribellioni de’ Vadali da lui qualificate per fagrificj & azioni fante , tanto 
importando quello emfatico modo di favellare , cioè cerchi effendi 
allora Arrigo IV. [comunicato come nemico dellaCbieJai Piacentini , 
feguendo Corrado che la difendea &c. fi mantennero , come dove ano 
nell' ubbidienza alla Santa Sede fi otto la direzione della gran Con- 
teff a Matilde. 

Io non vuo per quello entrar qui a decidere fe la feomunica fulmina- 
ta da Gregorio VII. contro Arrigo IV. folte giuda o ingiuda, di effa ne 
fcrilfero molti Uomini eruditi.e verfati ne’ facri Canonie nella Teologia, 
& io al giudicio infallibile della Chiefa me ne rapporto , a cui volentieri , 
e con tutto l’animo mio fottopongo me, e quefli fcritti ; ho io però letto 
in Autori gravidimi, fanti, e Cattolici, che non fempre le feomuniebe 
fono giude.e valide, e che non fempre debbono temerti , & ubbidirli ; 
imperciocché, colui , che le fulmina per Prelato , fanto, e giudo ch’ei fia , 
egli è anche Uomo impadato di fragil creta , e come tale può per man* 
canzadiconofcimentodicaufa ,edi informazioni di fatto, o per ommif- 
fionedi folennità prefcritteda’fagri Canoni, per palGooe.e per molte 
altre cagioni proferir una fentenza nulla , e ingiuda, a cui fe non fi dee 
refiflete con ifprezzo , e ingiuria della podellà delle Chiavi , fi può nondi- 
meno , anzi fi dee andarle all’incontro, e ripararne con modedia e piace- 
volezza i pregiudicj, non permettendo chef] efeguifea jmaflimamente, 
fe efeguendofi può recar danno notabile alla Repubblica, e porla in con* 
fufionc e tumulto, come quali fempre è fucceduto, allorché fi fono fui* 
(minate cenfure contro gPlmperadori o Principi potenti . 

Sapiamo all' incontro elfer dovuta per pofitivo precetto Divino 
l’ubbidienza a’ Sovrani, al di cui impero fopponendoli i Sudditi fenza 
invefligar di più .evitano molti pericoli ,e particolarmente quello -d» 
contravvenire alla legge Divina ; fottraggono la Patria da ogni trava- 
glio, e li Cittadini da violenti, e funedidìme morti. Potrei autenticar 
quanto io dico con innumerabili Storie , e coll’autorità di molti fanti 
Dottori illuminati da Dio , il quale lomanifedò nella perfetta dcHodedo 
Corrado, rapitocon morte immatura dal Mondo fei anni dopo la fua ri*? 
bellionc , nel fior dell’età , per far che fi verificaffe il fuo Divino Oracolo , 
col quale comanda efpredamente a’figliuoli l’onorar’ il Padre, fe goder 
vogliono longa vita ; l’anticipata morte di Corrado l’abbiamo da Dode* 
chino nella fua Cronaca (a) conquede parole:}»» pauCoi annoi fuper - 1 
pivem poftquam coronatus rfi . immaturi obiti * 
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w L’Apologià del Dominio Imperiale 

E fe alcuni , come fa qui l’ Autor Romano lodarono l'azione di Cor. 
rado, motti anche, e la più parte de’ Scrittori non men pii «che zelanti 
della Religione iocotal’occaGone nè lo difendono, ne Io iculano.e va» 
glia il ve*o per qualfivoglia ragione , che potere eflergli tiara addotta in 

contrario, ei tradir non potea .nèdovea PImperador luo I adre .lenza 
•violare e porfi fotto piedi tutte le leggi più fante della natura, e della gra- 
zia» & il precetto di Dio, che vieta ftrettiffimameote a figlj fotto pena 
di maledizione difubbidire a 1 loro Padri. 

CAP. III. 

L' Awer farlo foft iene che Parma fia della Cbitfafol perché la Contejfa 
Matilde erane la Padrona, e che lafciando ella alla Sede Romana 

le fueCaflella fece quanto dovrà; qui dunque fi fa con evi • 
elenca conofcere , che Parma dee appunto dirfi Imperiale , 
perchè fu di Matilde , la cui origine fi deferivo , e fi mo- 
fira , che i fuoi Maggiori ebbonotutti gli Stati dagl 
Imper adori ,e Re d'Italia .de' quali erano V af- 
folli, e che peri la ftejfa non potea lafciarli 
in fovranità alla Chiefa , in pregiudicio 
dell' Imperio Signor diretto, e fi narra 
il fine eh' citerò le controverfie nate 
tra li Pontefici e gl' Imper adori 
per l'eredità di quefta Signora . 

L O Storico noftro vuole per tutti i modi chedalPelicre (lata la gran 
Contejfa Matilde padrona di Parma debba infcrirfene , che quella 
Città folfe prima dell’ Efarcato & in Dominio della Sede Apollo* 
llca.e che lo ftclfo abbia a dirfi della Tofcana, di Mantova, Modana, 

Reggio, Piacenza, e d’altre Terre molto infigni. _ 

Si potrebbe lafciar correre una si nuova propofizione ,segli Pauten- 
ticaflc con valide ragioni , e Pappoggialfe a più fermi c liabili principi, 
ma pretendendo feria credere al Mondo, fol perche la fua gran Princi* 
pefla » poiledè elfi Stati , & indi donò i fuoi Beni patrimoniali alla Chiej 
fa , non relia baftantemenre pago Panimo mio; nè qualunque Uomo me- 
diocre mente infiruito nel diritto pubblico » e nelle macerie feudali » vorrà 
perfuaderfi un tal difeorfo fedamente perchè l’Autor Romano fa con mol* 
rafranchezza alferire , e dir con Energia cosi ;r»rrr ìe quali Città effert 
fiate di ragione della Sede Apofiolica non ha luogo di poterlo dubitare 
quandi fi voglia far conto degli antichi documenti , e degli Scrittori 
contemporanei . 1 

Parrebbe adunque a me che per voler fpacciare si novella propo- 
rzione con decoro e profitto folfe flato fuopoiitivo impegno moftrarci 
nel medefimo tempo dove fi ritrovino quelli antichi documenti , quali 
fiano i Scrittori contemporanei , e cofa dicono per farci credere lafovra. 
nità del Papa, eftefa e dilatata in tante Terre deila Lombardia c della 
Tofcana , quante erano quelle poffedure dalla fua gran Contejfa Matifi 
altrimenti egli Tempre farà reputato da ogni uno per Scrirtor troppo 
ripieno d'amar proprio in volendo , che Tenga altre prove fi prelli intiera 
fede aUa feda fua parola , c fi ricevano le favole per oracoli , fol perchè le 
racconta con bei garbo , e le colorifce con enfafi di parole , corapar ite alle 
1 volte 
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volte ne’difcorfi accademici per dar’apparenza all’ invenzioni, ma non 
mai ammette nell’lftoria, nè lodate nelle Scritture che fi pubblicano io 
grazia delia verità, per ifcoprirla nelle controverse de’ fatti gravied im- 
portanti , qual’ appunto è quello , di cui noi favelliam'ora ,ed in cui bifo- 
gnava per ncceffità.che l’ Avversario del Conte Caroelli faccfle vedere 
con prove indubitate , che tutte le Terre che pottedevanogii Antenati di 
Matilde, ricevute l’avefferoin feudo dalla Santa Sede, e non dagl’ Itnpe- 
radorie Rè d'Italia .come in efiètto li riceverno : imperciocché , provati 
da lui quelli antecedenti e neceffarj principi .allora si, ch'egli con più 
d'oneilà , e col folito luo enfatico modo di favellare poten chiudere il pri- 
mo Capo del fecondo Libro della fua Storia , e darci ad intendere .che 
la [addetta Principe jja magnanima e pia [opra ogni altra volle eoa 
molta ragione ,cbe tutte le fueCafteìla fi devolvcjjero alla Sede Apo- 
stolica , perché conofceva , che per altro non finga ragione [e le dove- 
vano .come tutte faìbricatc nel [nolo e [opra i Territori , de' quali 
la medefima Santa Sede avea l'alto Dominio . 

Io mi lufingo d'aver provato nel Libro antecedente colla feorta de’ 

Diplomi dati dagl'Imperadori alla Chiefa Romana , e de’ Scrittori a lei 
parziali , che , neppure in quello fccolo XI., acui noi digià damo giunti 
colla noilra quiilione , fi fuiTero i Sommi Pontefici attribuito in Roma , e 
nel rimanente dello Stato Ecclcfiaflico que 1 1 ' alto Dominio , il quale pre- 
tende lo Storico , che fi eftendeffe eziandio alle Cafiellaàì Matilde , da lui 
chiamata Eroina incomparabile per i Beni e le Signorie , che lafciò 
alla Cbie[a Romana . Onde mi perfuado ancora che il Leggitor cortefe 
difficilmente vorrà credere che tali Cartella fodero fabbricate nel [volo 
e [opra i Territori del Papa . 

Ma quando rurtociò non baftaffe, baderebbe pure II fapere, che I/crls _ 
dagli Storici tutti [uddetta Principeffa magnanima e pia , ora fi chia- arre» fme 
ma ContelTa, talvolta Mirchefa.e diventi Ducheffa di Tofcana, e di 70. 
Lombardia , nelle quali Provineie erano a ‘ponto [abbricate tutte le 
jue CaftrUa . 

Che poi la Tofcana e la Lombardia fi diceffero [volo e Territorio M 
della Sede Apoflolica io finora non mi fono incappato in un fol' Autore , 
che ofl aderirlo fuorché ’lnoflrolltorico, il quale nondimeno vuole, che retimi Me- 
non vi [ia luogo di poterlo dubitare. All'incontro ho letto ne’Scrir- marie ili Mo- 
tori d’ogni (ecoio cominciando da Paolo Diacono, e molte prove recati )• 

Fiorentini (a) nelle memorie di Matilde , e varj Diplomi ci fomminHlra 
l’AbateUghelli nella fua Italia facta , per t quali evidentemente li com- traa.Urbelt. 
prende, chela Tofcana era Provincia nobilittima e principale del Regno Jmlm [ocra' 
de' Longobardi , che da quelli ella pafsò ne’ Rè & I mperadori Franchi , **”> P’ cd> ‘- 
e da’ Franchi ne’Cefari di Lamagna ; Tal verità molto più fi fa manifeda *^**- *-' 
fifpetto alla Lombardia; che diede il nome a tutto ’l Regno d’Italia pof- 
feduto dagli Augufli dell’ una e l’altra Nazione, da’quali foli in que’ t“i- 4«o! 
tempi fi concedevano i feudi , e fi creavano i Conti , li Marchefl , e i Du- tot- 79 *• 
chi.enon già dal Sommo Pontefice .dacui non fi feorge in tutta fanti» * 

ehità.che fi ufadc fimil potere, o s’invefliflèro de’ Stati que’ Vaffalil , p . g £ 
che allora egli non avea ; ci attefia bensì Ottone Vcfcovo di Frifinga_. p* g «ss. 
Autor fmceriffimo,e contemporaneo a Federigo BarbarofTa, che quedo <b> 

Principe dianzi che venirti in difeordia colla Corte Pontificia conferiva JéfJuFrtl 
a’ Soggetti benemeritidcll’ImperiononfoIamcntcinfeudoiStatld’effo aerici l m. 
Regno , ma dell’ Efar cato ancora , diccndq etto Scrittore (b) che circa ». cap. »•.' 

idem 
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idem tempui Anfelmui Havelburgenfu Epifcoput à Grecia reverfui , 
Ravennatenfem Arcbiepijcopatum per Cleri (t Populi elictionem.fimul 
& ejufdem Provinci a Exarcbatum labori! fui magnificata ricompia- 
fationem à Principe aceepis . 

Ma paftiam più avvanti , e vegliamo un poco quali fonerò gli Ame- 
nati della gran Principelfa ,e da chi veniffero eglino fublimati a tanta 
grandezza , & innalzati a si maravigliola potenza , poiché cosi compren- 
deremo di chi fodero il Cuoio & i T erritorj ne’quali li fabbricarono si belle 
& inefpugnabili Casella . E per non andar tanto addietro per provare 

(») che la Tofcana , e le Provincie di Lombardia ftgnoreggiate da Conti, 

Lujt pravi, , e Duchi erano tutte beneficio degl’ Imperatori , cominciamo 

g Z- da Ugone Rè d’Ital ia , il quale Bofoni fratti fuo Tufciam contrada, t , 
pum ni. j. come ci fa fapere Luitprando {a) da cui veniam certificati ancora, come 
caf 1 1. detto Bortone fu dipoi dal Fratello fpov.liato del Dominio > dandolo erto 
r j Rè ad un fuo Figliuolo ch'ebbe da Vandelmoda chiamato Ubertose 
Mt.'t’cse.i come ad altri piace Oberto (b) ; Vinto c fpogliato del Regno Berengario 
te) da Ottone il Magno, non fi ha di certo, che Oberto ritornarti: al portello 
Fiorentini della Tofcana , fi conofce bensì fucceduto in quella il Matchefc tigone 
f. fuo figliuolo , che vi dominò longo tempo fotto tutti e tre gli Ottoni , 
*°pf li. fcrivendo San Pier Damiano (c ) , che Oberi ut Marchio pater Hugonit 
f. p emù Do- Mar cbionli , filili! naturali! Regi! Hugonii . 

mimmi tom. Seguita la morte fenza prole mafehile di Ugone l'anno tool, atterta 
pr.iptp. ii. j[ Fiorentino fu la traccia de’ Scrittori antichi, che gli fuccedè il Mar- 
VltmLjib.t. chefe Teobaldo nipote di Sigifredo Conte di Lucca , figlio di Azzo , o fia 
in dima. Attone , il qual Teobaldo , fecondo la teftimonianza di Ditmaro (d ) , al- 
te) lor vivente fu ad incontrar fino a Verona Arrigo il Santo l’anno 1007., 
Fiorentini c [, e veniva In Italia contro Arduino : Huic occurrit diuexpeflatuiTbeo- 

U . /»«*». baldui Marchio cum pradilìit Auxiliatoribu! ,gaudeni tempui adve- 
cr/tff. ' nijfe , quo fecretum bona voluntatir licerci buie aperire. 

Fiorentini Dopo Teobaldo s’inttufero nel Governo della Tofcana dall’aono 

ubi [apra jooq. infino all’anno 1017. tre altri Duchi , come può vederti nelle me- 
^■pr p‘t- morie dello fteffo Fiorentini (e) da chi ne farà curiolo , e finalmente ricu- 
so però il Ducato del Padre Bonifacio figliuolo d'effo TeobaldojCome conila 

pomnizon. da indubitati argomenti recati dal citato Autore, riconofcendolo in feudo 

a pudLcìb - dall’Imperadore; edi tal verità ne abbiamo la teftimonianza maggiore 

’r btuoCuk. d'ogni eccezione da Donnizone (/) , il quale .deferitto l'ajuto , che diede 
tòm pr.pog . 4 Bonifacio aCorrado il Salico nell’efpugnazione di Parma l’anno 1037, 

( 4 S. efprime il contratto feudale , che tra erti pafsò ne’ feguenti verfi . 

Ut juraret ei , rogat ipfum ( Corrado a 

Bonifacio ) lune fidelit 

Atque ideo dixit , quod Marchio ferviet ipfi. 

Figliuola finalmente di Bonifacio ,& ultima Erede della paterna 
grandezza fu I a. gran Matilde, d i cui Tolomeo Lucchefe nell'anno 1065, - 

de' fuoi Annali fa il feguenre ritratto : Heec autem Comìtijfa filia Domi- 
ni Bonifacii Marchionii T nfci<e & Lombardia fecundum ÓRD 1 N A- 
TIONEM IMPERATORI! M ; &ecco il vaffallaggio.e la dipen- 
denza dagli Augufti di Germania .che aveano e Matilde ,ei fuoi Proge- 
nitori , i quali da loro, e non dalla Sede Romana riceverono i feudi, come 
, , del fuddetto Azzo chiamatoanche Oberto Bifavolo di Matilde lo confer- 
DommzoM ma il riferito Donnizone (g ) , dicendo, che Ottone il Magno gli diede ai- 
hb.pt eop.%. cuoi Contadi in premio della fua fedeltà e del fuo valore ; 

Cui 
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Cui nonnuflol Comitati cbntulit ultra 

Per quem regnabat > nil mirum fi peramabat . 

Se abbia il Cenfor del Conte Reggente Caroelii .polle quede verità 
idoriche & innegabili , potuto con tanta baldanza dire , ebe le Cabrila di 
Matilde forteto fabbriche nel judo r e j opra ÌT èrrieorj dellaCbiefia , 
feoza aver dato neppur’ una fé mi prova ,che un idi Papa conccdeffe in 
feudo uno benc hé minimo Calale agli Afcendenri della fua Eroina in- 
comparabile .lafcicrò chc'l giudichi ogniqualunque Letterato di lui, e 
di me pili pratico drfM’ antichità ,e verfato infintili materie; fo fo bensì 
che non ebbe giammai animo di proferire una sì (Lana iperbole Onofrio 
Panvino Kcligiofo di Profelfione.dcvotidimo c riverente alla Chiefa 
Romana ,& al pari di qualunque altrodetla fua eràdoro.e a maravi- 
glia erudito^anzi quello infiene Scrittore tutto all’oppollo alferì nella 
Vita di Gregorio VII. , che MalbildU Bonifacii Maxim/ per Italiani 
Principi! fitta & barn . Imperatori 1 Henrici HI. vita 1 imeni , Lungo- 
bardite .Tbufic'ue ,Ù Liguria aliquor Urbe! iure bareilitario ad fe 
pertinente! Gregorio Papa , & S. P. E. donavi! •, bine odii inter Inope- 
rat or emù Pontificete! feminarium primi, exortum .cum lmperator do- 
nai ionem iìlam in Imperi» , eufilt Matbildìt rrat BENEFICIARIA , 
approbai e nulla rat ione 'Doìtiijfe ; imo e a omnia occupare , tanquain ad 
je devoluta .tentare! , e prima del Panvino fcritto lo lafciarno altri 
Autori fu la tracciadi Leone Ortienfe , olia del fuoContinuarore Pietoo 
Diacono Cadìnenfc (a) «che diffe: Matbil da Comitiva Henrici Impe- 
ratori <i Exrrcitum timem .Liguriam Ù Thulciam Gregario Patio ’ , Ù 
S. R. E. devotijfimè obtulit ; inule in primit cauja fitminandi zittir 
Poutificem ,<y Imper atonie, adii iniritm fui! . 

Ed in fatti l’Abate Utfpergenfe Scrittore contemporaneo Ciaf fella 
nella fua Cronaca all' anno 1115. , che morta la tanto decrmtata Matilde , 
gl'italiani invitarno ArfigoV. a paffar l’AIpi per venir' a prendere il 
polfeflb della fua erediti , foga, iugnendo interea direfìì ab Italia N un - 
cii obitum illiui inclita Matbildii nunciant , ejufque pr^dkrum T er- 
rai ampìiffimai breredit arto pire polfidcnda! Cai arem invitant, il quale 
invito doverfi intendere .perchè foljero devolute all'Impero le appar- 
tenente Reali , e le ragioni del Principato , lo crede collantemente il 
Fiorcncinì (b) Scritror diligemiffimo.edarutti molto applaudirò ; & il 
Sigor>io(f) narrando lo (ledo , ci fommìniftra inoltre una manifeda pro- 
va come Parma dopo la morte di Matilde pervenirti con Mantova, in 
potere di Arrigo V.ìt aque ea mortua ( cioè Matilde ) non defuere .qui 
Nunciis mijfii Hcnricum ad adeundam ditionis ejut hieredìtatem in 
Italiani advocarent .ita Parma, Ù Manina ad eum pervenit. Molti 
infigni Scrittori defeti vono largamente le difeotdie nate crefciute dipoi , 
ed alimentate per molti anni tra i Papi .egl'lmperadorìacagionedique* 
da mcmotabil egrandiofa eredità, calculano il tempo ch’elle durarono, 
e finalmente riferifeono il modo, col quale fi terminarono .che fu un fo* 
lenne concordato dabilito l’anno tur. da FederigoK. conOnorioIIL 
Sommo Pontefice.e chi forte curiofo di d'infjrmarfene pienamente, potrà 
leggere il citato Fiorentini, il Cardinal Baronio, Rainaldo,& il Cor in- 
giù ( d) conciortiache colla lettura de’medefimi potrà appagate il fuo 
defidcrio.c vedere che querto Imperadore per mitigar’ il Papa, che lo 
minacciava di feomunica fenon intraprendeva la promeffa fpedizionedi 
Terra Santa , e non prornovea nello deffo tempo la pretendono della fud- 

detta 
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detta eredità; gli cedè non mica tutti gli amp iifimi Stati , che dagl Im* 
peradori e dall' Imperio ebbono gli Antenati della Conrefla Matilde ; ma 
folamente ciòcche ora fi comprende fotto il nome di Par ri moti io di 
Ì>. Pietro tonde tornando al calo nodro offetverà lo fteffo Lettore dagli 
Autori da me citati, e da quanti deferiffero si memorab.l fatto, che m 
tutto il decorfo della gran controverfia , la quale durò tra gl Imperadon , 
e la Sede Apodolica più di cent’ anni, non prete ero giammai • Sommi 
Pontefici, che per la celebre donazion di Matilde gli Mero dovuti i 
Marchefati, Contadi , e Ducati a lei fpettanti, ma folamente i ratti- 
monj ,chc vai’ a dire i Beni allodiali dalla ftefla io gran copia polleduci ,e 
molto meno fognaronfi di allegar che i medefimi Stati apparteneflero In 
fovranità alla Chiefa Romana , e che da quella Mero concedi io benefi- 
cio o Ila feudo a’ Maggiori dell' Eroìna incomparabile del nodro Auto- 
re, eche per lamortedi lei fenza fucceflìone s’intendeuero devoluti alla 
Santa Sede , come devoluti lì pretefero i Cefari di Germania .che ben 
Capevano edere tutti pertinenze del Regno d'Italia; e pure pare a me. 
che la Corte Pontificia , fe avede potuto appigliarfi ad un qualche appa- 
rente precedo, e dire che le Caftilla accennate dallo Storico fodero date 
fabbricate ne! fuolo e f opra i Territori de' ^# 4 /», fecondo la di lui dra- 
nidìma opinione, la medefima Santa Sede aveva Paltò Dominio ,noa 
avrebbe taciuto un titolo tanto legittimo , giudo , e polente , e col quale 
meglio potea far valere le proprie ragioni ,che in vigor d una donazione 
poda in dubbio, e contradara per tanti capi si folidi e fondati nella 
fovranità dell' Imperio, e nella ragion del fangue ; mentre ci adjcurano 
tutti gli Autori di que’ tempi, che Matilde era parente adai profuma de 
Cefari regnanti allor eh’ ella mori. Mi è paruto necedario al ongarmi 
più che non portava la bifogna in confutare il primoCapo del fecondo 
Libro del nodro Avverfatio.e particolarmente in queda controverfia, 
che fu cagione di tanti torbidi, e guerre, per fer conofcere al Lettore 
quanta fede da lui meritar poda il nodro Awerfario ne’ fatti controverfi , 
c nella Storia dubbio!! , i quali peraltro ei Tempre decide con fado a prò 
delia Corte Romana , quando in cofe cosi evidenti e notorie a tutto 1 uni- 
verfo, pianta di proprio capriccio propofizioni tali, e vuol imporre al 
Mondo novità non mai fognate da altri, perchè contrarie alla Storia c 
all'antichità, come lo è quella, di fupporre che negli Stati polfeduti in 
Tofcana , e in Lombardia da Matilde vi avede la Sede Apodolica l'alto 
ftominio . 



CAP. IV 
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St la prende lAvverfario nel Capo IJ. con Ruiz de Laguna , e'I Padre 
Ordci , perche eglino fcrijjero , che Piacenza fi ribellò all' Imperio , 
e dice che ciò fa contea loro, perchè detta Città fi mantenne fedele 
alla Cbiefa .feguendo Corrado figliuolo d Arrigo J comunicato ; 
qui perciò fi fa vedere , che la ragione , che adduce io Storico 
per confutarli , fi ritorce contro lui , e maggiormente prova 
la jovranità dell' Imperadore in ejja Città, il che 
moftra evidentemente col fatto tanto ftrepitofo 
e noto di Arrigo V. con P afe/ itale 11. 

I Nfin’ a qui ha veduto l’erudito Lettore , che da Carlo Magno ad Arri. 
golV. non 4 riufcito all’ A vverfario recar’ Autor antico o degno di 
fede, nè tanpoco documento autentico & approvato , il quale in afìu 
fignato , dica ovvero provi , che Parma c Piacenza fi annoveraflero nella 
Pippiniana o fìa nella Carolina donazione;nè che in virtù di quelle la Sede 
Apoilolica le pofiedefle pel brieve fpazio d'un’ anno ; all' incontro io pof- 
fo fenza vanagloria vantarmi, d’aver chiaramante moftrato coll’autorità 
de’Diplomi indubitati , e di Scrittori antichi ,o pure riputati per verìe 
imparziali dagli eruditi .come farebbe il Coirne citato e lodato anche 
dallo Storico Romano , che cotefie due Città non j'intefero giammai 
comprefe in efTe donazioni, ma che nell’Italia , e nelle medeiime fino 
all' infortunato Arrigo rimale inviolato e non mai interrotto il Dominio 
eia fovranità dell'Imperio; Oode io mi perfuado, che lo lleffo Lettore 
con meco fi empierà di maraviglia allorché leggerà il principio del fecon. 
do Capo della mentovata Storia alla pagina 70 . e 71 . .dove ilCenfordel 
Conte Caroelli rimprovera Giovanni Ruiz de Laguna , & il Padre 
Ordei che lo feguitò , fol perchè amenduc lafciarono ferino, che Piacen- 
za fi ribellò all' Imperio. 

E molto più fi colmerà d’ammirazione , fe rifletterà, che mettendo 
lo Hello Storico in dubbio una verità tanfo manifélta/oggiugne immedia, 
ramente ,che quefto fatto fe foffe vero farebbe contro lui, cioè contro 
il Laguna ; e la ragione , per cui farebbe contro quello Scrittore in fua fen- 
tenzaella è, perchè offendo allora Arrigo IV fcomunicato ,come ini- 
mico della Chic fa , i Piacentini feguendo Corrado che la difende a ite, 
fi mantennero , come dovevano nell ubbidienza della Santa Sede., 
Ma ficcome quella bella ragione l'abbiamo poco fa largamente difamina- 
ta , e provatala per fcandalofa , e degna d’eterno rimprovero , cosi io qui 
folamente prego 11 Lettor medefimo ad olfervar meco la repugnanza_» 
delle prove , che adduce il nollro Avverfario ; imperciocché egli ammet- 
te , che I Piacentini fi ribellarono all Imperio , e dipoi niega che la loro 
Città folle Imperiale , quando per altro fono pur troppo correlativi quelli 
due termini di ribellione, e valfallaggio, non potendoli giammai dir ri- 
belle , chi prende l'arme, contro un Principe, fe veramente non è Suddito, 
di lui, e più Urano e contradirtorio fembra il dire, che i Piacentini, li 
quali fol’ allora fi ribellarono, fi mantennero come dovevano nell ubbi- 
dienza della Santa Sede fiotto la direzione della gran Conteffa Matil- 
de allo f crivere del Sigonio , mentre le Città di Lombardia ,e in parti- 
colare Piacenza avevano préfe tarmi in ajuto della Sede Apoftolica ;; 
conciofiiacofache , fe nel preterito tempo non avevano 1 Piacentini ubbi- 

V • dito 
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dito mai nel governo civile c politico alla CWefa Romana » come fi po- 
trà dir poi j parlando colla dovuta proprietà de’ termini » che gli udii Pia- 
cemlni continualfero nell' ubbidienza del Papa , a cui per 1 addietro mai 
ubbidirono come Sudditi» e fe allóra fi ribellarono, e fegulrooo (gioita 
la confelTìone dell’Avverfario )Corrado figlio d’Arrigo proclamato Ri 
d’Italia> certa cofaè.ch’ eglino fi mantennero ubbidienti a quello, il quale 
riputavano loro Sovrano, e non già alla Santa Sede . Ed in verit à il Sigo- 
f*> nio , (<*)slmal’a propofito allegato dal Cenfor del Conte Caroelli per au- 
tenticar le fue fallacie , fa vedere nel luogo da Uri indicato , quanto io ri. 
II/. fletto fu quefto ponto colle feguemi parole; Henrico Italia prof e fio 

»«uj. 1077. Lombardue Chitatei , delvfat fe ab Unnico qu<erevt es , paulatim ab 

cjm au fiorir ale recefjerunt , atque aufìore Matilde Je je Pontifici tra- 
diderunt , per quem furiant Regio fair ameni 0 folata ) > & novo altero 
fincerioris , atque integrioris liberi at il in il io fafìo.cum eximia alia 
dignità! il deinceps ornamenta , tum miti! aria multie Vexil/a , vulgo 
Carrocìa di fi a .infìituerunt ; non potendoli provare co| termini più ri- 
presivi di quelli , il valfailaggio d’efli Piacentini verfoArrigo, le con tutti 
gli altri Lombardi paulatim ab ejus aufìoritate recefjerunt ,efe le Città 
di Lombardia, tra quali fi contano, come abbiam moftraco, Parma e 
Piacenza , furono Regio [acramento folata , e tentarono porli in piena 
I iber tà vivendo a Repubblica , novo altero fincerioris , atque itttegriorit 
libertatii initio faflo , fegno manifèllo egli è , che prima erano loggette 

all’Imperiodi Arrigo, & alui ,efuoi Anteceflori fuddite, e vaflalle. 

Quello punibil’attento però parchedurafle poco , imperciocché al 

(b) riferir dello fteflò Sigonio (b) Arrigo V. Figlio e Succcflorc di Arrigo IV., 
Hi. f ce fo in Italia l’anno MCXI. con due formidabili Armate, tutte le Città 

It-nntT. tifirlli fottomlfe all’antlcoe legittimo Dominio de' Cefati di Lamagna , 
pai- 400." e particolarmente le due di Parma e Piacenza » dicendo detto Autore , 
che quefto Augufto , dopo moire gloriole imprefe inde nullo alio maiep'* 
ciò illato Padum trajecit , & Caftris ad Placcntiam faSliiJolemnia mu * 
nera, ac facr amenta à Piacentini! exegit ,poft viginti inde d>es Par » 
mamverfai digreffui venìt adTaurum. 

Una prova poi più manlfella e (ingoiare diche fonerò Città appatte- 
nenti al Regno d’Italia Parma ePiacenza,Reggio,e Modaoa cene (omini, 
niftrano l’Abate Urfpergenfe, Pietro Diacono Caflinenfenc! fupplemen- 

(c) io alla Cronaca di Leone Oftienfe , & il laudato Sigonio (c) nel riferire U 
Abbui Urf- trattato conehlufo tra Palquale Sommo Pontefice , e Arrigo Vv- impera- 

dore,it*nanzi che fi venirti alla di lui folenne Incoronazione, ildi cui prinr- 
Prtr.Di ai. cipto.e foknnltà deferivendo quelli Autori ,e particolarmente Pier 

tupplem. Diacono, che viveva In que' tempi, narra, che giunco Arrigo col fuo 
etnie. Ln. poderofo Efercito in I talia mandò Ambafciadori per trattar del fuo Ino 
cori" coronamento al Papa , il quale temendola potenza di quefloCefàre fiere» 
tliónMb. io. e rifoluro in fomma grado ,fi determinò in finedi aggiuflarlì con elfo lui 
pa t é, oi. a fpefe de' Vefoovl, giudicando però d’aver' il modo per confettarli .per- 
che efferato eglino troppo ricchi .farebbono rollo col fuo trattato ritora 
nati alto ftatodi qaella beata povertà ,in cui fi ritrovarono i Vefcovi de’ 
primi feonHietetla Gliela »i quali non vivevanochedi limoline , ed obla* 
zioni de' Fedeli . 

Quello conoordatodunque fu m fine conehlufo e fotroferitto inj 
RomaBagH Ambafciadori di Arrigo > t dà’ Deputati dei Papa .e eoo elfo 
pronte ttea ttmperadore di tinoociare pubblicamente, e in diritto all' 
mio V Inve- 



Digitized by Google 




Sopra lo Stato di Parma e Piacenza. 



*9 



Inveftiture il giorno del fuo Incoronamento , e di Melar godere al Papa 
pacificamente quanto altre fiate era fiato donato dagl’Imperadori alla 
Sede Romana , e di non permettere mai , che alcuno lodeponeffe dal Pa- 
pato; e il Sommo Pontefice all’incontro prometteva a Celare, che_> 
avrebbeordinaroa' Vefcovidi abbandonar tutte le Regalie, cioè tutti li 
Beni, Ducati, Marchefati, Contadi, Cartella, eGaftaldie, che le loro 
Chiefe tenevano dalla pia liberalità degl' Imperadori dopo Carlo Magno 
fino a quel tempo . r . 

Conclufo cosi quefto tratrato.fi accampò Arrigo col fuoErercito 
alle Mura di Roma verfo la Città Leonina il dì II. di Febbraio dell' 
anno MXCI.,e il giorno feguente fece la fua entrata nella Città, dova 
tu ricevuto con onori ftraordinarj.e condotto alla Bafilica di S. Pietro; 
vi trovò ilPapa.cheloafpertava fopra i gradini , e dopo dovergli ba- 
ciato i piedi , e poi la fronte, gli occh j e la bocca, il Ponteficegli diede pari- 
mente il bacio di pace , proclamandolo Imperadore, con applaufi e viva 
del Popolo , che lo chiamava Augufio; dopo alcun’ altre fiinzioni entra- 
rono tutti nella Bafilica, c dice Pier Diacono che poft, ingrejfum Bafilica 
in Rotam porfireticam veniffet , pofìtii utrifque Sedibu: confedero , 
Pontifex REST AVRATIONEM invefiitur.e, & c<etera,qu* in con- 
ventioni: cartba f cripta fuerant , requifivit , paratili & ipfe ,qua in 
alia coment ioni: cartba fuerant adempiere; ìlle rimi Epifcopi: fui 
& Principibu: fecejfit in partrm juxta Secret arium , ibi aiutiti : , quod 
ei: v!acui : , t rati aver at ; in auo traci atu interfuerant Longobardici 
Epifcopi tre: BERNARDVS PARMENSJS , BONUS fenior 
REGIT ANUS , ALDO PLACENT1NUS ;cum antem bora ìon - 
gtorfe protraberct ,miff: Nuntìis Pontifex conventionis jupradilìA 
tenorem petiit adimpteri ; rune Epifcopi Tranfalpini ad Pontifici : , 
vefiigia corruernnt & ad ofctila furrexerunt ;fed poft paululum fami- 
liare: Re: il doto: fuo: paulatim aperire c.eperunt , elicente: fcriptum 
illttd , quod condi lium fuerat , non poffe firmari aufioritate & juftix 
tia , quibtis dum Evangelica & Apoftolica objieeretur au fiorita : , quia 
TCddenda Ca’fari ,quee funt Ca’fari: nomo militane Deo implicai 

fe negai iis fecularibu: ,& juxta B. Ambrofium ab Epifcopali Officio 
alienti: fit taìia agen : , cani biec & alia ìlli: Apoftolica ,& Canonica 
Capi tuia objicerentur filli tamen in dolofitate fua & pertinacia ptr- 
manebant . 

Quafi lo fteffo conferma il Sigonio, colle feguenti parole, che tra- 
durti dal detto Pier Diacono Autor coetaneo al fatto, rii a Cbryfolao 
Arcbiepifcopo Medio/ani Pontifici de more oblatu: ( Arrigo ) impera- 
toriam ex /cripto profeffonem inivit ,atque ettm Pontifex Imperato- 
rem renunciavit ere. introdtilìu : inde in Aidem cum ad Rotam porpky- 
reticam protreff duabu: felli: pofitì: , unam Pontifex , Henricut al- 
ter am infedifjet ; rogai u: eft à Pontifice ,ut , quod promifrrat , Ecclc- 
fiarum coll alieni r enunciar et ,nam fe parar um effe .qua fpoponderit 
adimplere ; e a voce perculfus Henricut jurrexit , & cum Reenorum 
fuorum Epifcopi: in partem Adi: finiflram deliberabnndu: fecejfit,. 
adfuerunt buie Confilio ex Longobardi: Bernardin Parmenfi : , Bonut 
fenior Regienfi: ,(f Aldo Piacentini!: Epifcopi ;e feguitadipol qiiefto 
Autore a narrare quanto già ferirti il Monaco Caflinenie. 

Quello Congrerto però de’ Vefcovi , che Arrigo volle fentire , come 
fi erg cop fejnma previdenza e prudenza rifetvato per trattarli d'un’ inte- 




(») 

Slfonius 

dt.’lo lìb. IO. 

PH 4°»- 



tó L' Apologia del Dominio Imperiale 

«(Te tutto fpettante a loro, non volle mai approvare tal convenzione; 
Laonde , dappoiché ciafcuno ebbe procedalo di non ('offerir giammai 
d’effere fpogliaro , ufeirono tutti molto fofpcfi ,e li gettarono a' piedi del 
Papa, come dice Pier Diacono ; benché altri afferifchiuo che iocolerici 
/circondarono tumultuofamentc il Pontefice , dicendogli che ’l trattato da 
dui fatto era ingiuffifiimo per non potetegli difporrc de’ loro beni , nè 
levar’ alle loro Chiefe, quanto era (lato dato loro dagl’ Imperadorie Re, 
mafiimamente che Sua Santità aveva ben faputo mettere Li Ghiefa Ro- 
mana al coperto , col rifcrbarle l'amplilfiroe donazioni a lei fatte da’ 
Cefari U’Occidcnte; replicò bensì a’VefcoviPafquale,come riferifee il 
Sigonio (a) : Nolite voi bare qturere, noflii cnìm, qu<e Chiarii funi, C,e- 
fori reddenda el]e, & neminem Domino milit antem fìecularibm negotiii 
fe implicare debere , & ex jent enfia Divi Ambrofii , à facerdotali offi- 
cio, qjii falla agat , alienimi effe , ina i booni Vefcovi , a’ quali non tor- 
nivano di piacere quelli avvertimenti .clic ’l Papa non aveva faputo pfar 
per lui e per la Sede Apoffolica , dettero termi e fidi nella determinazione 
di non ifpogliarli de’grandiedoviziofi Patrimoni delle loro Chiefe. 

La le iato ora da banda tutto ciò, che non là principalmente alla no 
ilraquidionc,ma ch’èllatonecedarioriferirloper dar maggior lume al 
mio argomento io lo formo cosi. Se Arrigo pria di concludere intiera- 
mente il concordato volle confultarfi co’ Vefcovi de’ funi Regni ,e fcntire 
il parer loro per trattarfi unicamente del lorointcrcffc,e fe rifpetto al 
Regno d’Italia intervennero in quedo gran Congreffo alla prefenzadel 
Papa e di tutta la Corte Romana i Vefcovi di Parma, di Reggio, e di 
Piacenza chiamati di più Vefcovi Lombardi ; chi poi ardirà aderire , che 
leCittà medefime non fodero pertinenze, e parti principalidime dello 
Regno d’Italia , anche nella fua primiera origine, e per confeguenza non 
mai donate da Pippino e Carlo Magno alla Chiefa Romana , nè da que- 
lla giammai poffedute ? Io ofo dire che puoi’ effer capace d’impugnare 
una tal verità folamence ,chi per far pompa ed odentazion d’ingegno, 
non fi vergognerà d’ufar l’arte d’una falla eloquenza , e dar lume alle tene- 
bre , e torte al Sole il fuo nativo fplendore ; finzione che neppur fi fogna- 
rono d’attentare i Poeti, non che gli Storici, i quali ne’ raccontamene 
de’ fucccffi antichi , e de’ fatti ofcuri e non ben dilucidati da’ Scrittori deb? 
bon’ aver per unico fine lo fcoprimento della verità , anima di quella Stor 
ria, che intendon tramandar’ a’ Polleri.e farla ricevere dal Mondo erudito 
con applaufo c diletto . 

Se a quella si oneda e gloriofa meta fia indirizzata la Storia pubbli- 
cata io Roma , e di cui noi favelliam’ora , ne lafcio ilgiudicio a’ Lettera- 
ti dopo differii provato da me fino a quell’epoca l’indubitata , e non mai 
legittimamente interrotta fovranjtàdeU'ImperionclledueCittà di Par- 
ma c Piacenza anzi nell’ Italia tutta. Io mi crederci ormai fcioltodall’ 
obbligo di tener dietro ad uno Scrittore, il quale pretendendo teffere una 
Storia , non proferifee , nè lafciaufcir dalla tua penna alerò, che equivo- 
ci , fallacie , e maledicenze contro quanti, follenendo la giuflizia e la ra- 
gionevoli la difeorrono a genio fuo, nondimeno io fon determinato tanto 
e tanto di feguirlo, prima però vuo provare .che i due Succeffori di Ar- 
rigo V. cioè Lotario IL c Corrado II I.ebbono lo Hello alto Dominio di 
effe due Città. 
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CAP V. 

Si prova che Lotario il , e Corrado III. fi mante «nero nell’ cfercizi» 
della [ovranitd di Parma e Piacenza , di Roma , e de W balia, 
t fi. trofie ano i benefici infigni , che fece il primo al Papa 
e alla Chic fa Romana, liberandola dallo jcifma, 
e dall' oppressone de' fuoi Nemici. 

D EH’ Imperio di Lotario II. . e di Corrado III. >niuna menzione fa 
il noftro A vverfario, perchè non ricrova appiglio, a cui attaccarft, 
cd anco perchè imprefe molto gloriole , e degne d'ererna memo- 
ria fece Lotario apro della Sede Apoftolica, onde acutamente ei falla 
da’tempidiArtigo V.aqueliidi Federigo Primo, il che non dovendo io 
patire , dirò , che morto elTo Arrigo fenza figliuoli, mandò gli ornamenti 
Imperiali al Caftello di Ermeinfleina fotto la cudodia di Federigo Duca 
di Svevia , e di Corrado Duca di Franconia fuoi Nipoti , conte riferifeono 
l'Abate Ur fpergenfe , e il Cufpiniano ( a ) ; i Principi dell' Imperio però , (*> 

che odiavano la memoria di lui , preferirono loro il Duca di Sa (fonia, 
chiamato Lotario , il che fu cagione d’una lunga guerra , che infine fi ter- cibile. ad 
minò dall’ Apoftolko zelo d i S. Bernardo , il quale , come attella Bernar- «»». u»j. 
do Boneval (b) impegnato aveva Lotario al foccorfo di Papa Innocen- Cufpinit- 
zo II- contro l’Antipapa Anacleto; onde avendo Corrado rinunciato a 
tutte le fue ragioni, & al Regno ; Lotario ILdi quello nome famamente Bcrhtdus 
e glotiofamenre ammio'rflrò l’Imperio, dicendo il Sigonio(r) all' anno Benevoli « 

1 134. , che Conraduifoftqiiam Lotbarium Augufialibus inftgnìbus poti- v " a Str- 
iti m , aUjue incolumem ex Italia reverfnm,af omnibus celebrati, fe • . 
veri dirìs ab Ecclefia abftriflum , atquc à plerifque defertum vulgo con- vrfptn. ad 
temnì animadvertit ,de redimendo ejus quoque modo poffet grafia aim.it j,. 
agitare inftituit , (S cum fe ad Bernardum Claravallenfem contulijfet , itb. 

aufloritate e}us facile > qualunque petiit , impetravi itaque fequenti "•MT4J4- 
anno ad eum Bamberg<r Conventum in Quadrageftma babentem acci f- 
fit , ac t italo Regio depofito , ut feingratiam reciperet , exor avit . 

In quelli tempi morto Onorio II. fu eletto contro fuo volere l’anno 
J130 adì 14. di Febbraio Innocenzo 11., dopo ia cui canonica elezione 
venne proclamato Papa dalla fua Fazione Pier di Leone ricco e potente 
Cardinale fotto nome d’Anacleto ; ed ecco nato uno gran feifma nella 
Chiefa di Dio , che divife tutta la.Criflianità in due ubbidienze , la mag- 
giore però fu quella d'Xnnocenzo, perchè favorita dalla fantità & elo- 
quenza del gran S. Bernardo, il quale colle fue Prediche e lettere operò 
con tanta efficacia per il vero Pontefice, che tirò al fuo giufto partito 
quafi tutta Europa , e particolarmente l'Imperador Lotario , con cui fece 
che fi abboccaffe Innocenzo in Liegi, dove quello magnanimo Cefare fi 
era awaozato per riceverlo ; nè vi èonore alcuno .che non gli rendeffe , ucn». ad 
promettendogli d’impiegare le forze tutte dell’ Imperio per riltabilirlo «»». mjj. 
nella fua Sedia; cosi l’Abate Urfpergenfe(^). 

In realtà non lafciò Lotario di adempiere la fua parola, nè di {oc- 
correre il vero Pontefice, il quale ci volle ricondur’ a Roma, dove fa 
da lui incorooatonella Chiefa di Laterano , come dicono in primo luogo 
l’Autore della Vita di S. Norberto Arcivefcovo diMadelburgo appo il 
Surio ivi cum «(cioè con Lotario )& aiiis tam Epifcopis ,quàm Ar- 
tbiepif capii ex pr eccepì 0 <S obedientia Innocen tii Paftoris Cat botici , 
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Pontifex Norbertui prof e fluì efi, tr’anfiiìfque Caftris itUrbìbus rum 
magna turba praeuntii ,& fubfequentit Exercitu! Romam Papam V e- 
nerabUcm hmocentium fccum ducente! perveniunt , ubi 'rum impetu 
grandi , & manti forti , introenutei ipfum eundem Papam in Sanila 
Sede inviti i boftibui , & adverfariii omnibui col/ocarunt ; Porro Lo- 
tbarium Regem Pontifex in Sede pofitu! , & alti , qui conventrant , in 
Romanorum Imperar oremconfecrariint, e dopo ilCrooografo Ildcfishei- 
metile, il quale ci deferive anche il giorno della Coronazione di Lotario, 
e dando principio all'anno dalla Natività del Signore, comincia l'anno 
, 1 1 5 così ; Rex Nat aleni Domini in Longobardia apudVillam Medi- 
cìnam celebrai , per Italìam pleraque Loca munita /ibi refijientia ca- 
pii ; tandem li. Kaltndai Martini Romam rum multo favore ìngredi- 
tur , ibique 11. nonai Junii , quo tunc dici Domìnica extitit , Lat crani! 
in Ba/dica S.Joannis Baptiji<e à D. Apofiolico Innocentio in Imperato- 
rem confecratur . La cagione, per cui ii celebrò tal folenne funzione io 
• San Giovan Laterano , c non già nella Chiefa di S. Pietro .come era Io- 
ta) litofarli l'adduce Ottone di Frilìnga (a) dicendo , che in Ecclefia S.Sal- 
vatorii , qua • Conftantinianam dicitur à Sommo Pontifici Innocentio , 
il? coronato! Imperatori! Augufii adeptui efi nomea ; nempe Ecclefiam 
B. Petti , ubi ma coronari Imperatore! , Petrui Leoni! eo tempore l, 
e ccupaverat . 

Della lua fovranità in Roma, c in tutta Italia ne diede quello glo- 
riofoAugulio un' atteilato affai magnifico, cdrcpitofo nelle lite lettere 
circolari , ch'egli fece pubblicare per informar' il Mondo di quanto operò 
in quella Città per eftingucre lo feifma di Pier Leoni ,o fta Anacleto Anti- 
papa, le quali Jcttere.chefipoflbn vedere e leggere appo ilDucherio, 
e Francefco Pagi nella Vita di detto Pontefice , vuo io regiftrar qui , affin- 
ché mi fappia dire lo Storico Romano qual’ ufeita ei vorràdare all'ulci- 
me parole d’effit lettera enciclica .che meglio , nè con più evidenza efpri- 
mernonpuo l'autorità d'un vero Sovrano, & il di leieferci’io in caufa 
tanto grave e importante j 

Lotbarìui Dei gratin Romanorum Rex.Regibu ! , Arcbiepìfcopit » 
Principibui & univa fu Dei Fidehbu ! , ad quoi Intera ifta pervene- 
rint Jalutem ; Majeftatit fu* difpenfationi & Concilio placuit , noi 
Patronum & Defenforem S. Ecclefia Rom. ftaluere ; ideoque necejjìe 
babuimut prò ipfiut liberiate propenfim laborare; Cum igitur afeitis 
nobis Arcbiepìfcopit , Epifcopil , & Abbatibu ! , Principibm , Ducibui , 
Comitibui , C t Marcbionibui Regni nofiri ; Epifcopoi etiam Cornile! , ii 
alio! Barone: Itali* nobifeum ducente! bellico apparai u ftipati adÙr- 
bem proficifceremur , N lincio! illiui fcbifmatici Retri Leonit frequen- 
ler babuimut , qui nimirum ex parte illius juflitiam pretendente ! , ipfi 
in jui ire parato non debere , audientiam denegari , nec hoftilibu! impu- 
gnationibut molefiari , publicit clamoribui afferebant ; diutinìs ergo fo- 
rum interpellationibui provocati , idipfum Epifcopil , & Cardinatibu ! , 
qui cum Domino Papa Innocenti/) erant ,fignificare conili fumui , ipfi 
vero tanquam Canonicarum fanltioaum Ecclefiafiicarum non ignari 
emnerfam Dei Ecclefiam ;am fuper hoc promulgajfe fe utenti am Per 
trum Leoni t , ac complica /noi damnajfe , afferente ! , quod erat uni- 
verfitatit ,non debere privatum fieri, refpcnderunt ; Noi autem idip- 
fum cum pat lentia f apportante! ,& Patrem noflrum Papam Innocen- 
tium ad Ùrbem cum gloria duximui , <3 Lateranenfi Cathedra reftitui- 
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mui , atqut in Monte Aventina C aftra melati fuimus , llique Petrm 
Leoni! aurei noflra! , & Princif um noftrorum per Petnwi olimPor- 
tuenfem Efijcopum ,& per alias fautore! futi pretendendo jujìitiam 
follie it are non deflit it ; Qui etiam munii ione! ,& obfidts fe nobis da- 
tura! ad fufficientìam prò fervendo judicìo , & viva voce, & Hterit 
promiferunt . Pacem ìgìtur fine effusone languivi! riformare in Dei 
Ecclefia cupi ente! , qua nobis illi dixerant , f retribuì > qui cum Donno 
Papa Jnnocentio erant , per noi ipfoi fignificavimvi ; Caterum ipfi , ut 
pacis amatore! de juftitia confidente! , tàm perfanas fuas, qudm Leoni!, 

& fhorum Juorum ,necnon Cen.Pet. Frajapauii ,& Petti Lattoni! , 

& munir ione; in manu noflra libere obtulerunt ; adverfa vero pari diei 
redimere cupieni ,fub velamìne fraudolentarum promijjionum noi ali- 
quanto tempore à noflra intentione retraxit ; tandem quia ipf> [ape 
commonili implere quod promiferant , noluerunt , tanquam fallace! , 

& perfidi , & tam DIVINA, QUAM REGIA MAJESTATIS 
REI , cum Retro Leoni! ejufque complicibui damnati, & boftei à Pria- 
cipibui noflra Curia indicati , videlicet Norberto Magdcburgenfi Can- 
cellano noflro , che fu poi canonilato Santo &c. 

Ma ritornato appena Lotario io Germania, l'Antipapa Anacleto in- 
vafe ogni cofa , e Ruggiero Rè di Sicilia occupò quafi tutto lo Stato Eo 
delìattico ; onde fu il buon Papa Innocenzo coli retto refugiarfi a Pifa , da 
dove con lettere amorevoliflime e premurofe , e con replicate Ambafcerie 
invitò l'Imperadore a venire un’altra volta in Italia , ut Romantim Impe - 
rium come (crive Pier Diacono nella Cronaca Callinenfe (a) ab boftium Pfrr £ Dla _ 
fugo defenderet , Ecclefiamque concuffam & lacerafam ad unitatene cwultbo. 
concordiamque revocare! . Quindi il prode Lotatio^fEnche non renane cap^.O 
dclufa l’unica fperanza , ciucio lui ripoilo aveva il Santo Pontefice *ritoiv Vìi- 
nò per la feconda fiata in Italia con un po dente e fioritiflimoEfercito; 

& in verità fece quanto afpertarft poteva da'maggiori Principi del Mon- 
do, pofcìachedlvilo in due il fuoEfercito ne diede una parte ad Arrigo 
Duca di Baviera fuo Genero , uno de' Capitani più valorofi di quel feco- 
lo, eh' entrò col Papa per la Campagna di Romain quella d’Italia.ed elio 
Imperadore con l'altra li fpinfe in Lombardi^ , come dice il Sigonio (b) ut Slgfpku 
Lombardo! novoi in Italia motui dentei comprìmerei , e come prima di , la aaa- 
Uii fcrifle Ottone di Fritiriga (c) Imperniar fubfecutut , territoria eorum, ma» 1 1 5 1. 
ac Villa! ,feu Cafiella deftruxit , indeque Papiam venieni Civei ilio ! pap 4? 7 - 
paglione pecunia in gratìam fufeepit , Bononienfei , Emilieufes, qui Qlh p r ,f^ 
cum priorirum expeditione. dtfpexerant , fupplicei ,ac multum fervi- uo-icap.it. 
tium offerente! ultro occurrunt ; pofique ufque ad T aurinum progre- Create, 
diem tot am citeriorem Italiam perluflrani in Provinciam redegit , lo 
(ledo conferma il laudato Sigonio dicendo che tutte le Città atterrite da 
tante forze li ibttomifero a lui , e che Hit de rebui anxlì ad euro Italici 
convenerunt , ac litei , qua! ieith dirimere certamìnibui inftituerant , 
continuo ad illiai judicium revocarvnt ; quin etiam cum Bononìenfibui 
<£ Emilienfibui efjct infenfm ,tamen He arici voluntate commotui igno- 
vit; Guarino inde Cancellano in Campaniam mijfo ,T aurinum ufque 
Lombardiam percurrit , atque omnet C'roitatei Imperium detrettantei 
ad obfequium compulit ; ad Traofpadanoi inde reverfuiVlI. Kalendai 
OSìobrit fin ad Mincium dixit : VII. Idus adCafali Majui in agroCre- 
monenfivrrfatui efi ; Coment um inde in Roncaliii omnium Principum 
frequentijjmum bqbuit , ibi VII. Idui Novembri! indizione XV. legerrt 
' ‘ " tuli! 
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tulit ne quii beneficia , qua i fuii fenioribui babebant eorum diftrabere 
ìnjuffu pojj'et , cujui hoc eft proemium,cum apud Roncalias fecundum 
antiquorum Imperatorum confuetudinem prò juflitia , ac pace Regni 
componenda confideremo! , omnia, qua ad honorem lmperii Romani 
fpecìarevidentur folicitè indagante! ,pernicìofiffimam peftem ,& Rei- 
pub. non mediocre detrimentum inferentem rejecare propofuimus&c . 
Parma fa dui cum Legati! Petti Poloni Duci! Penetiarum reintegra- 
vit ; Dècembrem inde menfem in agro Regienfi tranjegit , ac Ricbiga 
Conjuge inUrbejut dicere adbibito Èpifcopo.Confuiibujque Regienfibus 
jujfa ,'tpfe Comìtatum perluftram eidem officio infervivit . 

Ecco dunque come Lotario tutta la Lombardia larga e locga, quan- 
to ella mai era con autorità di vero e legittimo Sovrano la dominò, ridu- 
cendo all’ubbidienza dell’Imperio li contumaci , e riltabilendola di lui 
Maeilà , e l'antica di lui giurifdizione in tutte le Città del Regno d’Italia, 
e per confeguenza anche in Parma e Piacenza, mentre nella prima rinno- 
vò la Confederazione col Duce di Venezia, e nella Campagna delia fe- 
conda convocò all' ufo degli altri Imperadori l'Affemblee dello Hello Re- 
gno , promulgò Leggi , e fece decreti molto falutevoli per la pace e quie- 
te de’ Popoli : lo fieno poi fece in Reggio , dove lafciò fua Moglie per am- 
mlniftrarvi giuftizia , vifitando egli a quello fanto fine , tutto il Contado 
della fleffa Città. Fatte dipoi ch’ebbe Lotario si belle e memorabili impre- 
fe in Lombardia fe ne andò a Ravenna , ed ivi confutato co’ fuoi Capita- 
ni i! modo per foggiogar Ruggero; partitoli da colà fi gettò col fuoÈfer* 
cito per l’Abruzzo nella Puglia; pigliò quanto «filiere osò al fuo palio, 
fi appoderò di Barri dopo un’ affedio di quaranta giorni; dipoi riunitoli 
alleTruppe eh' erano col Papa , e con il Duca Arrigo condrinfe tutta la 
Puglia ad arrenderfi , riduffe Salerno , Capua , Benevento , in una parola 
tutta la Campagna ; ripigliò (e Piazze rapite da Ruggero alla Cbiefa , e 
ricondufle il Pontefice fino a Roma in Trionfo. dove Anacleto morì di 
dolore , vedendofi condannato da Celare, & abbandonato per le fue virro- 
rieda tutto il Mondo; tante , e si degne azioni, oltre agli Autori citati in 
margine (<*)ce le rapprefenta come in un chiaro fpecchlo Ottone Vcfco- 
vo di Frifinga ,{b) col quale filentio preterire volumus ,quod in dando 
Ducatu inter ipfum ( Lotario ) & Romanum Pontificem peni contro- 
verfia otta eft utroque Ducatum Apuli* fui fare juris affirmante, 
qua Hi Confitto tandem hoc modo deci fa dicitur ,ut in dando vexillo, 
utrique manum adbiberent . 

Dopo tante belle cofe efeguite si gloriofamenre, ritornandofene que- 
flo prode Augufio In Germania mori in una vilCapanna full’ Alpi vici- 
no a Tremo, lafclando alla pofterità memoria gloriofifiìma del fuo nome, 
per aver nonfolo confervati i diritti e la fovranità dell' Imperio nella. 
Lombardia , anzi nell'Italia tutta ; domando la contumacia de' ribelli et 
faziofi , ma per due fiate riftabilito il Papa nella fua Sedia , e vinto i Nor- 
ma ndi .fiati fino allora invincibili &indomabili in Italia. 

DI quello Imperadore dunque nulla dice il noflro Scrittor Romano , 
nè ofa affermare che nel fuo Imperlo fi diportaffe il Pontefice da Sovrano 
in Parma e Piacenza , ma il tutto egli come già diffi.cace e diflìmula, 
evolontieri paffa lotto un’alto filenzlo i meriti grandi .chequello non 
men prode chereligiofiflimoCefare s’acqaiftò colla Sede Apollolica, da 
lui tanto beneficata , onde tutti gli Autori contemporanei feceroa quello 
invitto Monarca con molta ragione quei elogi infigni , che fi leggon nell* 
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Storie , particolarmente Pier Diacono , Ottone Frifingetife , e l'Abate_> 
d'Urfperga dicendo il Vefeovo di Friiìnga (a) die Lotbarim ex Italia 
rediens apudTridentum morbo correptui in ipfit Montìbm in vilijfima 
Caja lmperator potenti/fimui miferam bumano conditionii relinqnem 
memoriam XIII. Regni fui , Imperli veri VII. anno plenui dierum 
obiit , futura ! , nifi morte provento! foret , cujui vìrtute il indù fi ria 
Corona Imperli ad priftinam dignitatem re ducere! ur, c l'Abate Urfper- 
genfc atteita ch’egli erat fìrenuus belli dulìor , procipuui in armi ! , 
providui in conftlio , terribili s inimici! Dei <3 Sancì ai Bcclefiie , qui 
quandiu vixit , tot um Romanum Jmperium titubare non potnit ,& il 
Sigonio (b) fuit Lotbarim non minui pietatis , quam virtuth laude 
bominum memori o commendata! . 

Morto il gran Lotario li. Corrado III. fu eletto Imperadore contro 
le pretenfioni di Arrigo 11 fuperbo Duca di Baviera , e Genero del deiunto 
Augufto. Quella elezione fufcitò una lunga guerra civile in Lamagna; 
onde la maggior parte delle Città d’Italia da Lotario tenute in fomma 
ubbidienza, cominciarono a fcoter’ il giogo per metterli in libertà, e 
governatft a Repubblica. Si fecero fra fe una guerra crudeliflima per 
aggrandirli coll' opprimere la libertà de’ loro Vicini nello fleifo tempo 
ch’elleno fi applicavanoa Ilabilire la propria, quindi le più deboli per 
difenderti e liberarli dalla violenza delie più potenti fi unirono in illretta 
aleanza tra loro , Tempre però colla dovuta foggezione all’ Imperadore , e 
falva la fede giurata all’Imperio. Di Piacenza e di Parma ne abbiamo 
una prova affai manifefta appo’! Sigonio (f) , il quale parlando prima 
de’ Piacentini dice .che Piacentini ,& Paùienfei fodui inter fe pereti/- 
ferunt fe invicem adjuturo! jurarent aaverjui omnes Populei proter 
Novarienfem , Piacentini etiam jut tignando: pecunue non dal Papa , 
ma à Conrado obtinuere &c. crefcebantque in dici magli ItalioCivi- 
tate! Populii ,& Comitibut ex Diocefi certatim apud e ai facr amento 
falva fide Regi data dicent ibrn .edipei paffando a’Parmiggiani log- 
giugne Parmenfei autem quibufdam à Regenfibus detrimenti! affetìi , 
cutn bellum e il inferro ftatuiffent .fodui cum Mutinenftbui adverfm 
eoi percufferunt ,ejui foderi! , ut in ali il Mutinenftbui legitur , hoc 
formula fuit ,'jurant Mutinenfet ac Parmenfei mutui! fe auxiliii de- 
fenfuroi à Rbeno amne ufque ad Fidentiolam.it à Montibui ufque 
ad Padum ,& detrimento , fi quo inciderint ,/arcituroi arbitrio Con- 
fidata utriufque Civitatii contea omnei hamines falva fide data Im- 
peratori . 

Da tutto ciò fi accorgerà il faggio Lettore , perchè palli l’Auror Ro- 
mano fotto fiienzio l’Imperio di Corrado , il quale fino a quell’anno 1151 . 
era Monarca, c Signore Sovrano di Parma e Piacenza , Modana e Reg- 
gio , perchè a* Piacentini ei concedè la regalia di coniar Monete , ed i Mo- 
danefi e Parmiggiani collegandofi inficine contro Reggiani, e qualunque 
altro fuorché contro l’Imperadore ,fi dichiararono di voler mantenere la 
giurara fede a lui, e non già alla Sede Apoflolica.a favore della quale 
avrebbero fatto una tal dichiarazione fe allora l’aveffero riconofciuta per 
loro Sovrana e Padrona dell’alto Dominio tanro magnificato dal Cenfor 
del Conte Caroelli , maffìme che di quel tempo era l’Imperadore occupa- 
to in Germania da una crudel guerra civile, e’1 Pontefice in Italia venera- 
to da tutti ; vegganfi il Frifingenfe.c il Sigonio (<f) .che autenticano 
quanto io dico. 
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ti L'Apologià del Domìnio Imperiti* 

Mailpuntoftacheniunfupremo o fia alto Dominio aveva in que- 
lli tempi il Papa in erta Provincia, mentre neppur lo godeva in Roma , 
condolfiacbe ogni fovranità era appo gl’Imperadori , come digià Tab. 
biam provato.e lo conferma la feguente Iftoria . Avvidi Tempre i Romani 
di vivere in libertà , e di rifiorir 1 il potere e la Maeftà dei Senato , fpoglia- 
rono Luccio II. di tutte le regalie, e dell'autorità che godei in Roma, 
Nè contenti d’aver creato molti Senatori vi aggiunfero la fuprema digni- 
tà del Patriziato , la quale unitamente a tutte le regalie contentano a 
Giordano figlio di Pier Leone , lafciando al Papa fidamente le Decime c 
le obblazioni de* Fedeli , per li che come attefiano prima il Viterbienfe 
M Autor contemporaneo alla pagina sii. e dipoi il Sigonio(fl) ; Lucius //. 
fuooJibtt. ìntcndrm Senatum extinguere , cum ingenti Militi a Capitoliamo 
" 1,4,1 Rom<e confcendit ,ut fedente! ibi tum Senatore! cum dedecore remo- 
vet. Senatus autem Populufque Romanus ad arma converfus Pa- 
pam cum fuil omnibus à Capi folio in momento repellimi ,ubi Papa 
( fu ut fune audivimus ) lapidibus magnis pcrcuffus , ufque ad obitut 
fui dieta, qui proximi fecutus eft non fedit in Sede ; per la qual pef- 
coffa ricevuta tanto nella perfona quanto nell 1 autorità, quello milero 
Papa fece ricorfo all" Imperador Corrado, come fi feorge dalla let- 
tera feditagli, ed è la feconda in ordine ,e retta ancor regiftrata da_» 
(M Ottone Frifingenfe , il qual 1 Autore col Sigonio (b) ci confervarono pari- 

Paine lettere fcritte dal Senato e Popolo Romano allo delio I mpe- 
sirLTlii radore .come a Sovrano e Monarca di Roma del Romano Imperio, e 
fupra - dell 1 Italia tutta , non che di Parma e Piacenza Città innegabilmente del- 

la Lombardia , fecondo l'autorità de'Geografi di tutte l'età, cominciando 
da 1 tempi di Carlo Magno, da cui fu al Regno dato cotal nome fino all 1 
età noftra , Nè io voglio qui regifirar le fuddette lettere per avvanzar 1 il 
tempo, potendo il Lettore vederle a fuo bell 1 agio ne’ citati Scrittori, dalia 
cui lettura tetterà pienamente petfuafo di quanto io narrai finora, 
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Prima di efaminare la famofa Pace di Coftanza , [avvertita, e finì- 
fir amente interpretata dal Scrittor Romano , e dall' Autor Anonimo 
della Dijfertazione Piacentina fi tocca di paffaggio l'origine 
delle due fazioni de' Guelfi e Ghibellini ,l'efalt azione di Fede’ 
rigo 1 . alt Imperio , la contefa eh' ebbe con Eugenio III. 
la fitta prima venuta in Italia , che refe ubbidiente. 

L'ajuto da lui dato ad Adriano IV. , che riconduce 
a Roma , dove ricevette la Corona Imperiale ; 
fi adombrano ancora le glorie di quefio Ce fare , 
la fu a feconda difeefa in Ita Ha, e la celebre 
Dieta di Roncaglia,dove intervennero tutti 
li Veficovi, Magnati, e Confoli delle Città, 
fra quali que' dì Parma e Piacenza ;fi 
riunirono allaCorona le regalie ufiur- 
pate ; e fi rifiabilirono i diritti dell' 

Impera dorè, rìconoficendolo tut- - . 

ti, e particolarmente i Piacen- 
tini e Parmiggiani , come 
loro legittimo Sovrano . 

P Affati dallo Storico Romano lotto filenzio gl'imperi diLotarioIL, 
e di Corrado III. perchè da' medelimi ritolta l'innegabile . e non mai 
interrotto fovrano Dominio de'Cefari Germani in Roma, in Par- 
ma e Piacenza , anzi nell’ Italia tutta , fi fa da capo nella pagina 71. a nar- 
rar’ i fucceffi non men firepitoli.che lagrimevoli del Regno di Federigo L 
detto per antonomafia Barbarolìa, equi prendendole^ di nuovo col Ruiz 
e con il Conte Camelli, che per le adducono l'atto folenne e memorabile 
della Pace di Coftanza. dice col {olito fuo fallo > eh 0 dello fteffio valore e 
pefio rie] ce quanto il Ruiz ,(S anche l'Autore della Scrittura di Mila- 
no ajjerifcono , cioè che Piacenza fia Città Imperiale per ritrovarfi 
annoverata fra quelle che fi dichiararono fottopafte all' Imperatore 
Federigo I. nella Pace di Cofianza . 

Per abbattere poi l'autorità irrefragabile di quella Pace , ripigliando 
il nollro Avverfario quanto fcriffe il Sigonio delle violenze , e mali tratta- 
menti, che fecero alle Città d’Italia i Governatori , eCommeflarj lafcia- 
tivi da Federigo feguita adire : perciò alla fine gl Italiani (Se. fianchi 
dall' opprcjfione rivolfero il penfiero a ripor fi in libertà, & a formar' 
una Lega , foggiugnendo di poi , che i primi furono i Veronefi, i Vicenti- 
ni , Padovani, e Trivigiani ite. , e che colf autorità de' Vineziani tr af- 
ferò nel toro partito i Milane fi .Cremonefi ,Brefciani .Bergamafcbi , 
Mantovani , ferrarefi , Bolognefi , Modanefi , Reggiani, Parmiggiani , 
e Piacentini . 

Quanto però propone l’Autor della noltra Moria in fuo favore , e ia 
confermazione delia fua fentenza, ritorcendoli, come fempre, contro lui , 
Tempre più prova, che Parma e Piacenza, Reggio e Modana erano e fono 
Città di Lombardia .appartenenti al Regno d'Italia , e foggette , come_* 
tutte ('altre all'Imperio , e a' Cefari di Lamagna; E perchè quello pun- 
to d’Iftoria mette al giorno la verità, e decide fenza replica alcuna la 
quiltione , perciò fia uopo ben’ inoltrarlo , coll’autorità delle ragioni , de* 
X x Scrii- 
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Scrittori contemporanei, e dèlio Ceffo Sfgonib , fu cui fonda loScrlttor 
Romano il fuodifcorfo. 

Morto Corrado HI. l'antio ftfi. raguoatifi If Principi, e Vefcofàl 
deli’ Imperia .tanche molti Magnati Italiani a Francoforte , venne dr co- 
eii mtmeonfenfo, come latte Ila Ottone di Frifinga (d) eletto Federigo Duca 

dittili diSvevìa.non foloper le fue rare perfezioni del corpo, e dell’animo, 
fttdtrA che maggiori ni più beile pote'an defiderarft in un’ Imperadofe , ma inol- 

&ftf, tre per una ragion par ticolaridìina , la quale è d'uopocheft dichiari bre- 
vemente' in quello luogo, perchè darà gran luce per meglio rifdlverelaj 
nodra quid ione. Vi erano al riferir del medelitno Ottone ne’ confini d'Ita- 
lia, c di Germania due illuflri Famiglie, una degli Arrighi de Gueibelinga, 
e l’altra de Guelfi d’Altorfà, le quali per una gara di gloria .ed'una gelo- 
fia d'ambizione erano quafi tèmpre in difeordia , e colle foro diffenlioni 
cagionavano fpeffc fiate difordmi grandi nell’ Imperio . Corrado il Salico, 
e i tre Arrighi erano della prima ; t la feconda produce i Duchi dì Bavie- 
ra molto cogniti al Mondo folto il nome di Guelfo , e fatto quello d’Arri- 
go. Il valorofo Federigo, a cui Arrigo IV. diede in Matrimonio Agnefe 
fua figliuola, era della Cala de’ Gìbellinì ,ed ebbe da quella PriocipelTa 
due figlj.cioè Federigo Duca diSvevra,e Corrado Duca di Franconia, 
che fu Imperadorc . 

Ora fucceffe che in un grand 1 intervallo, e quafi io una fpecic di 
triegua .che fi fece tra quelle due Famiglie, il giovine Duca Federigo fpo- 
sò la figlia dt Arrigo Duca di Baviera ùfeito da’Guelfi di Altorfa , e dà tal 
Matrimonio nacque l’altroFedetigo detto Barba roda ,di cui noi ora favel- 
liamo, e’I fuo nafeimento riunì due Cafate potent illime de Gibellioì, e de' 
Guelfi il contrarie fra loro . Ellitmrono adunque i Principi dell’ Imperio, 
ehe la fua elezione fpegnerebbe il fuoco delle nemicizie mortali accefo tra 
effe, e farebbe indi un mezzo efficaci (fimo per impedire, che le loro con- 
tefe non ftt torbida fiero più la Germania , e da ciò lenza dubbio alcuno eb- 
bero orfgtnei nomi fatali , che furono dati dipoi a quelle due altrettanto 
fonefte , quanto grandi fazioni , le quali divifero ritalia rutta tra t Papi , 
«igl’Imperactori.d'ohdeque’.chefeguivano le parti dell' Imperio , chia- 
ma vanftGibellin ì dal nóme della Famiglia , da cui eraoo ufci ti , e quelli', 
che tenevano per il partito de’ Pontefici piglia vano il nome de’ Guelfi nò. 
miei dichiarati di quella Ca fa, cosi ce lo infinuail fapientee pio Ottone 
Vefcovò di Frifinga , meglio d’ogni altro informato di quanto s’appartie- 
ne a Federigo Barbaforti , ch’era fuo Nipote , e fcrìffe i fuoi fatti , con.» 
quella tnodeftia , ingenuità, e candidezza tifata fempre ne’ fuoifcritrl 
da qaeflo Prelato onoratiffrmo , e dabbene, e coi quale fi uniformano 
gl'lftor fri di quel tempo', le lettere de’ Sommi Pontefici, e de’ Principi , gli 
deri pubblici , & altre OOfe limili , delie quali fe fi foffe inflruito , e dì buo- 
na fede averte voluto feguitarie f Autor Romano , avrebbe diflinto il vero* 
dal fatfo ,e iafeiato da banda gli equivoci , e le fallacie corruttici delle_» 
Storie, e parti della preoccupazione, e delle pafiìoni di chi s’impegoa a ftK 
Ceneri un partito , il qual’ in conto alcuno non vuol lafciare . 

Dirò dunque fecondo le memorie iieuriflime lafdateci dal Frifingen- 
(*' fe , e da Rada vico Canonico della fua Cattedrale (è), che eletto Federigo 
Tic '. » ’ I m P era< f° rc per l’eftimazione grande, che tutti avevanodi lui ogni cou 
VrfptìrtnF fublto gli fi foppofe in Lamagna ; fo incoronato io Aqulfgrana , da dove 
aim» mandò Ambafciadori al Papa Eugenio III. per rendergli l’ubbidtenza-, 
»*J»- figliale dovuta da’ Principi Crifìiani al Sommo Pontefice . 

Io 
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Io non *uo peraltro far qui ona lunga narrazione delle contefe .ohe: 
fra lui ,& Eugenio III. nacquero quafi fubito per l' Arci vefeovado di Ma- 
delburgo.c che durarono lino aliamone d’elfo Pontefice , a cui l'anno 
115 j. fu dato per Succedile il Cardinal di Sabina chiamaro Anaflafio IV., 
col quale compofe Federigo le controverse nate con il fuo Predeceflore, 
e lo fece cosi bene, che arreda il laudato Autore {a), che«r bine non folum 
in facularibui , fedetìam in Ecclrfiaflicis argot iis difponendil au fiori* 
tat Principi 1 multata crtvit . 

Morto Anallalio poco dopo l’aggiu (lamento, venne elevato al Trono 
Pontificio Nicolò Vefcovo di Albano , uomo religiofiffimo ed Inglefe 
di nazione, che pigliò il nome di Adriano IV. , il principio del fuo Ponti- 
ficato fu molto inquieto, perchè fomentati li Romani dall'Ereftarcaj 
Arnaldodi Brefcia , il quale tentò ridurre il Papa .erutti gli Ecclefìallici 
a vivere delle fole oblazioni de’ Fedeli come ne' primi ferali della Chic- 
fa, fi follevarono tumultuofamenre , ed efiendo ognirofa in una grande 
confufione , (paventato allora Adriano interdifle tutta la Città, dove non 
fi celebrarono più i Divini Uficj fino al Mercoledì Santo. Non fi vide 
giammai Roma in uno (lato si lugubre e lamentevole, priva de' Sagra- 
menti, e di tutti gliefercizj della Cattolica Religione; il che fece grand* 
impresone negli animi di quegli,! quali avevano ancora qualche fonti- 
mentodi pietà, onde la parte più fana del Senato andò a gettarli a - piedi 
del Papa .fupplicandofodi levar l'interdetto , e promettendogli di (cac- 
ciar da Roma Arnaldoe li fuoi Partigiani .come efegufrono , per il che 
léce Adriano il giorno feguente l’Uficio del Giovedì Santo, e fij condotto 
dipoi come in trionfo a S. Giovanni Lacerano, dove non ritnafe molto, 
perchè non potendofi fidare degli Arnaidillrfi ritirò a Viterbo per afpet- 
tarvi l’arrivo di Federigo .dal quale fperava un foccorfo podefofo contro 
quelli contumaci .dopo le belle cofe che quello Principe fatto aveva in 
lralia. E in fatti fcefoviper la prima volta, e avvanzarofi in Lombar- 
dia , vi aveva ridottoalT ubbidienza .fuorché Milano, tutte le Città , che 
volevano Ibttrarfi dal giogo dell’ Imperio per porfi in libertà, prendendo 
a viva forza le più ofiioate , (archeggiandole e rovelciandole per ifpirar 
terrore all'altre.a’quali fervirono d’efemplo orrìbile Afli e Tortona. 

Dopo tanti travagli gloriofi , che furono ornati con un fuperbo 
trionfo nella Città di Pavia , ove fu coronato , e prcfovl il porte fio del fuo 
Regno d’Italia , pafsò nella Tofcana e andò ad accamparli nella Campa- 
gna dì Virerbo; ivi fi (lipolaroDO coi Legati d'Adriano le condizioni per 
l’incofonamentodellTmperadore.ilquale andò a Sucri, e vi ricevette il 
Papa, che ajutòafalire a cavallo, e facendo l'uficio di Scudiere, iocon- 
duflé alcuni parti in prefenza de' Principi, e di tutto l’Efercito, che_j 
applaudì a quell' azione di pierà e di religione , la quale non pregiudicava 
il temporale per le ragioni e dignità d’un Principe Sovrano , come atte (la 
Ottone di Frifinga (b) cuoi Cardinalibui futi tramai ex debito affidi 
fai onorifice fufeipitur , gravique adverftti Populum fuum ConrjuteJììo- 
ne utins , reverenter auditur eft , puedìfìut rnim Populut , ex quo Se- 
natorum ordìnem renavate ftaduit .multit malìt , Pontifitet fuotaffli- 
gere temetitatit aufu non formidavit , cosi lo Beffo Autore (c). 

Promife Federigo d’aflmere il Papa ,e di reprimete l'infolenza del 
Senato e Popolo Romano , come in reai tà efegul , fpintovi martimamenre 
dalla temeraria orazione , colla quale gli parlarono gli Ambafciadori d'ef- 
fp Senato, allorché furono ad inchinarlo, eia qual’ orazìOoe ci conferva- 

tono 
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jo . L'Apologià del Dominio Imperiale 

. W tono effo Vefcovo di Frifinga, e'I Sigonio (a), e con quello la rifpoda mae- 

’ lìofa , e piena di giudo fdegno , che loro fece quello magnanimo Augulto , 

' rifultando però dall’ una e dall'altra la fovranità de'Cefari di Germania 
in Roma & in tutta l’Italia ; imperciocché favellando gli Ambalciadon 
con l’aria, con cui erano foliti preorare già altre volte gli antichi Roma- 
ni , allorch’ erano padroni del Mondo conofciuto , dilferoa Federigo »cne 
l’avrebbono ricevuto in Roma , datagli l’imperiai Corona ,e rieonolciu- 
tolo per loro Sovrano s’egli concedo avede al Senato e Popolo Romano 
certi privilegi ,e condizioni indegne della Maellà dell’ Imperio; Quello 
r , jy . invitto Eroe però, deridendo al dir del Sigonio(i) la gonfiezza delle loro 
Srf. itali* parole , e facendoli beffe della magnifica loro orazione > rifpole che in edt 

lib.iitdaa- non rimanea neppur un'ombra fola di quella virtù, e gloria che tanto 
min» 1 1 jj. lodavano, e magnificavano ne’ loro Maggiori, e che da Carlo Magno, 

fi. 4j6- primum deinde ab Otbone labefafiat am , quà vero ipfi glori fntur 

Reipublica difriplinam jam pridem ad Germano i cum Imperio effe 
tramlatam , anzi dopo d'averli molto dillegiati e fcherniti, finalmente 
gli fece comprendere il fuo fovraoo potere, e la fupremafua autorità col 
n , F , e foggiugnerl i , come ci attefta lo (ledo Vefcovo di Frifinga , vix cognojcere 
libi xa/t xì. antiqua Iure Roma gloriam , Senatoria dìgnitatis gravitatevi . Ta- 
le fon- bernaculorum dijpofitionem , equeflris ordini i virtutem , & dijcìplinarn 
ad conflilì um procedenti! , intemeratam , ac indomitam audaci am 
noftram intuere Rempubìicam , pene l noi c un fi a bac funt .ad noi fimul 
bac cum Imperio dimanarunt .non ce/Jit nobis nudum lmperium .vir- 
ente fua amìfium venie .ornamenta fua fecum traxit , pena noi funt 
Confuta tui , pena noi efl Senatui tuus . pena noi efì mila tuus . 
Procerei Francorum ipfi fe Confilio regere ipfi tuam ferre injuriam 
iuam propellere debebunt (Se. Principem tuum militem meum feci , 
teque deinceps ufque in prafentìarum in me am DTT lONEMtranf- 
fundi .legitimai poffejfor jum . 

Dopo tutto ciò fucceduto alla prefenza del Papa , e del Sacro Colle- 
gio de’ Cardinali, i quali applaudirono quedo favellare,che più manifeda- 
mente provar non può la fovranità di Federigo in Italia, e in Roma, egli, 
e Adriano proferirono infieme il viaggio .dandofi fempre vicendevoli 
fegni d’una perfètta amicizia; arrivati vicino a Roma, e lafciato lEler- 
clto vicino alla Città, il Papa e l'Imperadore con guardia convenevole 
entrarono ìnfieme nel Vaticano, & il feguente giorno Federigo tu inco- 
ronato nella Chiefa di S. Pietro con folennità e feda grandidìma , ma ter- 
minata appena la funzione, follevandofi li Romani , perchè fi era fatta 
la Coronazione fenza faputa loro .attaccarono furiofamente nel fuo Pa- 
lazzo il Papa ,e v’accorfe per foccorrcrlo co’fuoiTedefcbi Federigo ; il 
combattimento fu longo ,efanguinofo,ma infine funedo a'Romani, 
de’quali ne perirono più di mille. 

Sedato il tumulto fi partì Federigo da Roma perGermania colla 
gloria d’aver fottomeffo in poco tempo la maggior parte d’Italia contu- 
mace, eliberato il Papa dall’oppredione de’ Romani , come lo attedano 
tutti gli Scrittori di quel tempo , ma ciò non impedì che queda bella ami- 
cizia e concordia riabilita tra ’l Pontefice e l’Imperadore, e la qual* univa 
allora così bene il Sacerdozio coll' Imperio non fi rumpeffe in breve per 
molti incontri, che fuccedorono ; fi rinnovarono dunque le antiche dilcor- 
die, le quali cagionarono poi torbidi grandiffimi nella Chiela . Io non mi 
ftr metà qui per tefferne la funeda narrazione , defetivendo il tutto larga- 

mence 
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mente Radavico (a) teflimoniodi veduta nella Storia de' fatti di roteilo „ 
Principe, ma pacando a quel che fa all'inltiruto no(lro,dirò,ch'era 
Federigo nell’ anno 1158. falito, come l'artefta il citato Autore (b) a hb.isap^. 
quell’apice di gloria e di potere, a cui dopo Ottone ilMagnonon giunfe io if.it.t/ 
neppur’unode’fuoi Anteceflbri . Vide a’ fuoi piedi umiliato, e tributa- Mt-eapaf. 
rio Boleslao Duca di Polonia . Diede prima il Regno, e dipoi la Corona 
di Boemia a Ladislao, e l’Inveflitura al Rè di Danimarca . Aveva rice- tudn.hb.i. 
vuto le ficurezze di fedeltà dal Rè d'Ungheria , e li prefenti magnifici del «/>.*. j. 

Rè d’Inghilterra, che chiedealafua amicizia, & in fine refa a fe ubbi- duiemeap. 
diente, e pronta a' fuoi comandamenti tutta la Germania; onde avendo 7 *»•* *- 
inunfillema cosi felice delle colè fue fatto fenza (lento un'Efercito flo- 
rido e poderofo, accompagnato quafi da tutti i Principi dell'Imperio, 
feefo era una feconda fiata in Italia , dove aveva finalmente collretro con 
un’affcdiofamofoi Milanefi ad arrenderli a diferezione , e fupporfi alle 
Jeggi .che gli piacque imporre loro. 

Ora dopo tanti felici e fortunevoli fuccefli tenne una Raggunanza 
generale, come al folito, nelle Campagne di Roncaglia fui Piacentino, 
poco difeoflo dalla Città .dove fece fare da' più infigni Giureconfulti 
d’Italia, nominati da Radavico, una perquilizione efatta di tutte le ra- 
gionie diritti dell’ Imperio, edopod'avet’ incorporati alla Camera Im- 
periale quei , eh' erano flati ufurpati contra li fuoi Predeceflori, o eh’ egli- 
no avevano lafciato perdere per rrafeuraggine, con generalità veramente 
Augnila diede di nuovo ,c confirmò a ciafcuno i feudi, le regalie, e gli 
pitti beni, che perqualunque titolo poteangli in cafodubioio apparte- 
nere, e volle indiche tutti quelli Feudatari novellamente confirmati fa- 
cederò omaggio di quanto tenevano dall’ Imperio, e prellaflero il giura- 
mento di fedeltà; fece ivi un'elegante e pulita orazione piena di clemen- 
za, e di paterno amore, approvata, ammirata ,c laudata da tutta l'Af- 
femblea,anomedi cui rifpofe l'Arcivefcovo di Milano; Promulgò ivi . 
molte leggi neceflaric per la confervazione della pace del Regno , e della Kadnie hi. 
Giuftlzin .comedi tutto ci fanno indubitata fede Radavico reflimonio i cap^t ta 
occulare, e prefente Ottone à Sanilo Blafio , Autor parimente contem- Mtcapi. 
poraneo , ed il Sigonio (<■) ; E perchè da quello gran Confeflo fempre più JjwZwT 
apparisce la fovranità de’ Ccfari Germani nell* Italia rutta, e precifa- a,, apponi. 
mente in Parma e Piacenza , Reggio e Modana , perciò qui recherò le aJFnji»- 
parole d'efli Autori per convincere Tempre più l’oilinaca durezza del no- • 
Aro Avverfario , che vuol roverfeiare tutta quanta l’antichità per tirarla j bua 
a' fuoi difegnl , ma con improfperofucccflb. Il citato Radavico adunque capto 
cosi favella : Deinde getter alem Curiam omnibus ìtali; Civitatibus , & SigoaM.it. 
Primoribui apud Rotte alias infeflo B. Martini celebrandam indici!, ubi *a annum 
& Ititi paci; promulgarti ,&de Juftitia Regni, qua: multo jam tempore " * 8 - MC- 
a pud illos obumbrata in defuetudinem abjerat pernecejjaria fapien- 4JV 
fum colla! ione dijjereres , ditique obfoletam elucubrarci . 

Jam dia placiti affuit ,‘tua Rotti unum Principem adCampeftria 
Rasi (alia ftcul fuerat condili urti invitabat , veniens ergo cutn multo 
Comitatu juper littus Èrìdani t tutoria pottit&c. confluunt ex ornai 
Regni parte cum magnafrequentìa Arcbiepifcopi , Epifcopi , multique 
alis Ecdefiaftici Viri , Duce ; , Marchìones , Comitei, & Procercs,Lon- 
fulei , & Civitatum Judices . E dopo d’aver deferitto il bell’otdinedell’ 
accampamento del numerofo Efercito di Federigo , patta a narrare ad 
uno pe r uno i Prelati, Principi, Signori, e Deputati delle Città del Regno 

d’Italia» 
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}i L'Apologi * dii Dominio Imperiali 

ditali», che concotfero a quella tanto celebreRagunanza ,edice cosi; 
Porro qui Principe s , & Optimum eidem Curi* interfuijje à nobit vi fi 
funt,ut meminimus iftifuerunt de cii montami Fridericus Arcbiepifco- 
pus Colonìenfiu ,Ebberb ardui Babenbergenfis (Se. de ultramontani! Gui- 
do Cremonenfii Cardinali! Diaconus SediiApoftoHc * Legai tu. Pellegri- 
no! Aquilejenfii Patriarca, N. Mediolanenfis Arcbiepijcopus, Epijcopi 
T aurinenfii, Albenfis, Eporegienfes , Aftenfis, Novarienfis, Vercellenfis, 
Terdonenfii , Papi enfi! , Cumanut , Laudenfit , Cremonenfii , P LA- 
CENT JNUS( PARMENS EM infirmila! mortali i domi tenebat ) 
Rcgienfii ,Mutinenfis étc-, dicendo lo Hello della Chiela di Ravenna, per- 
chè di quel tempo per la morte di Anfelmo Arcivefcovo eraviSede va- 
cante; Profeguendo poi lo delio Autore la fuadeferizione, foggiugne: 
His omnibus curri frequentia laicorum Principum , Ducum , videlicet 
Marcbionum , Comitum , & univerfarum in Jr alia Civitat urti , Confu- 
libus ,atque Judicibut , Fridcricum ciraimftantibuifolii Epifcopil cum 
paucis admodum Principibui Confila fui particibui injungit , quaterna 
Divini timorii confiderai ione de faìubri Confilio in Itali* rebus ordi- 
nandi s ita fecum deliberarmi , ut Ecclefi * Dei pacis tranquillitatc 
gaudi ant , &jus Regale . decufque Imperii debito provebatur bonore ; 
b*c confultatio abfumpfit , quarta demum die Sereni/fimus Imperai or 
in concionem venit . 

Quivi fece Federigo pel mezzo d’un’ Interprete a tutta PAflemblea 
una Orazione molto eloquente , e ricolma di fomma prudenza ,e bontà , 
afegnotale che tutti iCircoltanti l'ammirarono, e fi empierono di fiu- 
porc.non potendo capire che un Principe cosi giovane in Or at ione j 
jua (a) tant* prudenti* , tant*que facondi * gratiam accepijfet , 
come attrita lo ltrilb Radavico , il qaale fedelmente regiftrò l’Orazione 
fuddrtta, colle rifpofle degli Alfembleati,che tutti incominciando da' Vef- 
covi per fino a’Confoli , e Giudici fi alzarono , Io lodarono , gli manifelfa- 
rono il loro amore , e Io riconobbero per loro Monarca e Signore , e prerv. 
dendo la parola per gli ragunati l'Arcivefcovo di Milano .efclamò con 
fentimenti dì grande venerazione , b*c dies , quarti fecit Dominai exul- 
temili , & letemur in e a , vere dici b*c , dici grati * efi , & latiti* , 
qua in medio Popoli fui Vili or inclytus Triumpbator pacificai non belli, 
minai intentavi , non crudele aliquid, vel tyrannicum intonane ,fed pa- 
cis /egei difqttìrcns in medio Popoli fui mitìffimus refiderc dignatur , 
feelix tandem Italia poft multa f acuta inventa , qu * modi) Pr incipriti 
invenire meruifli,qui noi homines, imo proximoi, &f ratrei recognojcat ; 
tu nimirum et ò clarìjfime Princeps, & fingularis Orbis & Urbis Jmpera- 
tor , qui Ucentiam primo bomini induìtam jamque disi abrogatam , 
rurfusin ufum , ac in ver* fententi* confuetudinem revoca/li . 

Recita finalmente Radavico (£) le Leggi, gli Ordini, i Giudici,! 
Magiftrati che Federigo diede a tutte le Città, le Regalie , & i Feudi, che 
ognuno nelle fue mani raflegnò , e come egli di nuovo ne invefiilfe chi 
provato aveva il giudo fuo titolo; e quanto lafciò fcritto quello infigne 
& ingenuiflimo Iftorico lo conferma il Sigonio , e prima di lui Ottone a 
S. Blafio (r) Fridericus Impera! or convocati s omnibus Italici! Baroni- 
bui , generalem Curi am apud Ronca Hans cum maximo Principum con- 
ventum celebravit , ibique renovatis antiquii legibus , novai de juo pro- 
mulgavi! , ac diverfii Imperii negotiis expeditis , fura defueta in con- 
fuetudinem reduxit , & quo juris generaCivitates Itali* fubjacerent 

Jmpe- 
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Imperio judìciaUt er exquifivìt , quod à Princìpìbus , & legna Donimi 
diligente! examinatum generali omnium fent enfia judicatur; omnia Ott i t aia- 
regalia Civitatum , utpote Monetai , Telonio , Navigia , nec non et di- 

f nieatet Poteflatam , Confutar» , Judkum ad jut fpefìare Imperli , eie- 
taf que àCivibus ad bai dignitatei Per fonai de manti Imperai orli jure 
Benefica eafdem fufcrpere , ntc fine ejui confutili (uf pellai deponere ; 
in bac etiam Curia jamper multa tempora oblivioni > neglellai datot 
ad viginti milita T alentorum annuo i redditut Imperio acqtiifivit ; pra- 
tera vcBigalia nec non exafiionei prò Imperli neceffit afe exigendai in 
tationem Calarii , ubi , quando (3 q tubai , & quomodo I rallentar , de- 
tretum eft , & Edilio confirmatum . 

Da quello fatto dunque d'Illofia innegabile lì raccoglie che Federigo 
intimò uoa Dieta generale di tutti i Vefcovi , Magnati , e delle Città non 
di Lombardia folameote , ma di tutta l'Italia lino a quel dì ancora lòg- 
gecta all’ Imperio , e quella fi celebrò nella Campagna di Piacenza fecon- 
do l'antico cotlutne dc'Cefari di Germania .cominciando dagli Ottoni; 
ivi fi Ha bil irono di comune confentimento quelle leggi, che furono re- 
putate più proprie .econfacevoli per afiicurar la Pace , le Regalie , I Feu- 
di .le ragioni, ci diritti del Regno, e dell' Imperio; que’ Vefcovi, c Prin- 
cipi , che a cotal Ragunanza concorfero , attefla Radavico che da lui vìjr 
funi, e vi annovera fra quelli il Vefcovo di Piacenza, e perchè nonv’in- 
cervenne quello di Parma ne porta lacagiooedicendo Parmenfem infir- 
mirai mortali! Domi rctinebat , lofìeffo ci conferma il Sigonio; inoltre 
ci fanno Capere elfi Autori , che univerfarum in Italia Civitatum Confa- 
libai , al que Judicibui Fridericum circumfiantibui Io riconobbero per 
vero e legittimo Sovrano, e per necelfaria conleguenza que' di Parma 
c Piacenza ancora v'intervennero , e per tale riconobbero Federigo . Ora 
chi farà mai , che voglia negare , che quelle due Città non foflcjo, e tutta- 
via non fieno del Regnod italia , e della Lombardia, nella di cui Provin- 
cia fi annoverano anche oggidì, fc in quello farnofoCongrelfo v’Intervem 
nerocon tutti gli altri Vefcovi .eConloli delle Città fuddiie.e (oggetto 
all’ Imperio quelli di Piacenza e Parma, il di cui Vefcovo fe non vi fi 
portò , fe ne reca la cagione affine di medicare , che non venne a compir’ 
il fuo dovere, perchè legittimamente ne fu impedito da una mortai ma- 
lattia? • • V" 

Una prova poi del tutto indubitata , e fuperkwe d'ogni cavillazone 
dello Storico Romano a mela fomminiflra il giudick>,cneeTa gli altri fi 
fece, e la femenza che in quefiafAugulla Ragunanza alia prelènza del 
Legato del Papa vi proferì l’imperadore contro Piacentini accufati da’ 

Cremonefi;il fattoce lodcfcrivono Radavioo,& il Sigonio (4) nt’feguen ti (•) 

termini, ex Civitatibui autem.qu* coram Principe difeeptarant Cremo- * 

nrnfet cum Piacentini 1 graviffime contendere > ad velerai inrmicitioi ' 

tllud accefferat , quoti Cremontnfes ad conventum veniente*: Platea! ini. 
pnelio, quod torneameutum vocabant , lacejfiverant , ac fetam decer, 
tare coegertint , ex utraque parte fauciati , aliqui etiam occifi fuerant ;■ 
cumquc Cremonenfei Majejlotem in eo Regiam diminuì am argnerent „ 

Piacentini fe injuriam propulfajje diterent . Federigoben’ eliminata la, 
cauta riconofcendo , che! Piacentini non addurevano fuffifcienri ragioni 
per giullificarfi, ma che piuttollo erano (lati infedeli al Rè , ed al Regno, 
promulgò la fua fentenza regillrata da Radavico (à) ne’ feguentl termini, 

Pridericui partibai profeq tendi copiam dedit , fufficicntcrque auditii , 

qua ab utrifque dicerentur , anìmadvertit Piacentino 1 minai idonee lé.xcap.t. 

1 Y objelfa 
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ebhftd purgare .prafiìttlm cum in pUtrMs trita Alni èorum (S perfi* 

- din in Regnum)am ante fitetdeprebenfa, itaque cantra ipjos fenteniri. 

fidi cum procreiti , tandemqttt ite multi* in gtatiem teciptuntar , 

, prttcr non parve pecunia donationem, Vallimi Ghitatii egregium y 
qmd iif demanda prò defelìhne ab Imperatore fccfift infimulabantuti 
ri'phndo <equarent i Turrefque unlvrrfai defiruerent , quod & f affali 
tft tdigtfóqut in Placentiam fedltiofam Civitatem prò modo dtliffi 
nitro exerta , rchiltonh meturn reliquii Civilatibut incuffit . 

Faccia ora qui di grazia, eper breve fpaziodi tempo il cortefeLet* 
(ore punto fermo, e confideri un poco cola avrebbe mai detto, e ferino 
l'Autor Romano, e di quante efaggertólOni, e vantaménti avrebbe impiu» 
ro la fua Storia, fe riunitogli forte poter’addurreunfattbil memorabile 
come quefto.&utiTefto così puntuale d’uri Scritror contemporaneo ei 
prefeme al giadicio agitato per autenticare l'artunto.cbcfi propofedi 
ibftenere?eiconofcer lo potrà dallo (chiamatzo grande, che luol farei! 
noftro Awerfario , allorché j’imbatte in un qualche parto d’Iftoria ofeuro 
e dubiofo , o in alcune poche parole tronche , oppi»' equivoche feriti* ad 
altro fine, che a quello, a cui egli dipoi le torce, peroooneftar lefuechi; 
mere , lo però altro più non vuo dire fidamente, che mi do per vinto, che 
concorro pienamente con erto lui nella fetenza fua , ecHé mi fo Pancgia- 
node!lafuacaufa,fea lui dà l’anitiiodi addurre, cominciando dall’Impe- 
rio di Carlo Magno , e fendendo infino a quello di quello Augufto di Ger- 
mania , un fatto, o un’autorità di Scrittore contemporaneo ,o veramente 
accreditato, che provi ià fovràoità, e l'alto Dominio della Sede Apoftolica 
In Piacenza ; e che quella forte dell' Efarcato donato alla C’hiefa , come io 
ho fatto in quello luogo, da cui apparife manifefta mente , che la Città 
medefima fu fempre, e dee dirti anche oggidì foggetta all' Imperlo d’Oc- 
cidente , e pertinenza del Regno de’ Longobardi j ma fe dipoi non gli po- 
terti riuTrirc di far pubblica al Mondo una tal prova, Ci non li doglia di 
mefe io con più ragion dirò* Itii , quel ch’egli alia pagina 2 t. deila fua 
Optra, rimproverò al Conte Càroelli dicendo, ma che poi a'ghrni no* 
ftri in mezzo a tanta luce che rifplénde in quefte materie l Autor. 
Romano , fi* vergognofdmente caduto in auel mede fimo precipizio &c. 
quefto certamente dee riufeit' a tutti di grandìffmta ammirici tute i 
maffimamente feorgendofi che eJJb Autore fi lafcia trajportar tant ' 
altre dall' affieno *' fuoi proprj dio fi amenti , che fi attinge a profe- 
rirli d èdita r antiebitd ,e gli ftfata enfi gagliardi & infitperahili » che 
in virtè di ef, decretoriamente éejftrifce cebe Parma e Piacenza erano 
deli'Efàrcato donato da Pippino e Carlo Magno alla Sede Apoftolica.. I 
Fatte qUefte opportune rifleflionl pafliàm’or* évvami bel proflèguU 
mento elei noftro racconto. la convengo C8h Io Storico Romano, «’el 
... crede che ciòfaccla per lui , cioè che I Piacentini trattati così Fhalc , e fere» 

rumente ptkritl per la loro contumacia e infedeltà , vetfo l'Imperadore è 
l'Imperio i nutriflero un mal’ animo contro Federigo i e ebeafpettartèroil 
tempo proprio/: l'occafione opportuna pér vendica rfi ; conte in fatti r ir or- 
nando da Genova i CommeiTar j dell’ Imperatore coi denajo ricevuto da. 
quella Città, in pagamento de' fiditi tribdll .furono forprefi t fpogifel 
da una b*lda de FacinorO(i ufclti da Piacenza t e gli rubarono la fomrogj 
u) di joo. fidenti j quello attentato a (fai crimlnofo fornlfe però a me un’ak 
fidante. tro fortlflimo argomento per la fovranlcà deli’ Imperid in quella Città e 
lib i iop.it. conCiOfflachHiee H laudato Radavicofu); che oh ben dr alia frauda 
r v>aete«trtMkfe '-mm'ì . iw,i experf* > 
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eaperimenta cum tot, fu ut indubitanter rerum novarum cupido ! , Augu- 
fluì fufpclios baierei , cum pandi t amen fin* p onore Crvitatem in- 
gretti! ur , Domìnicam Palmarum debito fefio per agii , Cteferaque , qua 
ibi per agenda fuerant , congrue ordinavi! .pecuniamquc direptam vix 
J Civibut exoratut recepii & il Sigonio ( a ) inde Placentiam in die 1*) 
Palmarum progrefiut , Piacentino 1 precunia Regia à quibufdam per '*■ 

fpeciem latrocini i erepta alieniorei f alias in officio continua . « • 

Se dunque Federigo con poco fegu ito fi portò a Piacenza , diede ivi 
ordine alle cofe.cbe ne avevano di bi fogno , e ritenne i Piacentini digii 
nell’animoa luiavverli ne’limiti del rifpetto e dell' ubbidienza dovuta al 
proprio Signore .obbligandoli a redimirgli il denajo rubato a’ fuoi Com. 
meffarj.chi mai potrà impugnare , fuorché l' Autor Romano» la fovra* 

Dirà dell’Imperio in Piacenza? 

CAP. VII. 

Si narrano le cagioni delle difeordie nate t ra Federigo & Adriano IV . , 
che pacarono dopo nel fuo Succe fiore Ale fiandra III. ; la confedera- 
zione delle Città d'Italia ribellatefi all' Imperio per favorire 
la caufa del Pontefice ; quante fiate feendefie in qaejìa Pro- , 

vincial'lmperadore per domar' i ribelli , e quello che vi fece, ; 
la Pace che finalmente vi concbiufe in Venezia con Alef- 
< fandro ; la T riegua fatta da lui per quindici anni 
col Rè di Sicilia , e per fei colle Città Confederate , 
nelle quali rifulta l'alto fuppemo Dominio 
dell' Imperio in Italia , e particolarmente 

in Parma r Piacenza r- - 

. . . , 

A Bbiam veduto di fopra che Federigo obbligò anche iVefcovi.e 
gli Abati poifeiTori di Feudi e Regalie a predargli il fedito omag- 
gioe’l giuramento di fedeltà. Ora dobbiam dire, che quelli atti 
recarono tanto {piacimento al Papa che lluzicato da' Nemici di Federigo , 
contro cui l’avea digià l’animo incollerito per altre cagioni, gl' inviò tre 
Cardinali Legati , con lettere molto accerbe per dolerli , maflime di quelle 
tre cofe. La prima perchè mandava Federigo a Roma alcuni de' fuoi 
Vficiali per iftabilirvi li Magillrati , eligendo dalle Terre della Chiefa, 
come daquellede' Vaflalli dell' Imperlo i foraggi , e viveri per l’Efercito; 
la feconda perchè non olfervava il trattato fatto con PapaEugeniote la 
terza perchè riceveva l’omaggio de' Vefcovì .come .riferiti» il tante volte 
qui mentovato Radavico(i)i! quale per molti capi della fua Storia-, (W 
deferive quelle querele »■& i diflapori , le difeordie , e le lettere .che vi- Kadmc. , 
cendevolmcnrc fi feriffero i due primi Perfonaggi del Mondo ; ed in itb. scapa f. 
Verità furonoquefli i primi femi .da’ quali ripullularono dipoi un'altra ? jfl,?, 
volta le difeordie e contenzioni tra 'I Sacerdozio, e l'Imperio ;e'l fu nello 
feiima , che divife in due orribili fazioni l'Italia , empiendola di miferie , Priteneum , 
di rovine , e di lìragi , il tenor delle lettere del Papa , come l'attella Ra- <t> soditi. 
davico.è il feguente Friderico in Hybernis agente Adrianui Romana 
Urbi 1 Antiftet quorumdam inftinfìu , e a , qua jam inter ipfum , (f Im- 
peratorem apud Auguftam fopita fuerant ref ricare càpit & denuo Ktdao. 
meminifie , modoNuntiorum fuorum injuriam , modo eorum ,qui prò 
(Diligendo fodro direfi i fuerant infolentiam ,& CaftcUanorum fuorum 



Digitized by Google 



j£ VApekgia del f> 8 mmh'Mperlaèr . I 

gradarne» incufanr fr prò bona netdt fufcepiffe , Imperatorem benfare 
etti fóii ingrana» elitre , proinde oòcafionmn qmerens , aum andijlep 
tfitad fegatìaPrinpìpi t/im ab 'Ep'ifèopir , £t Abè’s tàbus ' , ijuamà CiyHOr 
rtbiir (9 Proc erìbm reeognita fórre , litterar in fante' fadem lento* 

, fe) , diRgcrifiui veri confiderai -e acriori camrnonitione piena ! , fuper, 

. bbì> Htgotió dlrigit.. . '• 

Federigo , chefspeamodereriì , rifpofe affai modellamenti a fud*i 
détti 1 tre putiti , al primo .che cvm Divina Ordin aliane ego Ronranui 
Jniperator t) dicat tS /im.fpeciem t ani um Dominanti! effingoÙ mòno 
ntìque porto nome» fine re .fiUrbìi Ramàde mane mfirapotrjiai turr- 
rie exfilfa; al fecondo, che non era più cenuro a taf oonoordatoigiaccire ii 
Papacontto d'elfo aveva fatto fenzadi lai il fuoaccordacon Guglielmo- 
Rè di Sicilia, eh’ era loro nemico comunC^Cal rerio Epifcopomm'ltalitO 
EpMd. r i 0 anidri» non affetto bominium.fi tamen & eoi de noftrii Regalibul ni - 
2*7* bil deletìat b abere .quiafigriatant er atdidrìnt i Romano Prafule.quid 

m nppend tibi.if Regi ? confequenter quoque tosi Remano Imperatore non pigeat 
lodarne, ' audire quid libi & pàffr/poni tJc. aut igitiir regalearnoftra ntbh dumi-, 

taht y dut fi bete » lillà fiidicaverinr , qua Dei funt Dea , G qua Ca- 
fari! C dfari petfohant . 

Rimandò l’Imperadorecort tal r-ifpofta i Legati dèi Papa accompa- 
gnati da' funi Àmbafciadorl , a i qaali diede Ordine di’ rimettere quella 
contefa algitidlciodì Àrbitri da cteggfcffi d'ambe icp 3 ^ »^ ^ r * cu “ 

fava il Potare quello progetto , dovertene trattare cOlSenatoe Popolo 
Romano . 

Quello mododl procedete di Federigo fini ddrrit are tomo d Adria- 
no.il quale (linìtitaróda mólti avrebbe fpinto più 1 oltre il fuo rifenti- 
Ciacmin mento , fe non folle (lato in Agnati! chlla morte prevenuto ; ed ancorché 

run Adria, per alloca quella impedide tra il Sacerdozio e l'Imperio un'aperta rottu- 
fe, fa peto dall’altra patte, e poco dopo l'occafione d’imo feifma petoi- 
ciofirtimo nella Chiefa , imperciocché portato il cadavete del motto Pon- 
tefice a Roma ,e feppetlitoii nella BafilicadIS. Pietro, vi fi regimarono 
dipòi fi Cardinali a’Vd t Settembre del! anno 1159 , e dopo d'aver con-- 
tifo per quale he tempo lènza poterfi aggiuftare.in fine quattordici del 
primo partita , ch’era 'd più fané, diedero la loro voce alCardirtal Rolan-- 
do foto Capo , chiamata poi Alertandro III. ,e nove dei fecondo elelfeco 
il Cardinal' Ottavio fotto nome di Vittore IV. ,e cinque altri, eh' erano 
fìntoli neutrali IV dichiararono pel maggior numero, blori mi fermerò 
Io qitf anatrare quanto Recederti: iti quello' perniciofo fcìlina , io qual 
modo, e Con quali arti forte fomentato, e nndrito da Federigo per non, 
(, eflèf qoèlfol’ifillìruto dèlta mia Apofogta , fola menti dWò col Radavico, 

Sodi*! nff. e’f Siganld : quibus ex rebus ingerii iterimi vulnus Beclrfia Dei afte pie , 
ti <U «*- beltumqlii novum inter Pontificami» , fmperiumque fufctptmn , quo, 
muti ftto G'rùfldtrs Halite , in primifque Lombardia in diverfat partei dedotta 

« . . pravi i inter fe eertamlnibui initi t ad edtremum prope exit rum fune re- 

datta , bufili autem belli Principe i fuere Mediolanenfei , qui C»m vdte- 
ribus udii) rum recentioribus Alexandri advetful Fridericum , Ofociot, 
tfitt etèirdtionibui incitati bellm otdentìort animo gercte ferrine - 

• 1 : mi- 

E fe dobblafncf edere a Rada Vico Autofdi ba orto fede , rebgiolo., e 
Che ftrWeqosnwvcdaro aveva, dobbiamo altresì tettar perfuafi.cbe i 
Milàttèfi , e l'sltfè Ckti di Lombardi* , tra quali Piacenza 11 f ibellaflero 
’ a Fcdc-. 
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a Federigo , e gii faceffero là guèrra» cosi folltclsatiper, lettere- interctt ttn ri) 

deUaCuriaRomanadkendoegli.ebeWiVf ^ tioqut caufafrmonum.Ù jj""** 
tiunciorum marne m inter eoi ( doètrailPapa c l'Imperadarfl yfimu/ta-. ' p ' 

ttifomitem miniftravit , iniantum, utquadam Ititene ti efrtbet) fé lìce- 
re ntur ti Se tic Apcfiolrca direi}* , ut MedioUnenfts , il quajdam alti» • 

Civitatei rurfut ad dtfeSìionem- om areni pr . 

La prima itnprefa, che i Milaorii tentarono contro Federigo, fa 
l’efpugoazionedi Lodi, la quale non gli riufei, perchè fi morto l'impera- 
dorè coMuo Lfercito, e andò ad accampanata S. Roma noto acro d'attediar . (W 
Milano . li che feopertofi da' Mtlanefi (i) : Placet» iati adjunfiis , adver- 
fui rum «mai tifino atque inflruiìijfimo- aquilotti procejfertmt copiai»- 
que pugne (uè rune . -, ..... 

Quelli gran commovimenti, efollevazioni delle Città d'Italia inve» 
ce di provare, che Parma- e Piacenza fodero foggette alla Sede Apollo, 
lica , moftrano chiaramente , come erano Spettatiti al Regno di Lombar». 
dia; e in quanto a Piacenza lo maeifcfla il fatto dc'Milanefi poco fa rac- 
contato, ed altri fogni dati da’ Piacentini ,.ehe la loto intenzione forte-di 
fomentare Sempre più i torbididi quella Provincia, edi fottraifr iottecai' 
mente cogli altri Popoli dal DomioÌQdell'Imperio>per la qual perfidia 
furono da Federigo dichiarati tibelbed aperti Damici , comel’atretlaRa- 
davico (c>coJle formali parole : Jnttr b*c Piacentini mutiti argumentti. (c) 
tietiitih fune , flutiio rerum novanti a rum ntii, amMedrùbànenfibui àadnie.lti. 
inire conctìiabula , frumencum , atiaqueufui nrcefatìa danculum Ulti, *' “‘t-rt- 
provitiere, quia etìam aliqmt de futi Cremenftiiur io autiiium tiefiti 
rafie ; Imperai or fatti» tnifi imam- baierò duteifoi intinicot. qttam fifltu 
amico! , prò eo quoti ut titeitur , notila pejìii efficacia* ad mctndnrtu 
quam famrliarti intima» .eofdem prò perfidia tua, ut (eviffimot , nea ■ti-,- 
in bac ,nec in alia parte fiderò debit ar» baiente-! .-.bo/iei pronuncia* .> 

Dopo quelle , & altre vicende ,che non fanno- al calo noi! ro , rivedrei 
Federigo i fimi penlieri alfefpugnazione di Milano, cooofcendo, che 
lènza ridurre quella CitrifCaprtale alta fila ubbidienza non potea aver 
quieta l'Italia. Unito pertanto un poflentiifimo Efenriro Faflediò.e la- 
vrofe ,la ruinò.e lotromtiè tutti i fooi Confederati . e la rovefciò da' fon» fi . 

da mentt;dicando il Sigonio (d) che Mediolane nfibui huuc in modwn siicniul Iti. 
fui.. tilt, inde reltquas C itti atei , qua aut aperti arma adverfm /» n- ad .in- 
tuir rao* , aut obfcuri defecerat» , aut atra rottone cum Alexandro **" l,s »- 
faciebemt, armti fibì appe tenda! , aequeadofficium redigendo! exiftima- Mt 4 ’ 4 ' 
vti ; kaqae biduum bellum adverfut Piacentino i detrrvit, idque Princi- 
pe t , atque Petetore! & Confules amicarum Ctiritatum jurartjuffit . E a 
re cogntia ,Brixiaui Confido Antverfo Legato! ad eum mifj'erunt ,qui 
nudato! tenente s gladio! pacem fupplties pra’ierent &c. dataque e fi, 
oa lego , ut murit dejeUti , fqfflfque compietti , PrafeBum èt-fe accipr- 
rent , & certam pecuui* fttmmam ptrfolvereut , ac fecunrexpedtiicneta 
Romanam , Apuiamque fufeiperent , id ubi ftnfere PL ACE NT INI, 0 ,g^„ cn 
ante quam bello pramerrntur , Confale! ad eum fuoi imfiertint , ac VE taudrnf. 
Jdut Mdji tifdem fe Condittourbut obligarunl , unir fcrip. 

Nè tutiociò il Sigonio Io fcrirte di fua propria fantafia, mah ricavò, mi t , rerum 
da' Scrittori viventi di quel tempo, e parricnlarinentc da Ottone More, 
na,(e) prefeote al fatto , il quale cosi lafciò ferii to ; Jn frodata vero die Mn \ 

Martii futi furata obfejfio Piacenti* coram Imperatore in Brodo rrf.n07.dt 
Sanili Salvatori s de Papié! ab E fife opti , (t Marcbhnibut .atque Co. fin. 

miti bui. 
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I* L'Apologià del Domin io Imperialo 

_ mltìbui ,if Proceribus .Longobardi* aliquibui ,& à Poteflatibus Cre- 
mo»* > ac Novaria ’ , Cumaruia Quoque , ac Verccllarum , & Pergami , 
& ego juravi proChìtate Laudenfi. E Uopo d'aver narrato il Morena 
la reta di Brefcla patta a defctivere la dedizione de' Piacentini ne’ feguen* . 
ti termini: Interra Piacentini pofiquam baie alia f ore cagno verune , 
non leviter torrefalli funt , tum propter Mediolanenfes , ac Brixien- 
fu , qui fubftentaculum ipforum fuerant , & Imperatori s fugo fe (appo- 
furiant , tum etiam propter pr*fatam obfeffionem , qua- fupra eoi jura- 

Tafuerat quocircanc per vim ab Imperatore , aliifque Longobar- 

■ i dii caperetur Cìvltai eorum , trepidante t , exìndi qualiter amoretto- 
Imperatori i , cjufque grati am recuperare pofjent , ajjidue temperare 
non ceffaverunt , tandem vero multi t ab Imperatore ipfu prarbitil in- 
dutiis intervento Domini Contadi Fratrit Imperatori t , ad quem Pia- 
teatini declinaverant , in quadam die tenerli , qua fuit undecima 
diu meafu Madii .reddiderunt fe Confuta Piacenti a cum aiiqjiibui 
fuit Milìtibm Imperatori clariffìmo apud Sanlìum Sahatorem , qui eft 
eatraChitatemTicinenfemcum f patii evaginatii in manibui ,(t ju- 
raverunt dare Imperatori fex millia marcai argenti , (S deftrtsere 
omnia f affata Civitatii fu* , ac muro! civile! , & recipe re poteftatem , 
qutm Impcrator eh donar et , atque reftituere jfibi omnia jura regalia , 
oc dare ipfi omnia Caftra Epifcopqtui Piacenti* ,qu* velici . 

Alle Città Yid eli, come a Cremona , ed altre riferite dallo fteflo More* 
oikM 1 na,e Sigonio (a ) , concedè Federigo molti privilegi, e regalie, e la 
eoi. iiio.tr facoltà di crearfi li Confoli , che dovettero giurar fedeltà all'Imperadore, 
J'iq ltb.t 3. atte Contumaci poi diede un fupremo nuovo Maeftrato , che fu chiamato 
f*t 514-316» Podeftà.e fra quelle contandofi Parma e Piacenza, dovettero effe pure 
eoli- prima . riceverlo, e fùpporfi al di lui governo, ed ecco le parole del citato Morena, 
con cui conviene in tutto e per tutto il Sigoniò iquibui omnibus feliciter 
alìii dedìt Imperai or nobililjlmui Brixienfibui ac etiam Pergamenftbut 
in poteftatem Marcoradum deGrumbai , Mediolancnfibus vero Domi- 
num — Epìfcopum de Ligio , PLACENT 1 NIS autem ab inìtio Agi- 
nulf um , deinde Arnaldum Barbavariam , Comitem quoque Cavardum 
prapofuit — Comitem Conradum de Ballanuce prapofuit Ferrari *, 
PARMjE Agonem qui dicitur .... Cumenfi Comitatuì Magiftrum 
P aganum . . . Cremonenfibus vero , & Papienfibui atque Laudtnfibus . . . 
permifit fub proprih de ipfis Cìvitatibus Regi Confulibui . 

Indi poi con numerofoEfercito.e con unanobiiittimacommitiva 
di Duchi e Magnati, Germani e Lombardi , fi portò Pederigo in Roma* 
gnaper farli render la dovuta ubbidienza da quelle Città , che peranco 
non Io avevano voluto riconafcere per loro Sovrano , e la prima ad edere, 
attaccata fu Bologna , la quale immediatamente fi foteotnife a Celare » 
indi tutte l’altre Città feguitarono l'efempio di lei, particolarmente-» 
(b) Imola e Faenza , come lo arredano i laudati Autori (b) malfime il More* 
Oti More». na io quelli fenli : Bononienfei freme falli , quoniam fe non multum fide- 
hco lauda» liter fervijfe Imperatori cognofcebant , & quid facerent ignorante s 
V lmo ' & Bononi* ruìnam ,fi fe Imperiali fubderent culmini paventa -fcque 

Su-ccL-uU tantum Exercitum cognofcenta non poffe re filiere ,nec ftcut Me- 
fupra . diolanum , quod fuerat flot Itali * , fi rebella Imperatori! exiftorent , 

_ funditut fubverterentur .maxime timebant ; Magi! itaque colla fub- 
mittere , quam Imperatori refiftere ftatuerunt , atque ad placitum Im- 
peratori t , & de fojfatii ac muro Civitatii , # de magna pecunia e l 
• tributa- 
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tributati* ,& dt pateflatr prr rum fu[cì piando jaraverunt . .. . Igltur 
[ubjtfta plenarie Bonomia , Imolai deinde Faentini profeBut tfl Impe* 
rat or ipfii Chi taf firn ad placitum Imperli colla fieSìentibm , omnef- 
que Lonfobardl* ac tetius Civltater Italia , & Caftra ac Atctl ed 
JEftate Dominio imperatorie [nbdita fuerunt. 

Plrnodi gloria e di trionfi fi parti Federigo d'Italia , dove fit prefio 
richiamato dal luo Antipapa conrra i Romani , che vinfe e Soggiogò ; e 
portali la pelle nel foo Eferdto, con Mento grande fi ritirò un’ altra fiata 
in Germania dopo una vittoria tanto fiinefta . Fu quello circa l'anno 
n67.e l’epoca appunto, in cui fi unirono in una si (fretta Aleanza le 
Città d'Italia foggette all’ Imperio , fembrando loro , che per porli in una 
piena libertà le Iommlrillfraflè occafion molto favorevole la lontananza 
dell’ Imperadore, e la diminuzione del filo Eferciro, afflitto dalla pelle * 
e dice il Sigonio .che i Popoli collegati fuert Veronen[et , Vigenti»! , 
Patavini ,& Tarvifini, qui, cernì veteribui incommodii confliSìati, 
rune recenti Priderht [leperbia veriti A vèrtute fibi petendum auxù 
ìium , quod ejui clememia denegaverat , cenfueruut ; itaque Medio!*- 
nreefet ,Crermnenfii ,Brixianoi , Bergomatee , Mantuanot , Ferrar ina 
fes. Baronie afte , Regirufri , Parme tifa , Piacentino! ex Venetorum 
auhorìtate folìcitdraht , mnjfifqui tilt eoe iteci: ut Nunciis ,diem & lo* 
cum ad conveniemdutn , & confili a de communi [alate ac liberiate 
capitndn dixeruntl ■ • 

Quanto fuccedè In Italia pel corfo di nuove anni, che durò quell* 
confederazione delleCitrà d’Italia contro Federico, (ìceome non àppar* 
tiene al nolfro afliinto , non mi prendetela pena di qui riferirlo , e dii [òf- 
fe curiofo di fapetlo , potrà legger’Ottone Marena tedimonio di veduta , 
Óttotìe a S.Blafio,i’Ahace Ufpergenfe, la Cronaca di Rimualdo Arci, 
vefeovo di Salerno , e il Sigonio ; fidamente dirò , che quella (lelfa confpi- 
fàlfóne de’ Popoli Italiani contro firn pendoni, erutto dò che ne deferi- 
ve il Sigonio, dtato dallo Storico Romano, fa vedele , di’ èglino erano 
(oggetti all’ Imperio, e particolarmente i Pnrmiggiani .ePlacentini ,di> 
tendo quello Scrittore (a) che ragunari i loro Deputati in un ctrtd 
Monifitto pollo tra Milano, e Berganio communi confilio ftedm irti* 
bine [tntentiam percufferunt ,je eomniunibui artriti Ulertatem eorum 
quei nominavi , fra quali vi erano qudlidi Parma è Pìxtma, fingnlorunt 
adverfui Fridericum & Pnefeffoi ejut defekfurot ,ntutmtque ad tata 
tem attuili* fide Imperatori data incoiami fumtmffitrv! i i' di quello 
vaflallaggio delle Città confederate verfo l'Imperio , nè fa ampia teliimo. 
pianta Biondo Flavio , il quale dice (b) ch’elleno fi coilegaronofoctola 
fegucoce condizione , che pneter tributa Impcratorìbui -dori [olita , *fl 
bH pàteftaiit , aut jttrìi m torum qtàbufrumque Urblbat Friderécf 
permitterent . : u i ì .ir»r 

E finalmente per chiudere con la Storia di si grati Principe fa prova 
del mio a Sunto in ciò, che s'appartiene al fuo Imperio, ngglugnirò per 
Ultimo colia frotta dell’ Abate Ufpergenfe, e d'Ottone dtS- Biap,glo(V) 
die fcefo l'anno 1 175. per la quièta volta ih Italia confatile grandi pedàr 

ih onore del Soirimo Pontefice ,da cuiprefeilnome ; accoderò*! Confette- 
rati ribelli al foccorfo della Terra afledlara , e Federigo fclotfe l’affedie 
per andarli a combattere} fi venne al fatto d'arme , e gl’imperiali perder 
ron o la giornata . Feebquefto Cefare in un tal Cimento àiiónl dégne dlifl 
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40 , U Apologià dchDominìo Imperiala 

areroEroe.efponendofiatutti li pericoli permodoche corte molte -vohe. 
rifchio di perdervi la vita. Da ciò prefero motivo ifiloi buoni (arVidórì. 
davvertirlo^hc Dio, il quale aveva finallora benedetto le lue arme^rvvcr- 
tir lo volea con tal’awerfirà di non oliinarfi più nello fcifma tanto perni-, 
ciofoalla Chiefajonde lì determinò di fare la Pace con Aleflandro . A que- 
llo fine li mandò trede’primi Principi di Germania per Ambafctadori eoa 
ampio potere di trattare la Tua riconciliazione col Papajil quale bramando 
pure ardentemente la pace della Chiefa , convenne agevolmente cunetta 
Joro in tali condizioni : Che l'Imperadorc renderebbe.cqmc ruttigli altri 
Principi Cattolici ubbidienza al vero Sommo Pontefice Aleflandro III. « 
Che gli redimirebbe tutte le Terre appartenenti alla Chiefa Romana, che 
farebbe Triegua per quindici anni col Rè di Sicilia, e per fei eoo le Città 
confederate di Lombardia,affinche fi poteflero terminare amichevolmen- 
te tutte le loro controverfie . Cosi fi legge nell’ Autore degli atti d'Alelfan- 
dro III. , nella Cronaca di Romualdo Aurore contemporaneo , e nel Sigo- 
nio (a) il quale deicrive tutte-le circoftanzc più folenoi di quella memora- 
bit Pace, e riconciliazione che fi celebrò in Venezia tra ’l Papa e l'imps- 
radore , riférifee i Capitoli della medefima.e della Triegua nel modo, 
cheli confervano negli Archivj di Bologna, e di Anagni , tra quali'al no- 
llto ptopofito fi ritrova il feguenre Diploma, che da Parma mandò Fe- 
derigo al Sommo Pontefice dopola fua dipartita da Venezia . Noi Fri - 
dericui Imperator interventi! Veneratili! Patrii Z>. Alexandri Ponti- 
fici 1 & Fratrum eiai Cardinalium promit cimai Lombardi ! , Marchia- 
mi ,& Romanklii ,<S relir/uii de jorietate ipforum VaJJdllii noftrii , 
& Hi , qui debtnt effe VaJJalii nofiri , noi prò fideiit aie noiii non prec . 
ftita.vel opera i>on navata. vel inveflitura non pelila , quandiu in- 
durite manebunt , nemìnea de farietate judicaturum , aut judicari 
juffurum , nec feadum alitai adempturum . Arium Parmee . ;; 

Secotcflasl (bienne dichiarazione fatta da Federigo con intervento 
del Papa, e de’ Cardinali .non baila per provare la fovranitàde’Cefàri in 
Parma e Piacenza ,ficcomenèll’alrre Provincie in elio nominate io nota 
faprei mai qual prova maggiore 'pofla recarli per farla capire al ooltra 
Avverfariò rii qua Ir prevenuto danna cieca paflione vuol dar eoa follimi 
ad intendere ,rhè quelle Città fieno fempre mai (lare (ottopode all’alto 
l'upremo Dominio delia Santa Sede; quando peraltro durerà chiunque, 
gran fatica in moli numi , che da Carlo Magno per fino a quello Impera- 
dorè vi fia fiato unfoi Pontefice, ch’abbia efercito in Italia quello tanto 
magnificato alto' fapremo Dominio - . sdii •. 1 

Finito comma Pace generale Io fcifma durato diecifette anni folto 
Papa Aleflandro »ti quale , dopo d'aver governato ia Chiefa del Signore, 
quali quaetroàlrrftn un gran iipofo , pafjò all’eterna vita ii*/. di Giu- 
gno l’anno 1181. L’imperador Federigo, che fi mantenne poi fempre 
riverente, eoflèqbiofo verfo la Sede Apofloiica, fi ritrovò fra poco tempo 
nell’ampiezza di tutti i fuolDominj in urto fiato anche più florido di 
prima; Egli pacificò la Germania intieramente ; fece Aleanza con tutti 
i Rè d’Europa jflipoiòJa fatnoià Pace di Coflanza, per la quale riilabiU 
il Dominio, e la fovranità dell' Imperio in Lombardia e nell’ Italia , con 
un titolo i! più flabile e legittimo-, rhe dar fi pofla in tutta la ragion delie 
Genti, e concludi il matrimonio di Arrigo Tuo primogenito colla Pr|nci- 
pefla Cadanza Erede de’ Normandi ; e con tal matrimonio acquiflò per 
U fuapofteritè i Regni di Napoli, edi Sicilia; deche coimo di gloria, ri 
oi 3 v (Fogni 
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d’ogni Corta di benedizione godè in una Pace profunda il fratto di quella, 

«he refo aveva alla Chiefa, fioche ftanco'd’un ripofo si grande pigliò la 
Croce per andar' all'acquiffodiTerraSanra.efinigloriofamentc la vita 
al fcrvigiodi Dio nella guerra contro gl' Infedeli, dopo d'aver fattoquelie 
grandi ed eroiche azioni, che vengono ampiamente deferitte dal Padre 
Mainburgo nel primo tomo della fua Storia della Crociata, dove fi pof- 
fono leggere gli elogi, e ravvifar'il ritratto di quello Eroe; e chi foffe 
vago di vederne un più efatto e raffomigliante , fi prenda la pena di legge- 
re Radavico.e il Morena, che lo vedevano, e lo liudiavano a fuo bell'agio Krdmct 

tale quale egli era all' età di quarant’anni . Io intanto partirò alla celebre 7 *. 

Pace d i Cali anzaja cui forza tentano declinare con illorte, e finiflre inter- 
pretazioni il nofiro Avverfario , e l'Autore della Disertatone [oprala 
natura e qualità di Parma e Piacenza, veggendo eglino, che coiai Pace 
dà un colpo troppo mortale al fuppollo alto fupremo Dominio della Sede 
Apollo! ica in elTe due Città , aozi negli Stati , eh’ oggidì ellapolfiede . 

CAP. Vili. 

Si efamìna qui la Pace diCofianza, fi ribattono le finiflre iute [pre- 
fazioni , che le danno gli Awerfarj-,e dopo d'averla difefa 
da ogni contraria obiezione , fi moftra con chiarezza, che 
non li può dare prova maggiore , nè titolo più fio- 
bile di quefia Pace per iftabilire la fovranitd 
deir Imperio in Parma e Piacenza , 
e in Italia ancora. 

I LtrattatodunquediquellaPacediftefamente Io rifetifee ilSigonio, 
ed è anche regillrato nel corpo del diritto civile, onde non potendofi 
mettere in dubbio dagli Avverfarj, eglino perciò fi sforzano torcerlo in étyeyj. 
un troppo Anidro fenfo. Quindi è, che per venire in cooofcimento della 
verità , la qual fi vorrebbe offufeare , fia uopo ben' efaminarne tutte le pa- 
role, e le più particolari circoftanze; imperciocché potrei con molta ra- 
gion Iufingarmi d'aver vinto lacaufaper la tacita confeflione.anzi per 
la fentenza della contraria parte fe mi foffe dato il provare , che le Città 
.di Parma e Piacenza doveffero dirli della Confederazione Lombarda, e 
non mica de Socìetate , & fautoribus eorum , dicendo lo Storico Roma- 
no alla pagina 71. che ficonclufela Pace (Se., nella quale comecbe al- 
cune Citta della Chiefa vi entr afferò del pari con quelle , che non era- 
no della Chiefa , ficcarne oltre a Parma e Piacenza , Modano e Reggio, 
vi furono anche Faenza , e Bologna , non fiegue per quello ch'elle po- 
tettero dirli Città dell' Imperio ite. , in oltre dagli Articoli etejfa Pace 
rifinita, che il corpo di quelle Città fra loro confederatevi fu confide- 
rai 0 per una Potenza diflint a , compofta di Città di Lombardia, e di 
Città, qua funi extra Lombardiam in fuo confinio , come ivi fi dice, e 
come veramente erano quelle dell' Efarcato . Anzi l’Autor’ Anonimo 
nella riferita Differrazionc , paffando più oltre , e fpeculando con più di 
fottigliezza.edi artificio, fui contellodi effa Pace dice alla pagina 140. 
eh t batte il punto nel chiarire fpecialmente due circoftanze effienzi *• 
lififime della medeftma;l'una rifpetto al tempo, che dove a durare, e 
l'altra rifpetto alfe Città , che la conte afferò . Suppongono gli Scrittori 
avverfarj , che tutte le Città delta Lega , 0 Società f afferò Juddite dell 

Z Impe- 
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4 » V Apologia del Domìnio Imperiali 

Imperio , e quello fuppofto rìàhirde prova concludente , non dovendo fi 
preftar fede alle parole , dove fi tratta di accertare una verità di far - 
to fondamentale per la parte de' Piacentini e Parmigiani , t'allega 
eh erano fempìicemente confederati colle Città della Lega, ma non 
/additi dell' Imperio , che nella Lega vi fojjero molte Città Imperiali-, 
■non finega ,manon fipuo negare fimiime nt e che non ve ne fojjero mot- 
te , che non erano Imperiali . 

Prima dunque di cominciar' a fpiegar’clfa Pace , farà bene riflettere 
a quanto dice il Sigonio , (*)<ioè che Arrigo affettando con fommo deli- 
derio la Corona d'Italia, beo comprendeva .che non la potrà agevol- 
mente ortenere durante la guerra co' Lombardi e Milaneli ;onde per 
glugner fienea contraili al fine propofloli ei fupplioò fuo Padre , che prò- 
curalfe innanzichefpiraflelaTregua colle Città confederate ralfodar le 
cofe lue con una perfetta, e ftabil Pace . Rifpofe Federigo, che ben vo- 
lentieri avrebbe aderito alle lue inftanze fe fi Coffe potuto promettere, che 
gl'italiani fi farebbono lafciati perfuadere alla concordia Cotto condizioni 
giufte, ed onefle; replicò Arrigo, che lacofa farebbe fucceduta cosl.fe 
aveffe Federigo mandato Commeflarj in Italia a trattarla concordia con 
un'ampia plenipotenza : onde foggiugne il Sigt»nio(à) ,chc ciò uditoli 
dall' Imperadore, Guiklmum Epifcopum Haflenfem, Marcbionem Hen- 
ricum Guercium , Fratrem Tbeodoricum , & Rodulfum Carnet arium 
Placentram eo nomine mifit ;id vero pofiquam Civitatei cognoverunt 
ex tempio Legatos Pratorefque fuot eodem & ipfa deftinarunt ; id pri - 
die Calendas Maji colloquio conjìituto Legati Friderici tabulai ejut 
protulerunt , in quibut fcriptum erat ,fe atbitrium Pacit inter fe ,& 
Societatem Lombardia- reintegranda eh permittere , quaque ipfi fio- 
tuijfent ,ea fe rata in perprtuum habiìurum , 

Uditali da’Confederati una cosi onefta , e vanraggiofa propofizione, 
e intefi da loro I fenfi di Cefare pieni di clemenza ,edi defiderio della 
Pace .tutti unanimamenre addlmandarono la concordia con quelle pre- 
ci fe parole , Società! Lombardia , Marchia , Verona ,it Venetiarum 
tupit b aber e Pacem Friderici in bunc modum\ul Frìderìcut Pactm 
babeat cum Ecclefia Romana, & noi Civilatrs Cremona , Mediola- 
num , Laus , Bergomum , Ferrarla , Brixia , Mantua , Verona , Vice n- 
tia , Patavium , T arvifium .Venetia, Borioni a , Ravenna , Ariminum, 
■Mulina , Regium, PARMA, PLACBNTIA .Bobium , Dtrthon , 
Alexandria , Vercrl/a , Novaria ite. & omnet Caftcllani , ìt Homi net, 
qui fentiunt cum Ecclefia Dei , & nobifeum accepta ab eo Pace volte- 
mu! facete omnia , qua Antecejforei noftri à morte pofteriorit Henrici 
Imperatori t Antecrfforibui juit fine molcfliafuerunt ; Hacautem funi 
qua intrlligimui bnperatorem balere deberr , & Antecederei ejut bea 
■iuijje , Fodrum Regale , & confuetum , confuti am paratam ,cum t cre- 
dit Romam Corona Càujfu , it pacar um tranfitum , (i Commeatum idtn 
neum ; Pacate tranfeal ,& fine maleficio , facramentum à VaJJallii 
accipiat , omni iffenfione remi (fa, Vaffaili expeditionei prò eo fucipiant. 
Ut J'olent ,cum tendi t Romam Corona Caujf a. 

Da quelli preliminari di Pace propoftì dalle Città confederate, tra 
quali fi leggon Parma e Piacenza , Reggio *e Modana .apparila chia- 
ramente come le mejefime fpontaneamente promifero di contribuir* 
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autem funt , qua intellìgimus Impcratorem baierò debere , & Ante cef- 
forei ejui babuiffe Fodrum Regale ite. dichiarazione in vero, che fa 
manifeflamentt conofcere ,che gli Augufii di Lamagna avevano l'alto 

a remo Dominio non {blamente in Lombardia , ma nell' Italia tutta, 

3 Romagna , nell’ Eia reato, e nella Marca Anconitana , benché que- 
lle ultime Provincie fi prerendino comprele nella fplendida donazione 
fatta da Pippino , e Carlo Magno alla Gliela Romana. 

Nè mi Ria qui adire FA utor Anonimo della Differtazione , cht_» 
i Stati donati alla Sede ApoRolJca debban’ intenderli donati in piena 
fovranità.e che dee provar’ il conrrario.chi pretende efferfi ii Rè, e 
I mperadort Frane hi,e Germani riferbato in eflì l'alto fupremo Dominio . 
Imperciocché, a lui, e non a me s’appartiene l’onore di moflrare queRa 
qualità , e S’egli noi può fare co’ Rromenti delle prime donazioni alla 
mano, perchè come dille l’I dorico Romano fono iti a male , panni in 
obbligo di Rare alle confermazioni de’ fuccelfivi Cefari , nelle quali fi 
legge quefla riferva, ed ammettermi quel principio non già inventato 
dalle leggi Romane , o da’ Dottori Tedefchi , ma Rabilitoda tutte le Na- 
zioni più cube d'Europa , e particolarmente da’Giureconfulti Francefi , 
Spagnuoli, c dalla Curia Pontificia, & egli è , che qualunque alienazione, 
vendita, donazione de’ Stati per ampia, e generale ch'ella mai fia non 
Comprende in contoalcuno l’alto fupremo Dominio, che Tempre fi fup- 
pone riferbato dal Concedente , come affido al la Corona ,& all'olla dello 
Principato, e moiri, principalmente i Francefi vogliono la fimanità di 
fua natura inalienabile . 

Quando però' a me toccafle tal prova, crederei d’aver digià adem- 
piuto nel Libro antecedente, ed anche in quefio all’obbligazion mia, 
poiché io lo moflro , e coll'autorità de’ Scrittori , econ l’evidenza di mol- 
ti fatti innegabili , che tutti gli Augufii d’occidente cominciando da 
Carlo Magno perfino ari’ Imperadore , di cui ora favelliamo , fi riferbaro- 
no la fovranità in Roma , e ne’ Stati che donarono alla Chiefa ,e che 
ognuno d’efiì v’efercitò il fovrano potere , fenza che giammai reclamaffe- 
ro i Sommi Pontefici , leggendofi in tutte le Storie efempli .efattìchia- 
riffimi in comprovazione di quanto io dilli, onde in queRo fol punto fi 
potrebbe formare un graffo volume, e fidamente qui aggiugnerò un’ altra 
prova dell’ alto fupremo Dominio dell’ Imperio ne’ Stati donati alla 
Chiefa, e che la defumo dallo flromento di Triegua fatto da Federigo con 
le Città confederate di Lombardia 11 quale attefla il Sigonio (a) che anco 1 *) 
a’fuoi giorni li confervava in Bologna, & egli paria così: PridieKal. 
Srptembrii MCLXXVI. inter Jmperatorem Fridericum & partem ejur „* m , , 
Cremonam, Papiam, Genuam, Drrtbonam, Comuni, Aflum.Albam ite. pag J47. 
Jmolam , Faventiam, Ravennam , Forumlivii, F orumpompìliì ,Cafe~ 
tram , Ariminum , Caftrocarum , Marcbionem Montiiferrati Comite f 
Blandenti &c. Et ab attera parte Socìetatem Lombardorum ,nempe 
Venetias .Tarviftum , Patavium , Vincent iam , Veronam, Brixiam , 
Ferrariam , Mantuam , Bergamum , Laudem , Mediolanum ite. Pia- 
cent iam, Bobìum, Marcbionem Malamfpinam , Parmam, Regium, 
Mutinam ite- Ora fe Imola, Faenza, Ravenna Capo deil’Efarcato, 
Fprll,Forlimpopoli,Cefena,Rimini,& altre Città fecondo gli Avver- 
sari comprefe fulie fplendide donazioni , feguirono le parti di Federigo, 
nè inquel tempo erano della Confederazione Lombarda, ma dell' Impe- 
fto , ne per quello fi chiamarono mai ribelle della Sede Apoflolica ? con 
Z i qual 
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qual ragione vogliono poi (bfteoere i Scrittori Romani ,che tri erano 
nelle Città (addite dell’Imperio, e Città non fuddite? fe oeppur’una 
( fuorché Venezia e'I Regno di Napoli, e poi e poi ! ) fe ne contava in Ita. 
lia,fciolca dalla fovranità dell’ Imperio? oltrediche Roma delia non ri» 
eonofceva a quei di altro Sovrano che l’Imperadore, mentre AlelfandrQ 
(aj deftderofo d’effere ricevuto nella fua Sede da' Romani ci alficura Biondo 
FUvwdf Flavio (<*) che ad Urtem Ramar» pnefcriptit fili (o»dit ionibus poffe 
twt.i ltb.f. acceder* poflulavìt Confuìibus enim il Popolo pollicebatur nihil agere 
pai »jt. aut internare preter illa .qua in divinam rem Eccìefu* ceraeret . , 
Accrelce la forza del mio argomento l’altro inftromeato , che que Ilo 
Siftwtj ubi invìttoCefarc mandò da Parma l’anno 1177. a Venezia alla fteffoAkfr 
ppm . (andrò Sommo Pontefice dove promife , che durante la Triegua non f 
avrebbe nè giudicato, nè condannato, nè tanpoco privato alcuno de’ 
feudi, c tutti li chiama in quello atto tanto folenne ,fuoi Vaflalli ,e no» 
minandoli tutti vi fi leggon non fedamente i Longobardi , ma i Marchi, 
giani ,e que’ ancora della Romagna, Ói ecco le parole dello I! tomento > 
Noi Friaericui Imperator interventi! Vencrabilii Patris D. Alena» - 
dri Pontifici! & Fratrum ejusCardinalium promitìimui Lombardi! . 
Marchiani ! , & Romaniolii , £t reliquia de Sacietate ipffrum ,F affai- 
lis noftrit , 6 t ih , qui debent effe Vaff aiti nofiri ,noi prò fide li tate noe 
bis aon priejìita ,vel opera no a navata vel inveftitura non petit a , 
quandi» induci re manebunt neminem de Societate judicaturum &c, 
dopo un favellare cosi uni verfaie , che-abbraccia, e comprende tutte quan- 
te le Città confederate, e aderenti alle Lombarde, mi dica per cortcllail 
Lettore fe gli Avverfarj dovevano fpiegarfi un poco più.e giacche valeva- 
no fupporre , che non tutti li Popoli coKegati fodero Sudditi dell’lmpe. 
rio, fealoro toccava non fellamente indicare, ma provar’ inoltre, e con- 
cludentemente quali erano quelli Popoli non foggettì alla fovranità di 
Federigo , montando particolarmente .che fra elfi s'annoveravano i Par, 
miggiani.e Piacentini, dell'indipendenza de'quali in riguardo della_, 
Chicfa Romana inque’medefimi tempi re nedàunafplendidaprovala 
fielfo Alefiandro III. con una fua lettera fcritta a’ Confoli di Piacenza ,e 
regifirata dal Campi nel tomo ILdella fua Illoria Ectlefiartica, raccoman- 
dandoli un certo Ugone Piacentino e Suddiacono Apoftolico contro ut» 
tal Cittadino di Piacenza nomato Fulco, il quale avea avuto ardire d’io- 
trometterfi nel Vicedominato ( dignità , & uficio eretto nella Cattedrale ) 

, fpettante al riferito Ugone, e di fpogliare gli Uomini fottopollial Vice, 
dominato medefimo . Loda ivi il Pontefice eflb Suddiacono , e i fuoi 
meriti,efortai Confidi, e li prega ad edere in fuo ajuto.e delVefcovog 
. e a far per modo che Fulco non fellamente rcftituiflfe li mal tolto, 
ticevefle co’ fuoi Fratelli il meritato caftigojel Papa fi ferve di qucllq 
medefime parole , quoniam ci in f ua inflitta nulla paffumut vel debe 
mut ratione deeffe, prudentiam veftram rogamui , monemus &c. qucH 
tenui ditello Fratri nofiro Piacentino Epifcopo fuper hoc in omnibus 
ausiliari curet is , & predili um Civem veftrum , & Fratres fuos tem- 
porali pana deftringere ut omnia , qure fcriptum inter ipfos , & prà-, 
diéìum Hugonem q. Placent. Epifcop. falìum contine I inde jujiè ira. 
fleant ite. 

Or dico , fe il Papa foffe (lato Sovrano di Piacenza , come mai avreb- 
be ommclfo d’ufarc della fua fovranità io tempo che i Piacentini erano 
cosi airabiati nemici dell' Iraperadore ? e qual bifognoaveva egli mai di 
lit-'P i pregare 
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pregare ed cfortare i Confoli di Piacenza ,a far giuftizia ad Ugonc ,e a 
punire Fulco fe forte flato Principe aflbluto della Città ? eh che fono tutti 
fogni c chimere quelle degli Avverfarj, i quali non avendo il modo di pro- 
vare la loto intenzione, come io finqui ho provato la mia, rappigliano a 
dittine ioni ideali e fantattiche ; e di quella verità credo che ne Ha baftante- 
mtnic al di d’oggi perfuafo ogni uom faggio; ma perchè bramerei per- 
fuafi una volta, anco gli Avvocati dellaCamera Apoftolica , vuo conce- 
der loro , che alcune Città della Cbiefa vi entraffero del pari con 
quelle che non erano della Cbiefa; e lenza pregiudicio della verità, e 
di quanto ho digià provato ammetto, che ve ne foffero molte , che non 
erano Jaipefiati , non perciò farebbe vera la propofizione , cheprr parte 
de' Piacentini e Parmigiani fi allega cioè cb' erano fidamente Con* 
federati calle Città della Lega- 

Per cooofcere l’evidenza di quanto io foftengo.egli e necelUriain 
primo luogo eliminare attentamente fe di una fola.o di più Provincie 
d’Italia erano le Città, che concotfcro aformare quella grande Confedera- 
zione ,c qual i forteto effe Provincie . Una tal cognizione ce la fomminiftra 
il giuramento che fecero i Podeftà , e Deputati delleCittà mede Urne, e il 
quale li vede regiflrato nella Pace di Coflanza , nella Storia del Sigonio , e 
lo approva ancora l’Autore della Differtaziooe Piacentina, e da tutti 
quelli documenti irrefragabili apparifee .come in erta Lega , fuorché Ve- 
nezia , non c’inrervenncroaltre Città .che quelle della Lombardia -della 
Marca Trevigiana , e della Romagna , Chitatti &e. Lombardia , Mar- 
chia ,& Romania; Se poi le Citrà di Lombardia foffero Imperiali si a 
nò, non dee pori» in controverfot , perchè erano , c fono innegabilmente 
tali, nè lo contendooogli fleffi Avverfarjjor io chieggodà foro,eli priego 
dirmi in qualidiquette tre Provincie fi annoverartelo, allora, e fi aonove- 
rino aldi d'oggi Parma e Piacenza ; conciofliacbe fe non le vogliono polle 
nel nuovo Mondo , o fuor d'Iralia debbano certamente confeffare , eh elle 
fodero, e Sano tuttavia in unadi effe tre Regioni, fenza dubbio alcuno 
non erano, nè fono cottile Città nella Romagna, e molto meno nella 
Marca Trevigiana, dunque erano , e fono nella Lombardia , dunque 
erano Città dell’ imperio e del Regno d’Iralia , il quale fino dalla primie- 
ra origine confitte va principalmente india Lombardia > da cui preie " n< ^" 

me che poi Parma e Piacenza forteto Città di quella Provincia .dal pri- 
mo dì che a lei fi diede un tal nome di Lombardia per diftmguerlada Sta- 
ti donati alla Gliela, lo foftengono.e lo provano tutti li Geografi^ 
finalmente, che la Lombardia come orora dirti foffe tutta di quel tempo, 
foglietta all’alto fupremo Dominio dell’ Imperlo Romano-Germanico 
»e latino indubitata fede tutte ie Storie, la llefla Pace di Coflanza ce ne 
afficura , el foto nome di Lombardia lo fa mamfcfto . Cola grava dunque 
all’ Autore della Differtazione il dire , che nella Lega vi fafie molte Cit- 
tà imperiali non fi nega, ma non fi può negare firn, Intente , che non 
ve ne Mero molte, che non erano Imperiali ; . Imperciocché era uopo 
eh' egli, per dar forza al fuo affunto non folo dlcelfc.ma provafle anco- 
ra , che Parma ePiacenza di quel tempo non foffero Città Lombarde, 
ma della Marca Trevigiana. o della Romagna, le quali due Provincie 
fole in foafenteoza debhon’ intenderli , benché ciò fia folfofe fifllmo . non 
foggette all' Imperio, Àia bensì alla Sede Apoflobca.e che! Piacentini e 
Parmiggiani non forteto Lom Wwonfeffati da lui per Sudditi de Celati 
ili Lamagna , ma Fante tei torvm da lui non reputati per foggetti imme. 
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datamente all' Imperiai Dominio ; e l’evidenza di quello difeorfo appari, 
fee manifellamentedal proemio di ella Pace ,e dal Tello intercifo artificio- 
famenre dall'Autor retrogrado , per ifli igarfi dalla difficoltà eh' egli incon- 
trò ,e che ft la infuperabile per le (eguenti parole , ea propter cagnofcat 
Univerfitai Fidelium Imperìi,tam prafenlis atatis ,quàm fuccejfiv<e por 
fteritatii, qteod noi [olita benignitatii noftrat grattato ad fidem , (3 devo* 
tionem Lombardorum, qui aliquando noi , tf Imperium najìrum offende , 
rant vijcera noèti innahe pieratii no/ìr.c apcricntei eoi ,tt Societatem 
ac f aulì ora carimi in plenitudinem grafia recipimui . Col qual Tello ri- 
torcendo io contro erto Autor della DilTertazione l'argomento, di cui egli 
li ferve per la maniera diferetiva tifata da Federigo , che fepara i. 
propri Sudditi da' loro Fautori dico, che le i Lombardi erano quelli , 
che in quella Pace dovean confiderarfi per Sudditi di Ccfate, offendo all’ 
incontro i Piacentini e Parmiggiani Lombardi, non polfon poi dall' Autor 
«nedeftmo fecondo le vere regole d’un fano difeorfo dialetico porti nella 
claiTe de’ fuoi Fautori, che non erano Lombardi, ma per neccffità,epcr 
inevitabilconfeguenzanel numero di quei eh' erano fottopolli immedia- 
tamente all'Imperio. 

Prende fempre più forza II mio argomento, col quale intendo prò- 
vare, cheli Piacentini e Parmiggiani erano allora reputati della Società 
de’ Lombardi , e noo già F aulì or a eorum dal della medeftma Pace , 
che comincia cosi . Hi funt Nuncii , qui ex parte Longobardorum 
Pactm praferiptam ,tf concordiam receperunt ,& in prafentia noftra 
tonfirmaverunt , de Mediolano Guido de Landriano , Pinamonte de 
Vico Mercato , Adotatui Bultraffui • Cui He Ima Burrut (Se. de Brixia 
Obrandut de Martìnengo (S tc. Defideriutjudex itc.de PL AGENTI A 
Gir ardui de Artimone . Jacobui Strillili . Hermanui de Carnocampo 
Judex , de Pergamo . Albert ul de Mappello Attoficianui . Joannci de 
Piterigo ite. de Mutino Arlotui Judex , Raineriui de Buca Cabota , 
de Rbcgio Albertut Cambiator , Rolandui de Cardate , de PARMA 
Jacobui Retri Bravi Mallobatui Judex ,VetuIui Judex. Corrado! Ban- 
coni . De Laude Vincentiui de Sifiraga, Anfelmui de Somma Ripa (Se. 

Sicché fe nel numero degli Ambalciadori delle Città Lombarde, che 
accettarono la Pace di Coflanza vi ficontanoqueliidi Parma e Piacenza , 
cert iffimo egli è che quelle due Città erano della Lombardia, come Io fono 
oggidì ancora ; c che ex concejfu dagli Avverfarj dovean dirti Imperiali . 
Ed in vero che tali fodero fi raccoglie con chiarezza mirabile dall'altro §. 
d'elfa Pace, ildicui principio è quello. H<ec autem funt nomina Non* 
ctorum, dove fi leggon'i nomi degli Ambafciadori, che ricevettero l'in- 
velliture delConfolaro a favore delle loro rifpettive Città, tra quali li 
ef primono quei de Alediolano Adobatut \de PLACENT 1A Gaardut 
Attirarmi . De Laude Vincentiui Cento tfc.de Mut ina Arlotti! ; de 
Rhegio Roland »! , de PARMA Jacobui Petribravi ,de Novaria Opi- 
gotte. Sedunque i Piacentini e Parmiggiani ebbono da Federigo le Inve- 
Il ir are del Conlolaio.e la facoltà di crear’ i Confoli da coniirmarfi dagl’- 
Imptradori, perchè non debbonfi poi porre nella cùffie de' Popoli fotto- 
polli veramente alla fovranità dell' Imperio; giacche una delie condizio- 
ni appofte nel corpo della medcfinia Pace, fu quella che in JingulilUrbit 
Confale! conftìtuentur à Nuncio nojìro , qui Jit in Urbe ,aut Epifco- 
fata , tr Jnvefiituram acci pieni , tt hoc itfque ad quinquennium , eo 
(ranjaiìo una quoque Cniitai à uobii recipiat ,tf intra quinquennium 
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à N ancia noftro ficut dlfìum efì , nifi noi in Lombardia fuerimus , 
eadcm obftrventur in S ucce fiore noftro ite. 

Quanto io fono finquì andato ponderando contro le ribellioni dell' 

Autor della Diflertazione intorno a quella Pace .ferve anche per rifpon- 

dere allo Storico Romano , il quale dice , che dagli Articoli di e (fa Pad MtriaRt- 

ti/tilta , che il Corpo di quelle Cittì) fra loro confederate vi fu con- ”'*** 

fiderato per una potenza difi iuta , e compofla dì Città di Lombardia , 

t di Città , qua funt extra Lombardiam in fuo confinio , come ivi fi 

dice, e come veramente erano quelle dell' E farcelo . ConciolGacofache 

tal dilìinzlone fa per me , e ferve a confirmare il mio argomento perfino a 

che non fi provi dagli Avverfarj , che Parma e Piacenza non fòflero nella 

Lombardia , ma benfi extra Lombardiam in fuo confinio, la qual prova 

panni allatto imponibile perchè tutti li Geografi d'ognì età convengono, 

che quelle due Città fieno fempre mai Ilare di Lombardia da quel giorno , 

■in cui fu quella Provincia così denominata. 

Siccome non fi farà mai vedere da loro, eh’ elleno folfero dell' Efarca- 
to, e dell'Emilia donata alIaChiefa ;nè fono io foloche ’l dica , ma un' 
infigne Scrittore del tutto imparziale, ReligiofoFrancefe laudato dallo 
Storico Romano , e celebre invelligatore dell' antichità , ed egli è il Coin- 
re (a), il quale meglio di qualunque altro Autore, efaminò, feoptrfe, e la) 
deferite felicemente fui Tello d’Anaflafio I veri confini delle donazioni 
latte da Pippino eCarlo Magno alla Sede Apofiolica ; e benché io digià 
l’abbia allegato jn altro luogo per mollrare l'inlulfiftenza deYuppofti dello né, <3 fiqq. 
Storico Romano, nondimeno gioverà molto per ben comprender la ve- ” m st*t- 
rità ,che io follengo, ripetere qui le fue parole, poiché raeccon la falce alle 1*9 &f*U’ 
radici d’ogniconrrario obietro. 

Emilia in Diplomate Ludovici Pii ,& apud Anaftafium non efi 
nomenVrbit ,fed Provincia- ; ncque tarnen eo loci prò integra Provin- 
cia fumi debei ,nàm donai io Pìppinina folai inEmiliaCivitatescom- 
pletìitur , qua trans Scultennam fitta funt , catterai cis illum amnem 
nequaquàm , id infra pluribut docebimut . 

Hi fuerunt igitur Pìppinina dona t ioni 1 veri limite 1 , quos jam de- 
fcripfimut . Mufone cum Adriatico ver itti Ortum, Scult enna, & Padus 
Occafum vertùi ; Tartarui & Padui cum Adriatico Mari versiti Sep- 
tent rione/» ; Moni Appeni/ws versiti Meridiem . 

Indi quello diligentilfimo Scrittore , dopo eli’ ha riferito , e confuta- 
to l’opinione di chi vuol’eflendere più oltre i mentovati confini , foggiu- 
gne ; At adversendum in primis quid Piceni , quid Pentapolcos , quid 
Emilia , quid Exarcbatus nomen fonet . Ansi tempora Pippini Regii , 
quinque laudani pr Italia divifiones . Prima efi Augufli Cafaris ; fe- 
cunda Strabonis ; tertìa Hadriani Imperatori s ; quarta Ptolomei ; 
quintaConfiantini Magni ; edopod'averlediligcntemente.e con mol- 
ta penetrazione deferitte tutte , conchiude così . 

Qttod attinti ad Occafum extra rem invefiigantur antiqui limitei 
Emilia , ncque enim conflat omnem Emiliam , fed partem dumtaxat 
Emilia Pippino cejfifie Scultennam inter , & Valtrinum amnet . Le un- 
der , ét alti plerique lìmitem Occidentalem Romanula , ftve Roman- 
dioìa ponunt Scultennam ftuvium \Scultenna BononienfeTcrritorium ■ , , 

a Mut inenfi nunc etiam difterminat ; Imola & Bononia cum fui! fini- 
bus exprejsè nominantur in donai ione Pìppinina , nec non in Epìftolis 
Summorum Pontificum poftea quarentvim e ai à Pippino fisti tradita ! , 
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Ùnundum redditas à Longobardi! . De PL AGENTI A VERO , de 
PARMA, de Regio, de Mulina , deque alili Civitatibui inter Tre- 
biam & Scultennam fa il mirum ubique filentium . itati ue vi neceff crii 
tot argumentorum opportet fateri Scultennam donationh à Pippino 
falhelimitcm Occidentalem MT'- , , . „ 

Quindi e, che prima de! Coirne perfuafo di quella gran verità Bion- 
do Flavio Autor’ egli pure Ecclefiaflico di proferitone , c molto parziale 
delle ragioni della Sede Apoltolica , deferivendo nella fua Italia illutirata 
la Città di Piacenza da lui polla nella Lombardia .afleveraorememe fo- 
ftenne , come già dilli , che ea Civita i ( Piacenza ) ad annum 1249. Pal- 
lavicinis nobilitili fubjeBa fuit , cum nunquam prjui cuiquam alteri 
fubjeBa fuìffet , qui non Itali* ornati , aut faltem Lombardi* totiuf 
Dominium obtinuerit . 

Vogliono lo Storico Romano, e l’Autore della DilTertazione, che 
quelle due Città fi comprendertelo nelle decantate donazioni; che fodero 
dominate, e portedute da’ Sommi Pontefici dal giorno, che furono do- 
nate alla-Cbiefa, per fino al detto anno 1249., s’ingegnano colorire le loro 
itluQooi con fofifmi , con fallaci argomenti , e coll' interpretazioni Itone , 
che danno a' Tetti , Diplomi , e Lettere, ma di quelli due inligni Scrittori 
dame citati, i quali non fono nè Tedefchi , nè falariati dall'Imperio, 
ma di condizione Ecclefiaflici ,e Partigiani della Sede Apolìtica non li 
degnano farne menzion’ alcuna, nè rifpondono a quanto eglino fcrirtero 
io grazia della verità, la quale nelle loro Storie ebbono per unico fine, e 
per ogetto principale , 

Ed in fatti ella è pur troppo fanraltica l’interpretazione, eh' amen- 
duni erti Avverfarj danno a quelle parole della raedeiima Pace, che no- 
minatamente riguardano i Piacentini; dice dunque lo Storico Romano, 
che ciò fpecialmente fi ef prime de' Piacentini, palla Placentinorum , a' 
quali non fu addojfato altro obbligo in quella Pace , che di pagare certo 
affitto alla Badc fja di Santa Giulia di Brefcia . 

E l'Autor della DilTertazione foggiugne, che fi venne alla pur' ora 
detta Pace di Cofian^a .nella quale v'ba un'articolo toccante li Pia- 
centini rifpetto al Ponte , cb‘ era in quel tempo fopra il Pò , per cui pa- 
gavano al Monifiero di Santa Giulia in Brefcia in vigore ai certa in- 
veftituraCanone di lire quindici moneta di Milano , aumentato poficia 
fiotto AleffiandrolU.a lire venti , ma non può per quefto dirfi , che i 
Piacentini & i Parmigiani .foffero ,0 rimanrfjrro mai Sudditi del? 
imperio . 

Rifpondendo dunque allo Storico Romano iodico non erter vero, 
che a’ Piacentini non li addoflaffe a favor dell’Imperio altro obbligo che 
quello di pagare certo affitto alla Badejfia di Santa Giulia di Breficia , 
perchè fi addofsò loro il pefodiricever’anchelelnveltiture del Confola* 
to.edlpreltareilgiuramentodi fedeltà, che in nome loro fu dato dallo, 
dizione Giudice .allora Rettore di Piacenza .come fi vede dal Comedo 
(*' della Pace medclima , e lo conferma il Campi (a) nella Storia Ecclelialtica 
Ecciti. <* ’ di detta Città ; e le obbligò inoltre Federigo con tutte l’altre Città in ri- 
p liana compenfa delle regalie, che a loro donò a dar’agl’Imperadori que’ tri- 

tm 1 liì>. 1 j. liuti .che fi efprimono nel §. Irnienti* quoque ver fi nobit antem ìntran- 
tibut, il quale dice cosi FoJrìum confine! um Ét Regale , qu* jolent ,& 
debent , pr*flabunt ; & viai , & ponte 1 bona fide , it fine fraude , & /uf- 
ficimi er reficient , in eunfio , & redeundo mercqtum f ufficimi nobii , (S 
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nofirit t ont'ilu! , & rtdtuntìlut bona fide , & fine fraudo prafiabunt , in 
Omni decennio fidelità! ci renovabunt . Sono quelle circodanze affai cvi- 
denti.e prove più che manifeste a favor dell'Imperio, nè a frome di tai atti 
fu mai recato, nè recherai!! giammai dallo Storico nodro, cominciando dal 
Regno di Carlo Magno, e fendendo in giù fino a qued’ epoca , un fol do- 
cumento, o di giuramento di fedeltà predato da' Piacentini e Parmiggianì 
alla Sede Apouolica.od Inveditura ricevuta da loro per mano de' Sommi 
Pontefici di poter' eleggere i Confoli, anzi di doverli ricevere di quinquen- 
nio in quinquennio dalla mano del Papa ,o de' fuoi CommelTar j,come li ob- 
bligarono di fare verfo Federigo ; e benché fi legga nella Storia , che mol- 
to tempo prima, e dopo ancora fi governalfero le defie due Città come 
ladre d'Italia per Confoli , ed a Repubblica, un tal privilegio però fu 
conci db loro non già dalla Cbiefa Romana , ma da’Cefari di Germania , 
e Rè d'Italia , 

Inoltre non è vero che non fi addolfalfe a’ mentovati Piacentini altro 
obbligo , che il di'fopra efpredo, perchè erti dertì co’ Parmiggiani , e cogli 
altri Popoli del Regno, nell’accettare le proporzioni di Pace fatte loro 
dagli Ambafciadori di Federigo.fi obbligarono fpontaneamente di con- 
tribuire all’ Imperadore tutto quanto erano foJiti contribuire i loro An- 
tenati all'ultimo Arrigo, e a’ fuoi Anteceflori ; la qual’ obbligazione fu 
pei rinnovata nella deflà Pace di Codanza ; e quantofiofferfero.eobbh- 
garonfi le Città confederate pagar* a'Celàri loro Sovrani, fi raccoglie dal- 
le paroled'elfa accettazione regidrara dal Sigonìo , fu la fede degli anti- 
chi, cd autentici documenti , c i termini, co' quali tutto Ciò fi efprime 
fono i feguenti; Società! Lombardia , iìarcbia , Verona , li V enet ta- 
rane. Capii habere Pacem Friderict in bunc modum; ut Fridericus 
Pacem bahat cum Ecclefia Romana , & noi Civitatei Cremona , Me- 
diolanum , Lau! , Bergomum &c. Mutina , Regium . Parma , Placen- 
tia &c. , it omneiCafiellani , (3 borni net , qui fentiunt cum Ecclefia 
Dei fi! vobijcum accepta ab eo Pace volumtttfacere omnia^sta Antecef- 
fora nofiri , d morte pofierioris Fknrìct Imperatori t Antecefforibut fuis 
fine molefìia fecerunt ; H<ec autem funt, quat intelligimui Imperatorem 
balere debere, (S Antecefieres babuijj'e ; Fodrum Regale, (3 cotifuetum » 
confuetam paratam cum tendi t Romam Corona Caujfa, & pacatum „ . 
tranfitum comeatumidoneum. Regalie tutte, che di giàOttonMa- 1 1 , 

S no rìferbò a fe , e a' fuoi Succefiori in fegno della Sovranità , allor quao- 
o ordinata l'Italia concedè alle Città del Regno una fpecic di libertà fu- 
bordinata all’Imperio. ;■ 

Quella rifpoda parrebbe a me .che dovelfe badare per rove£ciare_» 
quanto li adduce dall’ Autore della Diflertazione.nondimanco foddisfa- 
cendo anche a lui dirò, che fe i Piacentini inficme con tutti i Lombardi 
promifero pagare all’ Imperadore tutte le Regalie nomate orora, e cheli _ 
pagavano a’ fuoi Antecedivi, le pteferodalui le Invedituredel Confola- 
to , e gli predarono il giuramentodi fedeltà , dee dirli , e ne fuccedein ne- 
celiar ia confegucnza che fofiero e rimane fiero tra i Sudditi del! Imperio 
non fopponcndofi nelle Paci a condizioni fintili chi non èVaflàilo.e fe 
vi fi foppone .addivien Suddito di quello, a cui tali cofe promette; di più 
ci fommioidra un’altra piova affai convincente di che rimanejfero i Pia- 
centini e Parmiggiani Vaffalli di Federigo ,il Sigonio all’anno 1185. 
imperciocché conchiufa .edefeguita la Pattc.pofierò Fridericus Regnum 
de more lufirare , Poptilorumqtie erga fe voluntatei esplorare contea- 
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diti Mi' dici arto Cremonam , Cremona Plaeentiam , atque lode Par- 
a am ,& Parma Regium ventiti». Ubique jura Populorum r (Cognita. 

E Bonaventura Angeli nella fua Storia di Parma agli anni ii8j. 
1185. , e 1 186. attrfta che Giacomo di Pietro Bravi ebbe dopo da Ccfare_. 
Ilnveflitura del Conflato per detta Città .favore fatto da lui moli 0 pri- 
ma aquefta; edipoi foggiugne, che vibrando Federigo l’Italia dimorò 
alcuni di in Parma , e che l’anno dietro, cioè 1186 l’undecimodi Fcbbrajo 
inficine con Arrigo fuo figliuolo inveli 1 Bernardo Vefcovo della Città 
per fé, e ftioi Succelfori del Cabrilo di Rignano con laCorte ,e tuttele 
fue pertinenze ,& alcune Regalie, mentovate nel Privilegio, nel quaj 
tempo avendo l'imperadorc dato a detto Arrigo per Moglie Coli unga di 
Rugiero già Rè di Sicilia .Parma con tutte le altre Città della Lom- 
bardia , eccetto Cremona per onorar lo Spofaligio mandaron li fuoi Am- 
bafeiadori con ricchi e prezjofi doni, 

Quando facendoli rutto ciò non ila farla da Sovrano io me ne rimetto 
•1 giudizio del Lettore,!! quale fe fi dcgnaràcoofiderare il riferito Articolo 
della Pace di Collanza, che parla nominatamente de’ Piacentini .vedrà 
come lo Aedo prova più che in tutti gli altri Popoli della Lega l'innegabi- 
le fovranìtà dell'Imperio in Piacenza. Imperciocché Federigo concedè 
a* Piacentini non fidamente patdvm Pont is Pad), & ficlum ejufdem Pon- 
ti I cocne.fi (piega in erto Articolo , ma di più tutte le Regalie , & datum 
& pafìum ,quod Epifcopui Hugo fecit de Ponte Arcuato ,it fi aliena 
fall a f un t Jtmilia ab ipfo Epifcopo , dot à Communi, aut ab ali il homini- 
bm Socie» atte nobifeum , aut cum Nuncio nofìro , ipjo Ponte remanente , 
remane ant cumomnibut fuis utilitatibvs Piacentini! . Con quella con- 
dizione perdivi teneatur prrjolvere filìum Abbatifia S- Julia Brixia. 
Se limili concellioni unite ai giuramento di fedeltà, c al!' Invcllitura del 
Coniolato colle circoftanze vedute di fopra non fono argomento, o 
fegnoevidenriflìmod'una perfetta ,< 5 c affoluta fovranità.io pon laptei 
mai dèche fir ne potefle ricavar' una maggiore , e più certa , 

idem fono io fole che intenda in quello fenfo un tal* arricolo , ma prfi 
I madfrnelofpiegòincoral modo Pier Maria Campi (u) lilorico Eccidi»- 
Ifirr-Ecclàt ft' co » c he fcrifle per informar’ il Mondo della fincerità de' fucceflì , e non 
Hoc. ma. a. P*f adular l’Imperio , nè i! genio della Corte di Vienna, come fatto harv 
MM I- no i Deliri Awerlarjcol foto fine di piacere alla Curia Romana ( e di co- 
lorire le pretenfioni di lei . 

Conobbe l’Autor della Diflerrazlone ,che la prima circola nza da 
lui ponderata per declinare la forza di quella Pace tanto tamofa era impi- 
po debole, e che tuttoquanco con cquivocodifcorfoadducevafi farebbe 
poiutOagevolmertre ritorcer contro lui , perciò el fi rivolge ad un novcl- 
lo partito, e fi dice .che l'altra circoftanza fi è di vedere qual vigore , 
t^taoT’ *. ftr ‘ì u * nXtt tempo durar doveva detta Pace ; imperciocché fe fu 
^ rifiretta a tempo , od a Perfone determinate , ella fu perfonale , e tem- 
poranea , ed in confeguenza finito il tempo convenuto , 0 mancate le 
Perfone eontemplate dovette ceffate , e cadauna delle parti dovette 
rimanere nello fiato mede fimo in cui fu prima, e qui intercidendo il 
redo per darci ad intendere, che fu riflretta a tempo, & a Perfone cer- 
te , ei fe la prende con Baldo , che commentolla, e la conobbe , e conlefsò 
perpetua, e rranftroria a’Succeffori . 

Non già Baldo , il quale , in commentando una Capitolazione tanto 
(bienne , akro fine non ebbe , che di ('piegarcene il vero fenfo : ma l’Autot 
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della Diflcrtazione fi taficib trafiport are dall'affetto verfio tua caufia , 
che vorrebbe in tutti i modi foftenere a fpeie dell' Imperio per I fini al 
Mondo noti. Concioflìacofachc in vece d’interpretar' cflà Pace con buo- 
na fede , ed effonderla , e ampliarla , come lo richieggono limili Trattati, 
Squali hanno per unico oggetto il pubblico bene, la coofervazione , e la 
quiete perpetua de' Popoli, ei l'ingegna limitarla, c prevenirne il vero 
ftnfo, mutando una Concordia (labilità fra il Sovrano e i Sudditi contu- 
maci in unadebol' e temporanea Triegua .che tàl'appunto G chiama 
ogni qualunque convenzione durevole per un certo limitato tempo, co- 
me Finfegoaoo i Giureconfulti (a) che fi leggono in margine . 

Quello però, che più d’ogn' altra cofadee recar non ordinaria am- 
mirazione .egli è, che quell' Autore non folamence muta i vocaboli-; 
perchè in foilanza ei qualifica una vera Pace per femplice Triegua, ma 
ciòfacolfovvertireladifpofizione.elachiara lettera del Teflo . Imper- 
ciocché in efloi’Imperadore concede in vigor di tal Pace alle Città ribelli 
Regalia; ti confuetudincs tiofirai in perpetuata ; e viceverfa ognuna delle 
flette Città pel mezzo de' ptoprj Procuradori giura l'ubbidienza, e fedeltà 
a Federigo lenza condizione, e fenza limitazione di tempo, come indu- 
bitatamente apparifee dal §. .che incomiocia In Cbrifli Nomine juro 
Ego quod ammodo ero fidelit Domino Imperatori Friderico tic. E aut- 
ladimeno l'Avverfario vuole, che la fede, ei va(iaIlaggio,che i Popoli 
contumaci promettono a Cefare , come a loro Sovrano, non Ga perpetuo, 
ma ad tempii! > e per trent'anni. La ragtooe poi, perchè voglia il Pia, 
centinoSofillaunadifparità.efproporzione cosi mofiruofa tra il Sovra- 
no, e'1 Vaiìallo, e fra un Romano Augufto , e pocheCittà ribelli, altra 
non è, fc non che egli ha ranca d'abilicà per faper fingeredi Impropria 
tetta un'altro giuramento , fovvertir l'atto della Pace, edite cosi: Alvi 
vediamo , che Federigo i'oUUt,è con giuramento d’offcrvarla , e che fa- 
rehhe ofieroata à Kalendis Maji ufique ad triginta annoi . .Stipulò a 
favore d Arrigo fua Figliuolo, c del dì lui Succe fiore Solamente: fintili 
modo d Film nofiro.vel ejui Succe fiore tic. Le parole del Tefto fono 
di tal chiaregga per la refirigione del tempo , e delle Perfione , che non 
rimane luogo da farvi commenti ,o glofie . 

Per conofeere lartiGcio di quella ftortittìma interpretazione , anzi 
deteftabil’ invenzione batta leggere la formula del giuramento maliziofa- 
mente attribuito come tetto il vedremo dall'ApoIogifla allTmpefador 
Federigo, e offervare attentamente le circoftanze ,Te qualità, e le per- 
fone, che l’Avverfario v'inlcrifce del fuo.la fuddetta formula dunque 
regittrata nel Codice dopo il Trattato de Feudi , e dopo tutto il Contetto 
della Pace diCoftanza dice cosi: Ego juro omnibus Civita! ibus Socie- 
tatis Lombardia Marchia , 0 Romania , & Locis , ti Domino Opìga- 
ni , Marchiani Malafpina , ti omnibus Perfbnit pradìlìaSocietatis, 
concejfiones , ti permijfiones , attjue palla , fieni in ficripto Pacit inter 
Nuncios Domini Imperatori! ,ti Relìores ,0 NunciosCivitatum So- 
Cie tatis Lombardia , fallo continctur , firmani tenere , nec ero in 
Configlio , vcl fallo , vbi aliquid pradilìarum minvatur alieni 
de Sodiate , è fi qua Perfiona , aut Civitas , ve! locui alieni Ci- 
vitati , vel loco , aut Perfiona pradilìa Socittatis ti c. auferre , 
vel dimin nere voluerit , eos , vel eas mantenere , ti defendere 
bona fide , ti fine f rande , contea omnes adjuvaho , ti omnia prò- 
creta , qua Relìores concorditi tic. mihifecnint , fine f rande ofierva* 
r 1 Aa z bo , 
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■p. . i f.' Apologia del Dominio Imperiale , 

fio, omnia faradica attendami KalM&rfW ad origini a annot. 

LUnterprete Piacentino ali’ incontro chef»? fa parlar cua formula 
in per&na terza, anzi generalmente, e vi aggiugne del (’jp , che fi ja- 
, reùie alienata i Kalendii Ma'}, ad triginta annoi , ingegnandoli 
iconriudto ar tificiofilfimo impatto far credere > Ir mai gli nuli: illc , che tai 
«giuramento (u comune, e (atto tanto da Federigo .quanto dalle Citta 
Confederate, e che i'uru) , e ['altre prcxincteelicro , eh ella tace jijateb. 
ée offervata per foli trend anni . . 

I, •" . lPÌ più l’aliuto. So fi 11 a dal $.in cui fi. contiene il fuppolto giuramene 

.T.‘ ;.r « -» to , fi portami comedo della Pace ,c ad un capitolo , che nulla ha a che 

« (are colta formula (leda , e attaccando, e con arce finiflìma congiungendo 

. . «. ^’ uno all' altro ,ne fa un fol'ntro.e finge poi, che I lmperadorc Jiipule 

■ r r ' 1 11; *, favore d'Arrigo fuo figliuolo , e del di lui Sucfeffore jolamente. 

ó indi con una confidenza , che fa fchifo.fchlamazza , che le parole del 
tTefto ione di chiarezza tale per la rtflrivone del termo , e delie 
Perjone ,{ht non rimane luogo a farvi commenti e gloffp e • 

Se non chi prende di ipiia la verità per combatterla # e cotal noe 
t per fornirli d'aime fi porta alla (urina dell’odio e del livore, può aver 
canto coraggio d'unir’ eli temi fra fe cosi lontani > e fervali , come la 
J'Avverfariodt poche paiole d’un $. che fiiriirov* nel corpo d rifa Pace , 
e per dar'ad intendere quella temporanea aggìugnerie al riierito giura- 
mento, Uguale la fatto innanzi la Pacemedcfima ,eqpnda Federigo, 
pia dalle Città confederate tra loro f e per im’ altro fine ,cd#dafc ?utfp 
diverfo. .’J : • i no e • ri,- > » 

Per (coprire fe abbia l’Interprete Piacentino , imito eufctnita cosi 
difparate, come io le rapprefento, e com pollo dj più atti un fol atto» non 
increfca al Leggitore dbffervar meco , che nella formula di fopra ledei- 
-roentereglftrata ,e a cui s’attacca l’Avvt'rfati'otHllla mepgjonc fi fa di 
Federigo , meno d’Arrigo fuo figliuolo , né tampoco di Succcllore ; Non 
ifdegnlànchedi badare, che ivi polla non fi ritrova dizione o termine 
alcuno , ilquale importi,ocorrifponda a quella voceredrittiva j alarne ri' 
rejefiprenda inoltre la pena di riconofcere il.}. Privilegi aomnia d ella 
Pace , e vi ritroverà lui fine quelle parole /salili modo afillo nojlro , vel 
ejur Succejfore . 

Fatte poi che avrà cottile riflelllonl, e diligenze mi (1*4 una mentita 
a’egll chiaramente non ifcuopre, e toccacoo mani l'unione de’piùeftrc- 
rni.elaepmpoftzionemaliziofadel fallacedifcorfodel moderno Sofilla , 
perchè vedrà in un batter d'occhio, che coltui ebbe rarditezza di con- 
giugnete il fimìli modo à fitto noffro ,vel t)ui Succejfore .parole polle 
nel fuddetto $. Privilegia omnia, a quel fuo à Kalendii Maji ufque 
ad triginta annoi , per darfi poi la sfacciata licenza d'imporre a chi non 
fi faràcurotodi far un diligente Criterio alle fuè invenzioni, che Fede- 
rigo l'obbligò con giuramento d offervarla , e che farebbe offervata J 
Kalendii Maji ujque ad triginta annoi, e che Jiipulò a favore d" Ar- 
ptftri.Vi*, ri g 0 f uo fidinolo , e del di lui Succejfore folamente ....fintili modo 
j fifa nojfro vel ejui Succeffore&c. , 

M ' Se dar fi polfa un’Invenzione più enorme di quella, lo giudichi per- 

fino l’Autor della Storia Romana, Precurfor fido dell' Apologilìa Piacen- 
tino, eh’ io prr fofptttononhollo. Inrantoconfiderlnogli Lruditi .che 
tlj.da cui prefe in predirò PAvverfario quel fuo fimìli modo &c.nun 
fiiveita né poto , nè puotodi giuramento, non d 'olici vanza di Pace, nè di 
- I. A llifOr 
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(titolazione ,-ma contiene femplicemeixe l'obbligazione delle Città con- 
federare, le quali non eran lolite preodere da’ loro refpe Clivi Vcfcovi l'io, 
veditore del.Coofolato ,di doveri: ricevere dall' Imperadore, ovvero 

à Nuacin noftro , qui fot in Civitate ,vel in Epifcopatu*. .curri-* 

attieni Òhi Imperator Divina vocatione decefferitnui , vel Rcgnurt) 
f itto noftro conce fitrtmui SIMILI MODO A F ILIO NOSTRO, 
VEL EJUS SUCCESSORE, Invefiituram recipietii. 

ÒiTervino parimente, come il noftro Interprete alla moda , per fiflaf 
due propofizioni» che fanno fra (e alle pugna intercide in quello luogo 
il Tello, e ne fconvolge il Germano fenfo in fovvertimentodella verità, 
il Tello dice fintili modo à fitto noftrovel ejul Succefiore Invefiituram 
recipietii , ed egli toglie via quell' Irrveflituram recipietii , e ni ficca io 



iua vece la parola fidamente, per far poi che, per dire che Federigo 
giurò , che la Face li farebbe efitrvata à Kaiendit Majì ufiquf ad 
t rigirila annoi. Stipole a favore d'Arrigo fup figliuolo, e dei di tta 



noi . ouyvw u javure u 

Sùcce fiore fintamente . Ma io replico fe in fuo fenfo l'Imperadore giurò , 
che li farebbe oflervara la Pace per trem’ anni , come poi ftipulò a favore 
di fuo Figliuolo , e del di lui Succeflore (piamente ; Suo Figliuolo, e il dj 
lui Succedere potevano vivere cento noni e più, dunque in fuqfentenza 
Ja Pace di CulUnza arrebbe anche dovuto durar per tutto quello tem- 
po , perchè Federigo dipolo sfavore di fuo Figliuolo , e del di luièiuccef- 
forc ; dunque noo è vero, che la Pace dovefle durar fe non per trenti ano i, 
efedoveva durare folatoence treni’ anni, non porta il noftro Q$(jirc Zi- 
polar per fuo Figliuolo, e per il di lui Succeflore fe non ne! calo, che 
avelie avuto una rivelazione, che le vite tanto dell’uno quanto dell’ 
altro non farebbonfi protratte a più lungo tempo di trent' anni., Fanno 
pure quefte.due propofizioni fra fe le pugna , e fono fra fe incompatibili . 
Voler che la Pace duriper rrent’anni.eche ella fiali ftipol'ata a favore del 
Figliuolo di Federigo, e del di lui Succeflore fidamente; Di più dice Fe- 
derigo in quella fua conftisuzione , che faranno tutte le Città confederate 
tenute prender di quinquennio in quinquennio le Invefliture da lui, e 
quandoegli farà morto, osvràcedutoil Regno od Attigo fintili modo à 
fitto noftro velejui Succefiore Invefiituram recipietii, (e averte l’Impera- 
dore fatta quella ftipolazuone fin za mentovar nè Fàglio.nè Erede, nè Suc- 
ceflore .tanto e tanto ella non avitbbe dovuto dirli periodale, ma reale 
realiflima , e tranfitoria agli Eredi , e Succeflbri , perchè cosi lo fece faper 
l’ImperadorGìufiinianq(^) aGiuliano Prefetto del Pretorio colle forma- 
li parole ; vtterii furti altereationei accidente! generahter Janctmui 
omnem ftipulationem firn in dando, five in f adendo ,five mifia ex 
dando, tì faciendo inventai or , if ad Haredei ,& contea Harredet 
tranfmitti five fipeciaiit fiat mentiti , five non ,cur entmquod m Pnn* 
fioaìiius petfionii juftttm eft,non ad Haredei ,(S adverjus eoi tran/* 
vii ita! tir ?... , illa fui fili , Ù (upervacua Jcrupolofitate explofia per 
auam putaban f non efie pollile f aduni al a io compier, .qttod alni 
ieuoafitum eli - E molto prima di GiuUiniano fu di quella opinione 
UI pia no nel Libro IV. ad e dici um adducendone roteilo Infigoe Giure, 
confu Ito U ragione , ptemtque ertimi ut Paus ati ) pedona patio 



con fu Ito la ragione .plemtque ertimi ut Padius ait ) pedona patio 

in feri tur non ut perfonqte patìum fiat •/*£«* 

9 J r-r r n . /-> « -a .larm TT niann (a\ nel o lieno 
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54 L' Apologia del Dominio Imperiale 

temenza furono fempre la Sacra Rota Romana , il Senato di MaKne* , 
tutti quanti li fupremi Tribunali, e que'Giureconfulti(<j), li quali non 
amano le cavitazioni, e i furerfirgj .che tanto piaciono al Dottor Pia* 
centioo; all' incontro perchè Federigo procedette eoa maggior cautela i 
e circofpezione , nè ft accontenrò ftipolar , unicamente per le , ma ebbe la 
prev idenza di farlo anche per fuo Figliuolo già eletto Rè de' Romani , e 
per il di lui Succeffore ; vuole il Sofilta Anonimo, che appunto per quello 
llipolafle il noftro Celare per il Figlio, e il di lui Succeffore fedamente, e 
Che in elfi rerminaffeogni etimo, e (orza della llipoiazione,e non paflaffe 
agli altri Succeffori nell’Imperio. 

Non ignora l'Avverfario quelli principi d’una fana e vera giurifpru- 
denza,li fa , e più voltefaraffene fervilo nelle lue forenli efercirazioni; 
con tutto ciò tanta e tale è la pallìone .che lo acceca , ed è coti veemente 
l’odio ch'ei porta al facro e venerabil nome del RomanoGermanico 
Imperio, che ardifee follenere, che una pubblica, e falcone llipolazio- 
«ie , in cui fi fa efprefla menzione ,e di Figliuolo , e di Succedere non deb- 
ba dirli , nè perpetua , nè tranfitoria agli altti mediati Succeflbri , e tutto 
ciò perchè ? perchè la voce Succeffore non fi legge nella fteflà llipolazio* 
ne nel numero del più , ma del meno ; e perchè vi ft legge nel numero del 
meno ,’prefifle l’arrabbiato nemico de’ fovraoi diritti Imperlali io voler, 
che Federigo (lipolaflè per fuo Figliuolo, e il dì lui Succeffore fola- 
mete ; e perchè , nè roteilo refi ritti vo termine [alarne me, nè altro , che a 
quello cquivagii fe ne ritrova nel fuddetto luogo della Coftituzione di 
Federigo .egli con capriciofilfima invenzion ve io aggiugne lenza riflet- 
tere, che farebbe!) finalmente feoperto l'inganno, e la malizia, e mo- 
ntato che cotefti falfi commenti erano parti fpurj del fuo mal genio, 
perchè contrari al fdtto,erepugnantiailerego!c del diritto pubblico, e 
alle vere maflime legali ; che fieno contrariai fattogiàl’abbiamveduto, 
che poi fi oppongan a’ più fodi principi delle leggi ella è cofa manifella , 
concioffiacofache quelle c’infrgnano, che non fidamente ne’ trattati de’ 
Principi llipolanti in nome della dignità, e pel bene della Pace .come 
nel calo noflro , ma ne’cootratti anche de’privati la voce Succeffor 
ancorché polla nel numero del meno , corrjfponde , ed equivale al nume- 
ro del più, e produce il medefimo e flètto, per modo chelaftipolazione 
Citta a Favore del Succeflore, intenderli debba non del prfmounico.e 
immediato , ma delli mediati ancora , e di quanti nè verranno l’uno dòpo 
l’altro. Nè io fono che mi finga una tal regola, o voglia fiflar’ quella 
malfima di mia iella , come quali fempre fa l’Avvocato contrario, ma 
egli è infegnamenro del celebre Giureconfulto Celfo nel Libro XXV; 
Digefiorum (è) ilqualeciatrelfa.che in ufu juris frequente, uti noi, 
Caffelliutait [iugulari appellatone , cum plura genera ejufdem fi igni - 
ficare vcìlemui ,nam multum hominem veniffe Romam ,0 pifeem vi - 
lem effe dicimui . Jtemin flipulando fatii babemut tìteredem cavere , 
fi e a rei fecundum me.Haredemve meum judicat a erit ; & rurfut , 
ijuod ob e am rem te Hteredem vetuum ,nempe tenue fi plurei Htere- 
det fiat contine! ur fiipulatione , 

Quindi è, che nelSommario di coterto Tello vegiam fcritto.che 
[ape numero fingularì utìmur prò plurali , ut Lroiut Mìlitem Roma- 
num apud Canai Annibai cacidit , ideft Milite! Romanci , e nella. 
G lofla dum juralegimui ,plerumejue fingularem numerum leoimui Oro 
florali, ut in exemplii bujui legumi contea plnralem prò fingito- 
ri, ' 
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ri. Moli! nitrì Tifti vi fono, che confermano quella verità («) ,cd c <W 

affioma aliai familiare, e volgaco appretto li profeifori legali, eh eplura- 

Ut al refolvitur in fu ai fingu/aritatet ,(t è cantra . 9 ter. fgotf. 

E in fotti .che tanto Federigo .quanto le Città confederate/>pè»». 

Pirro /iugulari uttrentur pio plurali , fi raccoglie ad evidenza dallo 
IlelTo §. privilegia , da cui prefe l'AvverfariO quel Cimili modo à fi/io 
no/iro vel ejui Suceeffore. Ivi dunque vien da Celare apporta quella 
condizione, InCivitate illa, in qua Epifeopus per privilegium Impe- 
ratoria ve! RrgisComitatum babet .fi Confale t per ipfum Epifcopum 
Confulatum recipere falene , ab ipfo recipicnt , ficut confueverunt re - 
cipero , alioqui una. /.eque Civitas à nobis Confulatum recipiat ; Già 
vede il Lettore .che Federigo nel fuddetto luogo parla fempre Del nu- 
mero del meno ,e in lingolare benché per la qualità delle perfone, e per la 
foftanza , e natura delle cofe di cui ivi fi tratta , apparifea manifertamen- 
te ch’ei favellar volle nei numero del più, e in plurale, e cosi non di 
un fot V elctn o , nè di un fot privilegio conceduto da un foto Impera Jote 
oRè.madi tutti quanti li Vcfcovi,chepo(TedevanoladighiiàdiCon- 
te in viriùdi tuttiquanti li privilegi loro conceduti non da uno ,ma da 
quanti Imperatori , e Rè dltalia furono innanzi di Federigo, ben che nel 
Tello fi legge Epifcopus , e non Epifcopi ,e per privilegium Imperatori t, 
vel Regii ,e non già per privilegia Imperatorum , vel Regum ; e mi 
perfuado , che l’Avvocato Piacentino non farà tanto ardito di voler fo- 
ftenere , che in cotefla occafione favellarti Celare d’un folo privilegio con- 
ceduto da un folo , e certo Rè o Imperadorr ad un Vefcovo folo ; Se dun- 
que quella è la vera , e germana intcrperfazioncdel noftro Tetto, perchè 
l'Interprete alla moda, non vorrà dar fa llelfa interpretazione aHavooe 
Suceeffore polla nel medefimo Tello, e paragrafo re perchè pretende 
ch’ella debba prenderli materialmente ■ e come (lànci numcrodelmeno, 
quando infegnano tutte le leggi .eruttigli Autori , che attefa lanatura, 
e foftanza della cola, di cui fi tratta, debba fpiegarfi, e intenderli nel 
numero plurale, perchè come dice la G lolla (bpracitata [ape numero 
fingutari utimur prò plurali ? e perchè affine di far, che li frmpUdpiÙ 
volontieri ricevino in quello ftorrlffimo lignificato la parola Suceeffore 
aggiugnervi anche il termine rcRiittivoJoJameare , e foftenère .che Fe- 
derigo fiipulò per Arrigo fuo figliuolo ,e per il di lui Suceeffore fola- 
mente ? Per mia fe, che cotefle interpretazioni muovono la bile al più 
pacifico , e manfueto Uomo del Mondo . 

Due altre dichiarazioni fi leggono nel §. volumus ut Regalia, che 
fempre più convincon la mala fede dell' Avverfario nell’ interpretar la 
PacediCollanza. La prima è quella . Volumus ut Regalia ,quee vobit 
non concejjimui in bunc modutn cognofrantur per Epifcopum loci . . . &c. 
e l'altra : Quod nos, vel nofter Antecéjlor Rex, vel Imperator Epifcopit, 

Ecclefiii .velCivitatibui ,vel alili quibufeumque perfonii , vel Cleri- 
ci i , vel Laici i ante tempra guerra dedit , vel quolibet eoneejfionii 
(italo eonceffit ,firmum & raturn babemus . 

Rilpetto alla prima, fe ella dovette prenderli nel lignificato, che li 
prende la voce Succejfore dall' Avvocato Piacentino, certa cofa è, che 
la cognizione del Vefcovo , e delle altre perfone mentovate nel riferito 
non poteva cadere fe non (opra le regalie non concedute da elfo Federigo, 
perchè quivi egli favella in perfooa propria , ut regalia , quee vobit non 
Concejfimut , lenza far la menoma menzione d’Ameceflbre,noa di Rè 
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cè d'Imperadore. E pure chi negar voleffe non deverfi nel citato luogo 
intender di regalie concedute, onori concedute si da lui .chedaglì altri 
fuoi Predeccflori , fi renderebbe ridicolo, perchè fupporrebbe un' affurdo, 
e una contradizione affai manifefia . Affurdo però , c com indizione mol- 
to piu ma ni letta è quella , che propone l’Avverfario volendo, che la pa- 
rola Succelfore debba nel noftro cafo prenderli .come materialmente Ita 
fcritta nel numero del meno , c non come fanameote dee intenderli 
in plurale. 

Più degno di fcherno fi farebbe poi chi volerti feguir la fentenza del 
noftro capriciofo Sofilta nell’ interpretar la riferita feconda dichiaratio- 
oc, mentre dovrebbe dire , che Federigo confirniòa’ Vefcovi .alle Chic- 
le, eCittà, e agli altri nominati nel citato J. fidamente, quanto fu loro 
conceduto dallo fieffo Federigo odaldilul immediato antecertore, e non 
già dagli altri antecedenti Imperadorl, e Rè d’Italia .perchè la parola-» 
Antecedere quivi fi legge nel numero dei meno, e non in quello del più 
Hoc quod noi vel nofter Anteceffor Rex, vel ìmpcrator .... concepii &c. 
efe quella interpretazione cammini, e corrifponda alle vere regole duna 
lana Giurilprudenza , lo decidano i Letterati della Curia Romana , a fa- 
vor di cui fcriffe l’Avvocato Piacentino, che io inquelto Articolo li ricevo 
volontari in Giudici ; Perchèficcomciofonoperfuafocb’egiino, quai 
Sapienriflimi Giureconfulti faran d'opinione, che Federigo allorché fa- 
vellò di fe medefimo , perchè favellò come Imperadore , e in nome della 
dignità , favellar ilntefe anche de’ fuoi Auguftiflimi Anteceffori da lui in 
Cua dignità rapprefentati ; e che quando parlò d’Anteceffore in Angolare 
parlar preteft di tutri gli fuoi Predeceflbri indiftinramente , e non di quel 
Celare, a cui egli immediatamente fuccedette ; Cosi fono certiflimo an- 
cora chf condanneran la maliziofa interpretazione di coteflo Avvocato » 
e con la rettitudine loro propria decideranno, che in ftipolando il noftro 
Celare a favore di fuo Figliuolo, e del di lui Succefloreliipolar volle non 
già a prò dell’ immediato folamence, ma in vantaggio di tutti que’ Ce- 
lati, che farebbero fucceduti dopo di lui nell'Imperio, e nel Regno 
d'Italia; abbiamo di fopra veduto coll’ autorità degli antichi Imperado- 
ri , e Giureconfulti , che cosi debba intenderfi ,e interpet rari! la voce Sut - 
tejjor , e ciò per la ragione , che adduce Celfo , che In ufu jurii frequen- 
te! uti noi , Cajfelliui ait fingiti ari appellatione cum plura generi! 
iliiui fignificare vellemus . E molto più perchè la voce fteffa , e atta 
nata a dinotare tuttique'che rapprefemano il primo Autore; Quindiè 
che non con inconvenenza, ma con tuttala proprietà determini pare- 
rebbe chi dice (fe , che il Regnante Augufto è Succeffore di Carlo Magno, 
di Ottone il Grande, di Federigo I. ,di Arrigo VI. fuo Figliuolo, e di 
.quello ancora, che fu immediato Succeffor dello ftertò Arrigo; dunque 
perchè non dovrà confeffarfi ancora, che avendo Federigo ftipólatopel 
Succeder lenza reftringerfi nè al primo, nè all’ immediato abbia voluto 
dipolare a favore di chiunque veftitoaveffe quella qualità, e (acceduto 
fedi nell’ Imperiosi a lui , che a fuo Figliuolo, e al Succeffore di fuo Figli- 
uolo; Qutfta interpretazione ancorché adiftita dalla materia , dall’ og- 
gettona Ila qualità de’ Contraenti, e da tutte le più favorevoli circcftanze, 
potrebbe con minor roffore tmpugnarfi.fè Federigo appofto avelie a quel, 
le parole , vel ejui Succeffore qualche termine rettrittivo.come farebbe 
quella di primo ,0 immcdiarojma nulla di ciò leggefi nel f. in cui elleno fu. 
totip feri tre;fu bensì l'audace Glodator Piaccntino,che per fovertit’il verq 
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lignificato della voce Succeffor ,v\ attaccò il folamente. Peraltro tanto 
in quello luogo, quanto negli altri tutti della tua Conllùuzione, usò lem- 
pre Federigo termini ,e claufolc dinotanti ,che l’animo fuo, eia fua de- 
terminata volontà era, che la concordia folle perpetua, e quando non 
ballarti? quanto fi è fin qui efpofloper appagar l'animo delle perfontLe 
ragionevoli , e indurle a credere la verirà , che io foflengo , l'obblighereb- 
be nondimeno ad abbracciarla lenza ulterior' dame l’efficacia della con- 
clulione .colla quale il noflro Celare nel §.Hanc igitur Jecundum far- 
tnam, autenticò cottila Pace, ed ella dice così. Secundum tenorem, 
quo eamdem Pacem , (3 Concordiamjurari fecimui , & jecundum quod 
Lombardi rum bona fide ime Ile xerunt , JN PERPETUI/ M RA • 

TAM H ABER J ,& CONSERVAR/ STATU/MUS.&ut firma 
per mancai ,& inconcuffa prcefentem paginam nojìri impresone figlili 
fecimui corr, muniti, 

lo dilli , che cottila Conclulione da fe loia farebbe fufficientiffiina ad 
appagare qualunque perfora ragionevole , e lo confermo, e di più ofo 
alfcrire.che per dar l'crtcredi perpetuità irrepugnabile ad un’ atto di Pace 
condolo, non già fra il Principe, ed i ValTalli, ma fra Sovrano, e Sovrano 
penfar non fi portano , per efprimerla , claufolc più proprie, e termini più 

tfpreffivi di quelli ,cioc eamdem Pacem ,(3 Concordìam in per. 

petuumrataa baberi ,& confervari ftatuimut . Ein fatti ilGrozio,ii 
Pulendorfi,i,(»)c quanti fcriffero in tali materie confertano, che tutti li f*l 
trattati di Pace ,edi Confederazione obbligan* ìSuccertori ,e li fan per- * 

pctui .allorché fon muniti di cotali claufule, anzi di minor' efficacia , e pfeu ‘m. 
forza di quelle .cheli leggon nella PacediColtanza; dice dunque il Grò- <•«/> r« § 16. 
zio. Huc & ilìa frequens quceflia referenda eft de palìit perfonali- ? 
bus , & realibui , & Jiquidem cum Pepalo libero abiura fit , dubium 
non efi , quia quod ei promittitur fui natura reale fit , quia Jubje - 4r a tu A*.»! 
fìumeft rei permanem. ...at fi cum RegeContralium fit non ftatim 09.5.7,* t. 
perfonale cenlendum erit f ardui: Naia ut relie dilìum eft à Pidio, 

£f U /piano plcrumque perfona palio inferitur , non ut perfonale pa. 
lìumfiet , fed ut aemonftretur cum quo palìum f album fit , quod fi 
adie Cium fit federi ut perpetuum fit ,aut falium in bonum Regni , 
aut cum ipfo , & Succefjoribui ,ficut Colere adiicì in fctderibui ....ait 
libaniu ! . . . .jam fati i apparebit reale effe , e meglio a nortro propolito 
lo prova il Pufmdorffio foggiugneodo , tata primo confiat Pace ab An- 
tecefforibui falla Succefforem quoque teneri; Per Pacem quippe 
antegreffiC injrtria , qua' bello caufam dederant , piane extinguua- 
tur .... deinde dubium non eft , quin Succeffor teneatur fervare illai 
conventionei legitimai ,quibui ab Anteceffore fuo in ttrtium jus fuit 
collatura .. ..e poco dopo , aut qua pr affila fuere , aqualia funi ,ia 
uaiverfum hoc videtur pronunciandum ; Regem fi f cedui fecit tan- 
quam caput fui Popoli , & cum intentione commodum fui Populi prò- 
movendi , intrllìp reale f cedui feciffe , quod Succefforem quoque te- 
ne at; qui a iftud f/edus totum quoque Populum Jiringit , cujui caput 
fequem Rex eodem jure , eodemque fub onere efi , atque prior fuit . 

Ebbe, non va dubbio, l’Avverlario fattogli occhi l’Opere di quell’ 
infigni Profcflbri del Jus di Natura , e delle Genti , e molto più v'ebbe le 
citate claufule, e ne conobbe l’efficacia , e la forza loro ; ma perchè non 
lòppe, nè potè rifolverle ,nè fuperarle, tutte le declinò, e paffolle rutee 
lòtto lilcnzio ; e fi accinfe a fiirachiar ,e ilorccre in finillro fenfo , il Tello 
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della Pace; fi fervi di poche paroluccie quivi polle ad altro fine , le uni 
infieme, benché difparatittìme, e polle in paragrafi diverfi,e lontani l’uno 
dall'altro, ne fece quel bell’ impatto , che abbiano’ efaminato finora per 
mettere in dubbio la perpetuità innegabile di quella Pace; e perchè Baldo 
nel commentarla rlconofce , e confetta coiai perpetuità , le la prende con 
M elfo lui , e con ardita fronte efclama , che (a) il Confenfo limitato proda- 
filli i' ct ’ e ^ fe P r °durre effetto fimilmente limitato . Chi vuole elienderlo più 
*’ oltre come fa Baldo , il quale comentoJla , fa violenza alTejio , e non 

merita fede. Baldo lafcioj/i trasportare dall'affetto verfo l'Impero- 
dorè , e dal dif piacere , che aveva contro il Papa, perchè non potè conje- 
guire certo Feudo , che pretendea foffe a lui conceduto ,e dilatò l'in- 
terpretazione , oltre a i limiti della verità , e del giudo , e colla di 
hi autorità feduffe altri tutori .torcendo il collo alle parole chia- 
re , e limpide — ufque ad t rigin t a annoi ....à filio nofiro vel ejul 
Succe ffofe ; ftcche import afferò perpetuità. 

Se coietto fia il modo di confutare gli Autori .che non fcrivono a 
genio nottro, io me ne rlmettoal benigno Lettore; Baldo in veggendo, 
che Federigo cominciava l’atto della ratificazior. della Pace, col porvi in 
fronte ilmaellofo nome dell’ Imperiai dignità ditte, come dir dovea.e 
come l'atteftano infiniti altri JurisConfulti che vult ifìam Pacem effe 
perpetuam , ideft quandiu ndei fervetur, vel per prafentem Mundi 
eetatem ,<5f futuram , & fine prafinitione temporii , quu Impera! or 
faci; banc Pacem nomine Sedi ! , non nomine proprio tantum , <3 ina 
perium non moritur. 

E l'Avvocato Piacentino per rifolvereli fondamenti di Baldo ci fa 
fapere ,che lafctoiTi trafportar dall’ affetto verfo l'Imperadore, e dai dif- 
piacere, che aveva contra il Papa, perchè non potè confcguire certo 
Feudo . Se quella maniera di rifolve re le quedioni fomiglianti alla noftra 
baila, ed è valevole a torta fede agli Scrittori, non occorre eh’ io più mi 
affatichi a confutare la Dilfcrtatione dell' Avverfario , perchè già egli da 
quanto in erta fcritte.retta efuberantemente convinto d'eflerli lafciato traf- 
porrare, non dall* affetto verfo la Curia Pontificia , e dal difpiacere con. 
tra l’Imperio , ma da un’odio intenfiflimo, ed implacabile contra gli Au- 
gufti ,e tutta l'inclita Nazion Teutonica, c da una immoderata pattfone 
abborrita per avventura anche dalla Corte Romana , verfo di cui impu- 
dentemente la pofe in ufo nella fua fcrittura piena di fatirc, di fallirà , e di 
mutilazioni de’ Tetti . 

Io vorrei un poco fapere chi fotte l'Imperadore , Inverfo di cui tanto 
affetto, e chi il Pontefice , contra il quale tanto fpiacere avea Baldo per 
dover tradir la fua cofcenza , ed infamar perpetuamente il nome fuo con 
far' un commento alla Pace di Coftanza alienoptnzioppofto alle vere e fia- 
lide maffime legali . Qual fotte l’Imperadore noi dice l'attuto Sofitta • dice 
bene ooofufamente.e col fuo fare fempre equivoco^èe HFeudo conceduto 
daUrhaoàVI.cbiamavafiTeftina , edera nel Territorio ctAugubio, 
che il Papa io incedette ad un' altro , e che inutilmente Baldo litigi in 
Roma per averne il godimento . Dunque Baldo perche Sua Santità con- 
cedette il Feudo ad un’altro, ed egli inutilmente litigò in Roma, per ven- 
dicarfi e del Pontefice, e della Curia Romana fi farà pollo a commentar la 
PacediCollanza.e a fotlenerla perpetua; ma dico io, che interelfe ave- 
va il Papa d'allora,e la Curia Romana che la Pace diCofianzagià in 
mille guife violata , e Dio fa per chi , fotte più tetto temporanea che per. 
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pema .nhrn’imerefte cerroch’iopoffafeorgerervi aveva Roma , fe per- 
av ventura non (òffe quello ideato da certi cervelli torbidi, e (travolti , li 
quali fi perluadooo, che ceda In profitto, e vantaggio della Corte Roma- 
na, tutto ciò che rilutta in pregiudizio, e danno del RomanoiGermanico 
Imperio; ma nè pur quello cammina ■ conrioflìache l'Imperio dall' edere 
temporanea una tal Pace non ne ricevca detrimento alcuno, perché tanro 
innanzi .quanto dopo era , fu , e lo è anche prefrntcmtnte Sovrano di 
quelle Città . a cui Federigo concedette il perdono ; all’ incontro la perpe- 
tuità di ella Pace fommo vantaggio recava alle (lede Città, perchè le dava 
il Dominio utile di quelle Regalie, chetano in piena proprietà dell' Impe- 
rio , acuì non ne rimanea altro, che il dirette lenza emolumento alcuno, 
che tutto fu fagrificato da Federigo alla quiete, alla concordia, e unio- 
ne del Regno. 

Si compiaccia il Leggitore di rioonofeere gli Aurori addotti dal Car- 
dinal Tufro(v) , lo (ledo Baldo, l'Afeffandro chiamato Padre della veri- 
tà .il Signotolo Amadei (atramente allegato dall' A vverfario.il Socino, 
il Pioto , e moiri altri Confidenti antichi , e feorgerà , che le Città tutto 
d’Italia loflcnrvano , e foftengon oggidì , che rotella Pace fu perpetua, 
mentre a loro più che all' Imperio premeva , che per rale fi reputalTe, per- 
che come arreda lo (letto Tufco la maggior parte de' Jurifcoofulti ,cho 
fetifiero davvanti di lui provanoche la Pace di Coftanza Boa obligat Im- 
perium , tamquam inita in vim contrailo!, ideo Capitola poffunt ab !np 
potatore mutati . . . , imo qutd Jmperator pojjit concedere in Fendutiti 
Comitato!, & de illit infeudare non obftante Pace Conflautùe, ...exten- 
de , quia etiam Dux inveftitui de Civitate Regii ab Imperatore , qua 
■Civitat ,efl fub Pace Conftantia ,poteft concedere in Feudum Villane 
territorii dilhe Civitat is , tir valet conce ffio , maxime quando non efl he 
magnani diminutionem Ducatut Alexander Confi!, t. Ponderati! n. 17 . 
verf. preemiffn tamen non obftantibui Uh. 5 . Soccin. Junior Conf. iv6j>.X. 
//i.J.; Sicché il Baldo non volle in commentando la mentovata Pace farla 
perpetua .affine di lufingar' il genio degl’ Imperadori .che njun profitto 
ne (entivano, nè di farfpiaccrcal Papa, che danno alcuno non ncricevea, 
ma perchè cosi realmente l’irtrndea ,e la ronofeeva. E quando volefie 
dirli, che a commentarla cosi.fofle (lato moffo non dalla verità, ma da paf- 
fione,o dali’intercfie.da cui non può negarli .che molte volte non fi lafcìaffe 
rapire nc'fuoiconfulti ; fatto non l’avrebbe per padrone .che aveffe all’Im- 
pcrio.o perche fbfie (iato allettato dagl'lmperadori con promefie o premj, 
ma per amore di lla Patria .d'Italia .edelle Città tutte, che concorferoa 
■giurar fa medefirria Pace, e altequali incombeva loftenerne la perpetuità , 
Per le cofe adunque (in qui ad evidenza provate fiami lecito con- 
chiudere , che non mica Baldo , ma il Dottor Piacentino fa violenta al 
teHo, torcendolo , mutilandolo , e intercidendolo , onde non fidamente-, 
non merita fede-, ma fi ft degno di feveriflimo rimprovero, perchè la- 
feioffi tr afferrare non tanto dall’ affetto verfo la Corte Romana , e dal 
dijpiacere che ha conira !a nazione Alemanna ,11 che farebbe men male, 
quanto da una (trabocchevole padrone , e da quell’ odio inteftino , eh egli 
nutre contra il S*cto Romano-Germanico Imperio ,c il quale apparito.—» 
manlfefto in cento luoghi della fua Differtazione , e particolarmente in 
quello, ove commentò con tanta malizia la Pace di Coftanza, e dilato / ite- 
ter firei arcione , oltre a' limiti della verità ,e del giufin ,e con arre inga- 
ncvoliffima fe no nfedujfe, procurò kAnttt altri Autori, torcendo tl colto 
alte parole chiare ,c limpide nfque ad trìginta anno! ,e molto più alle 
Bb ì, feguemt 



r*t 

Ttfe.fu.P. 
canctuf 
toni. a fifa- 
cifiui*. e. 




CUjftTt. PI»- 
cent, fiat- 
MJ- 



6o 



(*) . 
Por rugai de 
wig. don*. 

tom.pr liba. 

cnp%9. 
Tufc.lit. P. 
conci. 178. n. 
a. Decina. 
conf.\%. n 6. 
Ilb.x. 



. < b) 

Roman, in 

S ermo a. 

Peft confi. 
m.m. tpfeq. 
Tmfc. ht.P. 
conci. 171 . 
» J.<*r n io. 
Port. diBo 
cap.xl a. 4. 



_ w 

lece lauda!. 



Dream il 
>r. 

erP*Me. 

cap.l).f.t. 



L' Apologià del Domìnio Imperiale 

fé guaiti 4 /S/i* »o/?ro , ce/ rj#r Succe fforp . E qui mi permetta il Leggì- 
tote,ch’ io in grazia della giuftizia d’una cauta così chiara, gli rifovvenga, 
che rotelle due daofule nel tetto della Pace di Coftanza , nè fi vcggon mai 
unite infieme, nè polle vicine l’una all’ alrra, leggeudofi bensì quello de- 
teftabiliflìmocongiugnimento per tré volte replicato nella Dille Trazione 
Piacentina a quello premeditato fine, di far coocepire nelle meoti degl' in- 
cauti tre moftri di falfità ; il primo che , il giuramento attaccato o per er- 
rore, oper ignoranza dc’Compilatori all’atto della (letta Pace , fotte di 
Federigo , il fecondo che quelli s’obbligalfe con giuramento d'ojjervarla, 
t che farebbe ejfervat a i Kalendis Maji ufque ad triginta annoi , e il 
terzo che ttipo latte a favore di Arrigo fuo figliuolo, e del di lui SuccrJJòre 
folamente . 

Vorrei pure ch'ogni uom dabbene , e amante della verità perdonaflè 
a coretto ardito Scrittore la sfacciata unione di tante incompatibilità , r . 
una si maliziofa interpretazione fe fi trattattè d’un Contratto, e d'intereflè 
privato , ma perche lì favella d’una Pace pubblica, eh’ è il mattimo di 
tutti 11 beni temporali (a) c perciò i di lei Capitoli ( late fune interpret ari- 
da , quia refpiciunt publicam utilitatem ; non oferci giammai pregar’ al- 
cuno a compatirlo ; mentre temerei, fe ciò facefli .d'attlrarmi l'odio uni- 
verfale, come accefo avrà coftui contrafe lo fdegno diquanti faranli im- 
battuti a leggere una dottrina tanto fcandalofa, e contraria al pubblico 
bene, qual' è quella di voler che fi reputi temporanea una Pace (labilità 
per la quiete di tutta Italia lungamente afflitta da una crudelilfima guerra 
Civile, e una Pace, la qual'aveaper unico oggetto d'unire le membra 
divife ,e lacere al loro Capo, e al proprio legittimo Principe i Popoli 
contumaci .eribelli; E tanto più avrà il valente Sofitta Piacentino irri- 
tato co«rra fe le perfone onorate , e imparziali .quanto eh’ elle avran ve. 
duro, che da lui non fi condanna , ma fi (eguita Baldo, ove errò, come 
orafa to vedremo, e fi rimprovera poi un' opinione, la quale merita tutti 
gli applaufi , perche la Pace tende alla confervazione , e alla felicità degli 
Stati (*), come lo provano tutti gli Scrittoti , e con venulià cancollo Silio 
Italico. 

Pax optìma rerum , 

Quam bomini novijje datum eft : Pax una 

T rìumpbis 

Innumeri! potior : Pax cuftodire falutem , 

Et Civei .equare poteft , i:, 

ficeome il tempo della guerra , che ferabra piacer più all’ Avvertirlo (d)t 
ih càlamitate confiftit , quia bominei invicem fe lacejfunt , & depre- 
dante , onde fertile benittimo Ugo Gtotio(e) , che maximi momenti 
eft bellum , ut ex quo mala plurima etiam in innocente! [equi folent , 
ideò inter fent enfiai alternante! urgendum ad Pacem. 

Errò .egli è verò, Baldo, e s'ingannò non già in fottenendo , che I» 
Pace di Coftanza dovea dirti perpetua , ma io fupponendo , che il giura- 
mento regifttatodopo tutto il comedo d’effa Pace, e che comincia ego 
juro omnibui Crvitatibus Societatii Lombardia , Marchia , df Roma- 
nia &c. fotte fatto da Federigo . Merita però l’onorato Baldo tutto il 
compatimento, perchè fior) in un fecolo tuttavia barbaro, in cui le_, 
buone lettere giacevano ancor feppsllite nelle tenebre d’una fupioa igno- 
ranza .da’ qualinon furono tratte , che di Il amolti anni, per quei teli, 
ciflimì ingegni, che vennero dopo lui. Non cosi dir fi può del Dottor 
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Piacentino .nato in un tempo, in cui l’arte critica s'ammira fatica a! 
fummo della perfezione, e la giurifprudcnza .depoita ogni barbarie, 
comparile nell' opere di molti infigni Scrittori ornata delta fua antica 
vemfilà.e d'un' eminente erudizione. Baldo innocentemente fi lafciò 
tirar' in tanto errore dagl’ imperiti Compillatori ,o fieno Copifii del!a_» 
fiefla Pace , perchè non era in ufo a’fuoi dì quel diligente Criterio , che fi 
adopra ora nell’ efame dagli antichi documenti; Non cosi però il fuo ri- 
gido Cenlore , il quale in cotefio errore il fegui a bello (fudio.e colùniftro 
tìne,ch'abbiam feoperto. Peraltro. a lui.chefimollra fornirodi per- 
spicace ingegno, e di certi lumi , che lo dill ioguono dalla numerofa turba 
de’ Legulei, uon poceano mancare quelle notizie, che non ebbe Baldo 
per conofeere , che non era , nè potea edere l’allegato giuramento di Fe- 
derigo . nè tampoco delle Citrà confederate rifperto all'oflcrvanza della 
decantata Pace, perchè nel concedo di lei fi legge quello, che a tal fine 
ì loro Deputati fecero in Collant a .otre fteelebrò ilTrattaro; Edalme- 
defimo atto rifulta ancora, che Federigo , Copra qualunque altro fuo 
Augullo PrcdecclTore , gelofiffimo della Cefarea Maeftà.ede’fovrani di- 
ritti deli' Imperio, non giurò nella iodtcenriflima forma preceda dall* 
Awetfario, ma giurar fece la llefla Pace innome fuo, edi (uo Figliuolo 
da Rodolfo luoCamarier maggiore, ficcome la giurarono anche molti 
Magnati, e Ptincipi si Ecdetiaftici . che focolari dell’ Imperio; circo- 
danza molto fotte, e porcate a pervadere la perpetuità di cotefia 
concordia. 

Tutto quanto io qui aflferifco.non lo afferifeo di mio capriccio» 
nè prenderò per dimoftrarJouna parola qui ,e l’altra là , come hà finora 
fatto .'Autor della Difiertazlooe , ma lo porrò folto gli occhi del Leggi- 
tore tal quale fu leguentemente proferito dal vivo Oracolo dell’ Impera- 
dore ; acciocché chi dubita (Te della mia fide» porta perebiarirfi della veri- 
tà , r eonofeere l’atto medefimo.il quale immediatamente a tutti li Ca- 
pitoli convenuti in Coftanza dice cosi: Marie itaque Pacem,& Con - 
cardiam ficut praferìptum eft , tam noi , qudm filini nofler Henricui 
Roma «or uni Rex perCamerarium nojirum Rodulpbwv furari fecimus 
inanimar» naftram. Hi autem funt Principe! , & Noi'- lei Curia- , qui 
banc prafcrìpl am Parer » , ip Concordiate per fé firmar» tenere pura- 
veruni. E dopo d’aver Federigo nominari tutti li Perfcnaggi, che giu- 
rarono .immediatamente foggi ugne : Hi funt N uscii, qui ex parte_* 
Loneobardorum Pacca prafertptam , & Concordiam rneperuut ,& in 
prafentia «ojira paramento confirmarunt ,enominati ad uno per uno 
gli Ambafciadori delleCittà »cfit a nome loro accettarono ,e giurarono 
la Pace , e ciutdettero , e ricevettero l’In vedi ture del Confolaro» fra quali 
fi annaveraqo quei di Patiti Piacenza, Modanac Regio, e portovi fi 
figlilo Imperiale, deferìtri , benché con qualche errore de' Copi Ili, l'anno, 
il g (orno , c Dedizione , feguirala formula del giuramento , che predaro- 
no li luddetti Deputati, nel modoappunto,cnefogliorlo,ciiebbon pre- 
darlo (Sudditi al fuo vero legittimo Sovrano io quelle parole, 

Jn Cbrijii nomine puro egoquodammodo ero fidelii Domino Impe- 
ratori bride tuo, tS ejm Fdio Regi Henrico : non ero in Confilio.tr t 
fafio , quoti ipfi perdoni vii am , nel mcmhrurn , aut meni m » Jeu Coro- 
nam imperii , ve! Regni , ve! caput ;& fi friverp aliquem feciffe , ve! 
facerr oolenfem , per me »t tei alium Domino imperatori , vel Regi , vai 
N ime io ejut, fine j rande manifefiabo eii , & adpuvabo honorem Corona 

tenere. 
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tenh-ei& fi perdiderit , recuperare fon* fide ih Exercitu & Comitati! 

• adjuvabo . lnfttper Patem Domini Imperatori ! Friderici , & filii ejui 
Regis Henrici , V [thè partii fall am cum Società! e Lombardi ,e ,& ejui 
Societatit , Jicut jcriptum efl , inde fine fraudi inter quindrcim dici 
.poft furata bono intellefiu , & figillo Imperatori ! figillata obfervabo 
bona fide , & fine fronde hoc jurare faciam omnei mafie uloi mecum ba- 
bitantn à fexdecim annis fupra uf/ue adSOptuaginra intra auinde- 
cìm dia fofiquam juratum babuero exceptis fervi! . Et qui per me 
furare noluerint , intra tertiam dieta Imperatori , ve! Regi ,vel futi 
Nunciii manifeftabo per breve. MCLXXXIII. Indizione prima. 

<■ Ollervifi per cortefia , come quello giuramento , perchè riguarda 
duòi diflinti oggetti, contiene altresì due dillintiflime parri.eamendue 
concepute fono lenza limitazione nè prefinizion di tempo , ma indeffini- 
te.elcjplte da ogni condizione . La prima comprende la fedeltà ,che i 
tnedefimi Deputati, come Valfalli giurano a Federigo , come a loro 
Sovrano Signote -.furo ego quodammodo ero fideli! Domino Imperatori 
Friderico éfc.,t la feconda concerne l’olfervanza dc'Capitoli della Pace . 

bifuper Pacem Domini Imperatori! Friderici fall am cum So- 

vietate Lombardia’ . ...Jicut fcriptum eft inde fine fraudo — obfer- 
•vabo bona fide ;& fine fraudo hoc jurare faci am ornaci mafculot &c. 
'Dalle quali due particolari circoftanze con evidenza apparifee ancora , 
chefitàl giuramento l'unico , che gli Ambafciadori deile Città confede- 
rate fecero a Cefate .che niun’ altro elTere ve ne polfa da quello diverfo , e 
che quello (òpra cui fa tanto fchìamazzo l'Avverfario nè fu fitto da Fe- 
derigo, nè dalla Lega, al fine da lui maliziofamente fuppoflo.ma da' 
Rettori ,o fieno Podeftà delle Città medefimefra loro per l’olftrvanza 
della Confederazione, che infieme avevano davvanti .che fi (lipolalfe la 
Pace i.nCoflanza.il qual giuramento lorinnovarono poi l’anno 1 1U5. allor- 
ché ritornò l'Imperador' io Italia per ordinar le cofc del Regno. Quelle 
pretife circoftanze , e notizie molto individuali cavate dalle vifcercdcl 
nudo fatto , colla Beuta guida d’un fanoCriterio , come rollo lo vedremo, 
ci liberano affatto dall'Intricato labirinto delli maliziofiequivoci.de’quali 
artìffeiófamentc fi fervi l’alluto Sofifta Pi acentino per impugnar la per- 
petuità della Pace diCoftanza , e le quali fallacie io ho finora voluto con- 
futare anche nella teli, e nel (uppolto.che il giuramento tante volte 
citato , e checomincia ego furo omnibui Civitatibus Societari! Lombar- 
dia , avelie qualche forta dì relazione al T ratrato diCodanza , e che non 
‘fenza- fondamento v i folle flato inferito . Dilli che le circoftanze , e le no- 
tizie teftè riferite, e ricavate dalle vifeere del puro fatto ci liberano dai 
labirinto degli equivoci , nel quale mi fono volontariamente lafèiato con- 
durre finora dall’ A vverfario ,e lo conformo «fenza timore d’effere giuda- 
rnentè riprtfo , e molto meno convinto d’aver mal penfato , perchè ho 
per rat l'autorità della Storia , e di un’ Uomogrande , e inveftigator dilf- 
geatlflimo dell’antichità, qual’è II Sigonló.iliqùale ci fomminillra tante 
prove, che badano per evidentemente provare, che il fuddettd giura- 
mmtpnulja hache fare con la Pace di Coftanza,ch‘ei precedertela ftipo- 
lazion della Pace medefima, « che fu tatto non da Federigo, o da aftrt 
.in nome foto , ma dalli Pèètòrf delle Città fra foro; e che la verità del 
fatto Ita quella eccolo. 1 - 1 •' ‘l '- ' 

SI rammenterà il Leggirorr comedi fopra provammo colla feorta 
dello Hello Sigon io, che Arrigo delìderofofopramodo di godere quietai 

e paci- 
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e pacificamente il Dominio del Regno d'Italia, priegò inftantemeote il 
Padrea voler' inclinar l’animo fuo allo ftabilimento duna perpetua con- 
cordia con le Città confederate , e che Federigo rifpofe al Figliuolo (a) (•> 

fi animum Itali inducete poter un t , ut Pacem <equit conditionibut 
pofcant , baud invitai faciam , ut tuo rogata Concedati. E in fatti 
allìeurato l’Imperadore da Arrigo, che fe avefle mandati in Italia Com- 
melfarjcon un'ampia plenipotenza volentieri avrebbero le Città chieda 
la Pace , Gulìelmum Epifcopum HaUenfem , Morcbioncm Henrìcum 
Guercìttm . fratrem T beodoricum . & Rudulfum Camtrarium Placet- 
tiam eo nomine mifit . 

Udito ch'ebbero leCittà l'arrivo de* Cefareì Ambafciadori in Pia- 
cenza con mandato ampliffimo di conchiudere la Pace, dice il Sigonio, 
che exr empio Legato! , Pratorefque fuoi eodem , & ipfa defiinarunt . 

Ibi pridie Kalendas Maji colloquio concitato , Legati Frìderici ta- 
bulai eju i pretnterunt , in quibus fcriptum erat . fe arbitrium Paci t 
inter Je , & Societatem Lombardi# reintegrando eh permittere , 
quoque ipfi flatuiffent e a fe ratum in PERPETUI) M babiturum. 
dal che manifeflamente fi comprende, che non fi decorreva di far una 
convenzione ad tempus.o una femplice Pace, ma che la riloluta ,e deter- 
minata volontà dt Federigo era di itabilire una Pace (labile , e perpetua 
in perpetuum . Letta che fu la Plenipotenza data da Cefare a’fuoi Legati, 
e veduto ch'ebbero li Metti de’Confederati l’ampio Mandato ch'eglino 
aveano di concluderla , la ehiedertero a’ parti , che di fopra regiftrammo» 
ed i quali giovata qui ripeterli, perchè il noftro adonto lo richiede, 

Socieiai Lombardi te . Marchi te . Verona- , & Venetiarum cupit babere 
Pacem Frìderici in buie modum , ut Fridericui Pacem babeat cura 
Ecclefia Romana , & noi Civitates Cremona , Mediolanum . Laui , 
Bergomum , Ferrarla . Brixia , Mantua , Verona , Vicentia , Pata- 
vìum . Tarvifium , Veneti a , B-nonia. Ravenna , Ariminum . Mulina, 

Regium, PARMA , PLACENTIA, Bobium , Dertbon, Alexan- 
dria .Vercell# .Novaria .Opigo, Marchio Malafpina .Comes deBre- 
none ,& omneiCafiellani .& omnei bomines .qui fentiunt cum Eccle- 
fia Dei , (S nobìfeum accepto ab eo Pacem votumus f acero omnia , qua 
Antecejforei noftrì à morte pofìeriorii Henrici Imperatori! Anteceffo- 
ribus fuii fine moleftia fecerunt . Htec autem funt , qu <e intelligimus 
Jmperatorem balere debere , & Anteceffores ejui babuiffe , fodrum 
recale . & confine tuoi , confuetam paratam , cum tendit Romam Corona 
eaufja ,& pacai um tran litui» ,& commratum idoneum . Pacate tran- 
feat.it fine maleficio .facramentum à VaffaUis accipiat .ornai offen- 
fione remi fa ; VaffaUi expeditiones prò co fufeipiant ,ut fole nt , cum 
tendit Romam Corona cauffia . 

Debbo un’altra volta ridir qui quanto olfervai di (òpra .cioè che 
in quel tempo le Città non folamente di Lombardia, ma della Roma- 
gna .della Marcha Trevifaoa, e della Venezia, riconofcevano per loro 
Sovrani li Cefari di Lamagna ,e gli pagavano , e contribuivano il fodro , 
la parata, e il manfionarlco.etuttociò per chiara, e inconteftabile con- 
fezione delle Città medefime, le quali offerendofi di contribuita Federi- 
go tutto ciò, che i di loro A n tece (fori à morte pofteriorii Henrici Impe- 
ratori! Anteeefjorìbus fuii fecerunt .convincono la maligna interpre- 
tazione dell’ Avvocato Piacentino, il quale vuole, che la Pace dovette 
oiìervarfi da Federigo, da fuo Figliuolo, e dal di lui Succeffore folamente ; 

perchè 
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perchè fe le Città s’obbligarono Cubito propellale la Pace di pagar' a Ce- 
lare tutto quanto erano (olici li di loro Antenati pagare agli Augudi 
Antecedo» dell’ ultimo Arrigo , come poi vorrà pretendere , che lo (ledo 
dir non fi debba , e dir non voleflero le Città rifpetto agli altri Imperado- 
ri «che fuccedere doveano a Federigo , ad Arrigo Cuo figliuolo , e al di lai 
immediato Succedore, quelle fono ragioni così chiare, e convincenti, 
chenonfaprebbero negarle altrUhe il Sofifia Anonimo nemico implaca- 
bile della gloria, e dell’autorità fuprema de'Cefari Romani, ina an- 

diam’avvanti. . , 

Intefe ch’ebbero liCefarei Ambafciadori le fopradette domande , 
(>) atteda il Sigonio (a), che Kalendai Maji . . juraverunt fe daturos 
Sfotti toc* operar» ut Fridericui , <3 Filini ejus Pacem bit condii lonibut face- 
«mu/aim- rrnr.edipolatofi di cotelie promilfioni pubblico Stromento, foggiugne lo 

delio Autore, che poftridie Kalendas ( cioè due giorni dopo) ipft Pre- 
tore! Civitatum tale facramentum inter fe conceperunt . Ego juro 
omnibus Civitatibui faderatii Lombardi a , Marchi# > Ó* Romani a , 
& Opigoni March ioni Malefpina me palla omnia ferva! urum .qua 
in tabuli i Pacit continentur , inter Legato s Imperatori s , & Civìta- 
tum fa derat arum confcriptil. Ncque AuBorem fui urum ut ahquid 
eorum minuatur ; & pracepta moderatorum obfervaturum d praf en- 
tibui K ale n dii Maji ufque ad X XX. annoi , & hoc quinto quoque 
renovaturum , & Confale s , aut Pratorei , ac credentiam me a Civita. 
Sii hoc jurejurando obligaturum . 

Qui conviene per maggior chiarezza del fatto, e per giugnerefem. 
pt e più al conofeimento della verità , far molte offervazioni imporranti^ 
lime. La prima, che quello giuramento riferito dal Sigoaio è io delibiti 
fodanza , che fu per imperizia, o errore de’ Compilatori regidrato dopo 
tutto l’atto della Pace nel Libro deFeudis. La feconda , che tal giura- 
mento fu fatto in Piacenza , innanzi che i Deputati delle Ciccà partiflero 
alla volta diCoilanza; e cosi molte fettimane prima, che dipolafiero 
colà il Trattato di Pace con Federigo , e a lui giuradero fedeltà, e l’oder- 
vanza dello dello Trattato. E la terza che in cotedo giuramento fatto in 
Piacenza da’ foli Deputati delle Città fra loro .non intervennero i Pieni- 
potenzia» diCefare .come chiaramente lo afferma il Sigoaio in quelle 
parole; Poflridie Kalendas ipfi Pratorei Civitatum tale facramen- 
tum inter fe conceperunt , e più chiaramente lo dimoftra fa formula 
medefimaJe! giuramento, perchè in edò non li dice ego juro D. Impe- 
ratori , ovvero Legati! D. Imperatori s , ma bensì ego juro omnibus 
faderatii Lombardia , Marchia Romania (tc. 

Polle dunque cotefte odervazioni fondate fopra la notorietà d'un fat- 
to permanente , e irrefragabile io la difcorrocosl . Se ii giuramento di cui 
fiquediona fijfattoin Piacenza davvanti la dipolazlone delia Pace; Efe 
li Deputati noi fecero nè aU'lmperadore.nè alli di lui Legati, ma fra 
loro, obbligandoli ognuno d'efli in nome della propria Città verfo tutti 
li Confederati omnibui Faderatii , come pocea dipoi l’Avvocato Piacen- 
tino attribuirlo a Federigo , il quale nulla fapea di tal giuramento , nè di 
quanto fi era accordato in Piacenza da’ fuoi Legati? e perchè darei per 
dire ficcargli in bocca quel fuo d Kalendii Maji , e poi aderire con unaj 
franchezza , che non hà limiti .che Federigo l'obbligò con giuramento 
d’ojfervarla ,e che farebbe ojfervata à Kalendii Maii ujque ad tri- 
tinta anno J ? 

Echi 
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E chi mai (offrirebbe fenza rifeorirfi Intenzioni così sfacciate , e che 
tanto pregiudicano al decoro, e alia dignità Augufta de'Cefarl di Ger- 
mania ? niuno certamente fe non chi ha come l'invitta Nazion' Aleman- 
na un cuor grande , e generofo , e fa che fpreta obfolefcunt , fi iraxarr 
■agnita videa tur. Se averte detto cottilo Auror retrogrado , che furooo 
le Città , o i loro Deputati , che giurarono d'offervar la Pace d Kalendìr 
Maji ufijtic ad triginta annoi, avrebbe fatto più che Baldo violenza al 
Telto , e farebbeli oppodo alla verità , che manifefta apparifee dal giura- 
mento Illimitato, eh’ eglino io Colla nza predarono a Cefare, ma purpure 
potrebbe da mal' affetti al Sacro Romano Imperio , e da’ Partigiani delia 
ina caufa effer' in qualche modo feufato , perchè realmente quede parole 
li ritrovano nel giuramento, che gli dedì Deputati fra loro li fecero in 
Piacenza . 

Io dilli, che feavelfe l’AvverfariopodoinCampo tal proporzione 
avrebbe fatto violenza al Tedo, e fovvertitone il vero fenfo; Lo confer- 
mo, e chiaramente lo provo; Olfervammo poco fa .che il giuramento a Fe- 
derigo predato da’ Procuratori degli Aieati io Codanza avea due parti , e 
due patti contienequedo , che ognuno di loro a nome della propria fece a 
tutte leCittà confederate; La prima rifguarda l'olfervanzade’pattida 
loro accordati con li Plenipotenziari di Cefare, me patta omnia ferva- 
turum , qua in tabuli! Pacis contìnentur inter Legato l Imperatori t , 

& Civitatum faderatarum confcriptii je in queda parte il giuramento 
nonfuridretroacerto limitato tempo, ma libero, e indefinito, perchè 
riguardava li patti dabiliti con li fuddetti Plenipotenziari, li quali pro- 
ni (ero, che Federigo ri» fe rataìn perpetuum babiturum . Ondefegli 
delii patti avean dall’ Imperadore a oflervarfi in perpetuum , dovean’ al- 
tresì lenza limitazion di tempo giurarfi dagli Rapprefentanti deiia_> 

Lega. 

L’altra parte poi mira alle convenzioni, che le Città confederate 
fecero fra loro , e gli obblighi ,che l’una contraile inverfo l’altre , e tutte 
inlieme per la licurezza, unione, e maggior concordia della Lega , la qua- 
le, come rifcrifee il Sigoniof»») all’ anno rr67.fi Deputati d'effe Città. t jW 
In banc fententiam percujferunt j fe communibut armii libertatem 
eorum ,quoi nominavi Jinglilorum adverfui Fridericum , & Prafefioi „ u ' m , ,j 7 . 
ejus defenfurot .mutuarne ad e am rem auxilia , fide Imperatori data 
incolumi ffummifluroi ,atque intra tartan diem communibut viribus , 
atque impenfit Mediolanenfei in antiquum folum redulìurot ;...ac 
Moderatoribui f aderii conflit ulii ,fuot quifque Domot , ad paranda, 
qua in rem oput erant , difeefferunt , 

Qui perciò è da faperfi ", che cotedi Moderatore! f aderii furono 
eletti con faggio prevedimento, affine di tener femprepiù unite, e in 
una perfetta concordia le Città confederate; A loro toccava fedar le dif- 
cordie , e decider le controverlie,che fovente infingevano fra Popoli tra 
fe confinanti , accloche quedi non veni fiero, corri’ ernn foliti fare all'arme 
per terminarle, e redaffero in coral modo indebolite, c divife le forze 
della Confederazione; E infatti leggiamo, che nata del 1188. , e cosi 
anche dopo la Pace di Godanta una pericolofa contefa fra Piacentini e 
Parmiggiani pel Dominiodi Borgo San Donnino ; fi accefetra II Collega- 
ti dell’ una, e l’altra Città un gran fuoco; e perchè temevano Mode rat e- sittmnt 

rei (aderii .che crefcer poteffe in un vado Incendio di guerra .dice lo eitStlib. 1 1. 
tìtffo Sigonio {b) , che Placentìa convenere ,atque banc difeordiam domili 

C c compo- 
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componete , ut communi concordile inutilem, decrevere; »! qua! fine 
comandarono a tutti, che depofle l’arme, inviaffero i loro Deputati a 
Verooa , ove erafi intimato un Congrego , c che ivi (tallero parati 
omnia facete .qua à Moderai orihus ad negotium Piacerti inorum per- 
tinentia imperarentur . Vennero li Governatori della Confederazione, 

10 tal feoteoza ; perchè come rifèrifee il Sigonio(a)lìoo del u ^..rinnova- 
rono lì Deputai ideile Città lo fleffo giuramento .che già tccerodel ii 3 {. 

11 i. di Maggio io Piacenza ; e anche vi vennero , perchè dall’ Imperatore 
nella citata Pace di Coltanza fu accordato alle (lede Città (è): Società- 
tem.quam nunc baleni , tenere, & quotici volueriat , removere eie 
liceat * 

Ora ritornando a! punto della quidkme , e alla feconda parte del 
fuddetto giuramento del 1183. ,e rinnovellato l’anno 11I5. ,e chi noo 
vede, che attefe tutte le riferite circoflaoze, eie perfone.a’quali fi face- 
va la promeffa , ella avea per unico oggetto, non la Pace di Collant», 
nè li Capitoli concordati colli Plenipotenziari diCefare,ma le conven- 
zioni, e gli obblighi, che le Città contralbero fra loro nell'attp in cui 
fecero elfi Lega; e ficcome quella non lumai perpetua, ma ad temput, 
e arbitrarla alle parti .perchè la conchifero a! folo fine d'ottener da Fe- 
derigo con Tarmi ,que’ vantaggi , eh’ ottenero poi con la Pace , cod con 
un giuramento anche temporario , e limitato , s’obbligò ognuno de’ 
Rapprefentantì d’effe Città d'offervar le (ledè convenzion i , e gli ordini , 
che gii verrebbero dati dalli Moderatori della Lega.i quali abbiam veduto 
come* quandofofferoeletti.equal’uficio.&autorità averterò; Et pra- 
cepta Moderatorum obfervaturum à K ale n dìi Maji ufque ad t ritinta 
annoi ,& hoc quinto quoque anno renovaturum , Ì 3 Confale 1 ani Pra- 
torci, ac credentiam me* Cìvitatii hoc jur epurando obligaturum , 

Tuttoquanto abbiam’ offervato finora feguì innanzi laPacediCo- 
fianza, verfo la qual Cittàs’incammioarono li Deputati della Lega, con li 
PlenipotenZiarj di Celare, e colà giunti, remque cum Friderico atque 
Henrico prafentibui ,V 1 J. Kalendat Julias confecere ; ibi Fridericul 
tabulai Pacii in bac verta confcripjie , come artdia il Sigooio (c) il 
quale tiferifee tutta la coilituzionc , ma non v’inferiice già il giuramento, 
che fi ritrova dopo tutto Tatto della Pace regitlraeo oell'ultimo volume 
del corpo del JusCivile diGiulliniaoo.vi fi leggon bensì le Città, che 
accettarono, e giurarono alla prefenza di Federigo Tortervanza d'eli» co- 
llituzione , che da lui ricevettero l'iovellitura del Coofolato , che gli pre- 
da tono anche i! giuramento di fedeltà libero, e indefinito, lenza rdtri- 
zion di tempo , nè condizione alcuna ,e fra erte vj li contano ciane Città 
Lombarde Parma e Piacenza.e le parole dell’ atto rifcrltoda! Sigooio (d) 
fono le lèggenti. Legati autem Civitatum banc P arem rece per unt , 
& in prajentia nofìra jurarunt ; Medio/ani, Brinile, PLACENTJ.E, 
Bergami , Verona , Vicentine , Padua , T arvifti , Manta*, F aventi*, 
Bononi a , Mulina , Regi), PARMA. , Lauda , Novaria , & Vtrcel- 
larum . ... blac autem funi nomina Civitatum, Quorum Legati in- 
Veflituram Con/ ulatui à nobii nomine Civitatum recepernnt , Medio- 
lanum , PL ACEFìT JA , Laui , Vicenlia , Pad un , T drviftum-, , 
Mantua , Faventia , Bononia , Mulina ,Regium , PARMA .Nova- 
ria , Vercella , Bergoraum ; aduni anno Incarnationit MCLXXXJ 1 I. 
Data apud Confi ami am in jolfmni Curia VII. Kalend- lulji . Quo 
fallo Civitatei ita jurarunt. luto ego me pojìbac fiddem fore 
, Fri • 
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Frìderico Imperatori , & (ilio ejur Henrico Regi ; ncque in Confi/io 
futurum , ut ipfi vitam ,aut Regnum amittunt ,<Sr fi quem id moliri 
compererà , me aut Imperatori aut Regi ,àut Legato eorum indicata- 
rum , auxilioque futurum , ut Regnum teneant , <f fi amiferint , recu- 
perent , & Pacem ab ih , 6 1 fua parte cum Socierate Lombardorum 
faflam obfervaturum , & omnes mecum babitantes Mares à J IVI. 
annis ufique ad feptuagìnta hoc face amento obligaturum . E quello 
torno a ridire, è funi», e vero giuramento, che come luddite le Città 
confederate predarono a Federigo , come a loro legittimo Sovrano Si- 
gnore, nè altro ne recaiISigonio.il quale fegnita a narrare, che bai 
inde tabulai fingali Domum retuie rnnt , neutre quidquam ex eii à 
Succejj'oribui detrabi fiamma poftbac femper ope contenderne )! , 
btdirque in omnibui fere Ciùtatum Tabularti! multii exrmplìi 
def cripta reperiunt. 

E quanto qui alferifce il Sigoaio tutto è veridimo ; perchè nel Regio 
Archivodcl Cartello di Milano (a) fi conferva un vecchio Regiftro, ch’io 
fono pronto far vedere a chi faracuriofodì leggerlo, ferino inCarta per» 
gamma , in cui, fra molti atti antichi, e curiofi affai, vi dà regidrato 
quello della Pace di Codanza , come la deferivo licitato Autore; ma non 
vi lì legge già il giuramento, in cui fi fonda l’Avverfario, il quale vuole 
cotetìo Trattato tauro foleone duraturo per foli trent’anni, benché tutte 
le Città d’Italia fodero cosi gelofe della perpetuità , ed offervanza , de’ di 
luiCapitoli , che ncque quidquam ex eii à Succejforibui detrabi fiamma 
poftbac femper ope contcnderunt .come c\ adìcura il Sigonio (b), il quale 
certamente delle cofe d'Italia ne feppepiù che l'Avvocato Piacentino , 
'fù più, ch’egli non èverfaro nell’antichità, ed ebbe più, ch’egli non 
ha .notizia degli Archivj .ede' vecchi monumenti , per modo che inde- 
fcrivendo tutto il negoziato di quella Pace .li proteda , che proùt in lo- 
cupletiffimii S criptorum veterum commentarsi! inveni .exponam . 

E lo deffo Sigonio in molti altri luoghi fi dà il vanto d’aver fopra 
chiunque fcriffe innanzi di lui la Storia di que’ tempi .ricercato gli an- 
tichi autentici monumenti, e fopra la di loro fede,& autorità , podo 
in buon lume la Pace conclufa da Federigo prima con Aleffandrolll., 
e poi con le Città confederare; e a parlar giudo, non fù il Sigonio nè 
vano , nè fallofo in attribuirli quedo preggio , ma veritiero, e fedele; 
perchè reca molti atti pubblici ricavati dagli Archivi delle più illudri 
Città d'Italia , per vie più far roanifedo al Móndo , che la Pace di 
Codanza fu da' Popoli Italiani reputata fempre.e fempre ibdenute 
come perpetua. Io potrei aggiugnervené molti, che fi confervano in 
quello del RcgioCadello di Milano; Uno però fra gli altri ritrovatoli 
nelle antiche Scritture .che per Sovrano comando di Sua Mae dà fi danno 
prefentemente ordinando colla mia adìdenza baderà al mioadunro. 

Morto Filippo Maria , ultimo Duca dell’ Illudre Profapia de’Vifi 
conti, s'invogliarono molti Nobili e generofi Cittadini Milanefi rdiiruic 
la Patria all'antica fua libertà, e governarft a Repubblica; fecero a co- 
tetto fine molte predanti leggi , ragunarono uo buon’Efcrcito.edifpo- 
ìero le cofe tutte eoo molta faggezza ; una però , e la più importante la- 
difpofero con poco antivedimento , e molto petniciofo configlio, e que da 
fu ineleggerc contra Veneziani, che con l’arme infoiavano la libertà 
alla loro nafeeote Repubblica, Francefco Sforza in Capitano Generale » 
Soldato d’efpcrimcntato valore, avvido di gloria, e di Dominio, e che 
Cc z ' come 
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Come Maritodi Bianca Maria figliuola naturali del morrò Duca , aveva 
tante pretenfioni fopra tutto le Staro pofiedutoda' Visconti ; e l'origi- 
nale di ratdia elezione fi ritrova nei fuddetto Archivio ; incraprefeL» 
Francete» con valore , e prudenza fiamma la guerra «mera Veneziani ■ 
combatti, e vinfe vicino a Caravaggio il totoEfercito.e poi invecu 
d’attribuir' alfa novella Repubblica li frutti delia vittoria, per fe li ri- 
tenne, o aocoftandofi «Milano collefueTruppe.fi dichiaròdi volerne 
la Signoria ; vi fi oppofero li Cittadini più zelanti , e innamorati della li- 
bertà, lo rimproverarono d'ingratitudine, e a rinfacciargli la fua infedeltà 
gli fpedirono una folcane ambafciatajdetife Francete» gli Ambafcia- 
dori , le minacce , ed i rimproveri , e feguitò a ftrignere la Città , la quale 
anguflùta dall' afledio, e guadagnata la Plebe da' Partigianide! Sforza , 
gli apertele porte, e lo creò Duca di Milano, con le foienriità,che vo 
a dire ; e che fi leggon nell’ atto autentico pollo al n, ij. nella filza |9. ro- 
gato ii il. di Marzo del 1450. à Jacopo Perego. 

Si ragunò tutto il Popolo nella gran Piazza , e il Dottor Guaroerlo 
Cdligiione Reputato a quefio fine dal Configlio , fall in un luogo emi- 
nente, efece al Popolo dell' elezione di Francefco Sforza in Ducadi Mi- 
lano, molte proporzioni , fra le quali evvi la feguente : Torti* an ad 
abundantem cautelarti , <& de novo , & pr*fentialirèr ve li al , & ile line, 
reat troaiferre liberimi , <3 plenum Domini um , & Due attua atmexum, 
fobarentemCivitati ,& Territorio in pnefatum Illufirili. Dominnm 
Francifcum S forti am Pìceeomitem prò fe , if Filiti , & Defcendenti. 
bai fui f mafeulis in infinitum , cttm mero , & mixto Imperio , & ornai, 
moda jurifaiflione , cum omnibus Infralii Ordinarli s , & Extraardina* 
riis > cum Regalisi , & Venatioaibpt , Horror antiis , (3 quibufcumtjue ad 
diEìum Dominium , & Ducacttm pertinentibus , libere , il fine exccp* 
t ione, prò orniti f acuitale , étjnre competenti tam ex PACE CON* 
ST ANT 1 JE , nuam ex inveterata confuet udine , & ex privilegia 
DD. Imperai or um , (f alio qvocumque modo , & hoc babere firn trgir . 

Uditefi da* Ragunati rateile propofìzioni , rifpofero a tutte per l'or- 
dine , che gli furono fatte, e in giugnendo alla terza Refpandentnt, tfutd 
lata lege Regia, fsve Ducali de Ducala ,tS Dominio tranfetendo de* 
creverunt , Ì! fiat uerunt , difìum Dominium , & Duca: turi arnexnm in 
prafatum IllujlrìJJtmum Dominum Francifcum Sf or tiara trans terre, 
in omnibus ,& per omnia , prout in dillo Capitalo formali ter , & [peci* 
fui continetur . Et ita fiatuerunt , decreverunt , tt aperti conjeafe* 
runt nemine diferepante . 

Dalla Pace dì Collanza al giorno , che fi venoe ad un’atto cori folen. 
■e» e dell’ ultima importanza erano già palTati 167. anni ; imperciocché 
la iuddetta Pacefiftipolòdcl n8}.,e FraocrfcoSfcrrza fu folameutedel 
1450. detto Duca; e pure in acclamando iMilanefi loSfòrza.ein trafe 
ferendogli colla dignità Ducale tutte le pubbliche entrate, ie gabelle, 
e regalie, eh’ erano della Città , conobbero , e tennero per cofa indubi- 
tata, che il maggior diritto, che a ciò fare avellerò, era quello procedente 
dalla (kifa Pace , prò ornai /acuitale , ti pure competenti tam ex Paca 
Confinati * , quàm ex inveterata confuet udine , tì ex Privilegio Domi* 
narum Imperatornm . Or chi vi farà, che negar voglia , che da’Popoii 
Italiani don fi renefle quella Pace per regola perpetua , ed eterno metodo 
di cottotele, e decidete quali fodero le ragioni, che adogniCicta erano 
dovute fopra quelle oofe , che privativamente s’appartengono alPrincì. 
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poto , allorché manca ilfwiuilrgio del Sterrano per potederle ?e fc dopo 
tl corto dì guari tre ferali li Milane»! ebbero percerto, che tuttavia fote 
in viridi objervantia Coreih Pace.eche li privilegi a loro in efia con- 
cedi duraflèro ancora. Con qual fondamento ii vorrà poi , che Federigo 
prò mete effe , e giurate , che ri farebbe otervata w Kalendis Maji ufque 
ad trigmta annoi folameoté? quando peraltro sbbiam veduto.che il (ap- 
petto giuramento, in cui fi ritrova tal ciaufota , non fu fatto nè inCo- 
ftanza,nè da Federigo, nè da' fuoi Plenipotenziari; e di pivi abbiami' 
offetvato, che da' Deputati delle Città non lu predato nè allo fteflo Fe- 
derigo, nè «Ili fuoi Metti , ma a tutta la Lega in generale , egojuro om- 
nibus Civitatibns Secietatis Lombardi * , Marcirne , & Romani* ; e 
finalmente abbiami mofirato,cheilgiuramenromedeftmo contienedue 
parti, cche la prima , che concerne Potervanza de' patti accordati co' 
Legati di Celare in Piacenza è illimitata , e fenza rriiriziondi tempo, « 
lenva condizione alcuna , e che la feconda , ove è pofloquol à Kalendis 
Maji ufque ad triginta annoi rifguarda, Pefecuzione degli ordini, che 
li R t ttorì detta Lega dato aveffero ad ognuno pel beneficio della medetì- 
ma.tf omnia fr*cepta ,qu* Reflorrs -cencordiler omnes , ve I major 
farsmibi fccfrh fine frande objemabo i Kalendis Maji ni nue ad fre- 
giala annoi, & in càpite imiujcuiufqur quinquenni! , fei licei fi per 
ma-orem porterà Refi orimi requifitus f siero , renovabo . 

Dappoiché tanto io ebbi fcritto , e provato per moftrare una cof* 
per fecoàl chiara, ed evftentt.qual'è la perpetuità di corrila Pace , nói 
verme in animo di troncarne una gran parte , affinché la lunghezza della 
prova non annoiate t Leggitori ;cd avrei certamente efoguito il mia 
pernierò , le fonanti che fi evolvete far' imprimere quelle mie fatiche già 
un pezzolà terminate , trarr fotte Cifrila alla luce l'Opera molto infigne 
intitolata Notizia dei la fiera liberti Fiorentina. Ma dappoi ch'io 
lotto, e ammirato ebbi rifa Opera ricevuta dal Mondo erudito con Im» 
menta foddisfàziooe.cd applaulo,mutaiparerc,emi determlnaidi fa- 
lciar correre tutto ciò, che io (dritto avea fu quello Artìcolo, perchè 
vidi , che un' uomo di tanta penetrazione , e al par d'ogni altro v erta tifi- 
firnonellaOonmaiabbattnftza laudata fetenza attica , più di me fi era 
eftrio in confutare le fallacie inventate dall’ Avvocato Piacentino per 
dar’ ad intendere temporanea la nottra Pace. Anzi molto m’allegrai in 
reggendo, che le non in tutto, almeno in parte io mi era uniformato 
colle fuemaflime, e aveva provata lamia intenzione con alcuni de’ moiri 
argomenti , riftefTìoni , ed atti pubblici , de' quali egli fi ferve per conviti- 
«te le invenzioni dell' Avverfatio. Ma fiorame io non ho trattata la 
quettione con quella felicità, e politezza di lingua, che in luièammira- 
bile , nè tampoco con quetta forza , e chiarezza di raziocinio , colla quale 
egli è fedito provar' I fuoi arffonti ,-Così priego ognuno, che s'imbatterà 
a pofar l'occhlofu quello miodifcorfo ,c non tetterà perfuafo delle ra- 
gioni, che io adduco per moftrw la perpetuità della Pace di Cottanza» 
a Icgget'ttCap. 7. dei tomo primo della citato Opera dal £). 51. fino ai 
S.80. ,e reterà pienamente loddiifattodelia verità ,che k>hò foftenuto 
fin qui , in «infirma?- io ne delia quale con buona grazia dei fudderra 
Autore ( che come mio tanto caro.cbuon'amico (pero .che non debba 
averne a(degno)iomi fcrvirùdi alcune olfervazioni fatte da lui, e no» 
peniate da me , e fono, die a ben far’ i conti trovali foio il moderno Cri- 
tico nello (piegate la Pace di Coftanxa fecondo l’intenzione fua , tanto la 
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ordine alla limitazione del tempo, e dei giuramento fatto dall' Impera* 
dorè, quanto di que’ altri punti, che poc'anzi accennammo. Eie pure 
alcuno vi fu , il quale più a lui fi accodò , ei fu Baldoquegii , controdi cui 
al rigidamente fi fcatenò ; poiché quel , che il moderno Dottore afleve- 
(antemente più volte aifcrl, quegli almeno per modo d'ipotefi.per uo 
dato non conceffo, lo fuppofe ingannatodalla confufiooe di due arti di- 
vertì convertiti in un folio, e delie note croniche per errore de' Copuli 
appoftevi falfameme. , . .. it 

Appoftevi faifamente io dirti , e con errore ; imperciocché rrovafi , 
che quel giuramento , quei rinnovellamento di Lega polieriore alla Pace 
diCoftanza fecefi in Piacenza non mica ail'undeciinodcileCalendedl 
Gennajo de! ii8j. ; ma fi fece ad occa l’ione ,che l'Imperadore era venuto 
in Italia, e convocata la Dieta in Milano aveva ravvivato i patti, e gli 
ftaruti di Coflanxa ai decimo delle Caiende di quei mefe dell’ anno 1185., 
cioè due annieun giorno più tardi, di quel, che per errar de' numeri 
nella lezion Volgata fi ravvila . •« 

Il Sigonio oculato offervatore delle pergamene, ed autentiche fcrit- 
ture èqucgli, che ce ne fa fede, dicendo (a) : Ext rimo annoi, ni$.)Mo- 
UnnjStL Arrotarti Farderis Piacenti a convenere , ac decimo Kal. Januar. va- 
Maj tim. crm inter faderatalCivitatei compofitam fufcept » facrament « co n fie- 
ni f. mavere, ed incontanente riferifee la formula (b) : Ego juro omnibus C/vi ■ 

(b) tatibui Societatii Lombardia , Marchia , & Romania- ,& Opinioni 
tuaem. Marchiani Malafpina , & omnibus bominibui praditia Societatii 
pali a fervaturumbona fide prout in tabuli! Pacis inter Legato! Impe- 
ratori! , & Moderatore!, ac Legato! Civitatum Societatii Lombardia 
compofitii contine tur . Sino qui il giuramento fi rlfccifce a' parti ttabiliti 
dall' Imperadore in Coftaoza , e di novello l'anno 1185. ravvivati alla fua 
venuta in Milano; cioè ad uo'attodiverfodai prefente ; quel che fegue 
fc , concerne l'obbligo , che di nuovo contraggono le Città tra di loro , e ciaf- 
Union . cuna di effe invertì» i Rettori della Lega (c) : Et omnia pracepta , qua 
Moderatore! ediderint ,fervaturnm , (S omnia fradicia cujioditurum 
à Kal. Magi prafentibut .ufque ad anno! trìginta ,tf quinto quoque 
renovalurum ,(S in bac omnia jurejurando adaBurum Cives meos à 
X Vili, annis ad LXX.,ÌS Conjules ,aut Pratorei ,& Credenriam 
me a Civitatii ufque ad rum tcrminum , qui mibi prafcriptui fuerit 
per Moderatorei Societatii Lombardi < , Marchia , é Romania in 
hoc colloquio . 

Chiariilima cofa è, che quello giuramento va concorde concordi^ 
fimo co’ termini diquel che fu farro quafi due anni avanti a'duediMag* 
gio; ch’egli importa la continuazione, e la prolungazione del primiero; 
poiché prende per ter mine iniziale non il mefe, o il giorno, in cui effo 
medefimo fù fatto; nè il mefe e giorno , in cui tìi fflpolara la Pace di Co- 
danza: ma il mefe di Maggio, in cui era fiato formato ii primo patto 
delia Lega, cioè due anni avanti teche non retta un'ombra di iofperto, 
odi dubbio, che io quefio giuramento aveffe che fare Celare , o i Nunzj 
fuoi.echenon fi preftaffe unicamente da' Rettori dette Città confede- 
rate. Efendochc l'uno e l’altro giuramento riferito daiSigonio nella 
fofiaoza, e trattone alcune parole Rcr brevità ommelfc.e non difdice- 
voli al coftume e al parlare de’ Rettori della Lega, ed eccettuatone gli 
errori manitìtfti, ed implicanti delle date, fono fienili ai cello del giura, 
mento , che fi legge oclia volgata lezione in fine dèi libra de ufibui feu* 
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domi» aggiunto al Codice ; concludiamo .confermando In verità di fopr# 
provata, clic noti ha nè garbo nè fedo quel $ . In Cbrijìi nomine &C. e 
ch'egli vi è dato apporto a pigione Tenta difeernimento, e con negl igeo* 
za, e confusone commetta da'copifti , anche come cofa accettoria e fu- 
peiflua.c non punto nccctiaria.oè all’ intelligenza , nè al valoredelia 
Collituzione di Collanza , la quale ci fa certi di tutto il bifognovple j cioè, 
che l'ImperaJorc e il Rè de’ Romani faceflero giurare nell' anima loro 
quanto nveano prometto , e conceduto con quella ; e che i Deputati delle 
Città giurarono fedeltà a Celate , e la offervanzn di quanto era contenuto 
in quella Imperiai Collituzione . Il che ballava , nè altra formalità »0 
formula di giuramento non efpreifa nell’ atto dall’ Imperiai ligillo muni- 
to vi abbisognava. Ci confermiamo in ciò in veggendo.che nè l’efem- 
plare di quella Collituzione nel foprammentovato Statuto di Mila» 
no MS., ed ex a flit Communi t Mediolanì pallici! exemplalum > Ò figlilo 
Communii Mediolanì figillatum. Nè un’altro MS. amichilfimo. o 
tranlunto dall’ autentico circa l'anno 1209. o ino. quando era Podeilà di 
Milano Alberto Fontana , contenuto con più fcritture del pubblico di „ _ 

Milano nel regillro, o Codice intitolato (a) Privilegium Patii celebrata g%’f. ili. 
Confi amia ,che finifee Bgo . . fui dicor de Vicomercato N otaria s Dth in Arcim 
mini Henrici Imperatori i, & Communi! Mediolanì Officiali! > pracepto C*M emta 
Domini Alberti de Fontana Poteftatii Mediolanì , ex a flh Communii /*** **'" 
Mediolanì pallidi exemplalum ,& figlilo Communi! Mediolanì. figii - ' ’ ,y 

latum , non contengono punto nè poco la giunta di quello giuramento : c«/ar i t 
Jacopo Cu iaccio (i) che brevemente commenta quella Collituzione di PeuJ. 
Federigo 1 . nè pure riporta quell' aggiunta. 

Io mi raffiguro , che il critico Oppofitore nell’ animo fuo soderà db 
cendo con feco medefimo,che fettere feguito l’un giuramento ed ateo 
l’anno 1183. a’ due di Maggio davanti alla Collituzione di Federigo I.t 
lederne feguito uno ia termini Umili l’anno 1185. nel [Defedi Dece mòte 
non deluda mira la credibilità e poflibiiità di un'atto terzo feguito ntl 
mezzo tempo di amendue, cioè nella fine dell’ anno 1 183. altresì nel mefe 
di Decetr.bre; tanto più, dhe fi tratta di una Confederazione che porca, e 
dovea rinnovarli, e ripeterli a beneplacito de' Rettori dell* Lega , e chi 
non fa pelle alerò gli aflentirebbe . 

Ma avvertafi.ch'egli non ha veruna prova , verune telUmomanze, 
nè veruni indizi cavati dalla Storia, che li faceffe tale atto nel mefe di 
Decembre del 1183. ma chefolamente ha quelli, che può ricavate dalle 
note Cronologiche contenute nel redo della edizione volgala. 

Ora iodlco.che quelle note non poflono in verun contoiervire.di ’’V_’ 

prova; perocché quali tutte fi fcoprooontìnifettamente fallacie fatfifi- ”, 

tate per la ballordagine de’ copifti ,0 compilatoti ; e lo provo-** i •”-> 

Nel tetto della Pace,o fia della Collituzione (letta fono fallati gU 
anni dei Regno, e dell’ Imperio di Federigo Eleggendovi!! Si. del Re. 
gno , e 39. dell’ Imperio , in vece dell’ anno 3 1. del Regno, e 18. del Impe- 
rio, poiché fit eletto a Francfort l’anno 115*., e coronato in Roma l'anno 
1155. l’elezione fegul a* 7. di Marzo»ed il Sagro Romano a'18. di Giugno. 

Ev vi fallato parimente il numero degli anni da'quali in fu doveano 
giurare la fedeltà gli Abitanti delle Città leggendovi!! ié.in vece dì 18. 
Nell’aggiunta dipoi .intorno alla quale fi raggira ladifputa ,ech’è la 
fonte degli erronei infegnamenti dell’ Oppolitore , vi (la efpreflb , che fi 
fece il giuramento di Piacenza nell’anno 1180. Il che è piùcheaffurdo. 

perchè 
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perchè broglierebbe, che forte (lato fatto per profezia tre anridavantl 
la Pace dì Coftanza . a cui fi riferifce, e perché non coincide la indizione 
prima ivi efprefla ; poiché all’anno urto, correva l’indizione decimater- 
za. Inoltre fpiegandoft, che la maggior parte de’ Deputati ,o Rettori 
delle Città giurarono quel patto nel giorno di Lunedi undecimo delle 
Caleode; ma che Armano Rettore di Parma lo confermò col fuo giura* 
mento il giorno fulfeguente in Martedì dìe fequenti Mordi vi li è pollo 
XII. Kal.tilcbe è rllibile,attefoche il di fulfeguente all’ undecimo delle 
Colende , è il decimò , e non punto il duodecimo ; poiché per via delle 
Calende li caicula retrocedendo. 

In fomma quafi tutte quelle parole .che fi portòno , e foglionoefpri* 
mere per numeri, ofegni di abaco, e che probabiliffimamente dal Notaro 
erano efprerti in numeri, e dipoi fono dare trafportate in voci gramati- 
calmentc.fi fperimentano fallìficate. Afegno che, come dirti, le note 
Croniche numerarie o di abaco in quefto teflo non fomminiftrano alcun' 
argomento o indizio ficuro , che quello atto ti facefle nell' anno 1 18 } . nel 
mefe di Decembre . 

Ma di piò quantunque depravato fia quel fello erto ad ogni goifà 
contiene in fe una prova convincente , che quel giuramento non fu fatto 
nel giorno , nel mefe, e nell’ anno, che vuolel’Autore dell Differtazio- 
ne, cioè nel xtSj. — 

Imperciocché li nomina ivi efpreffamente ,il giorno di Lunedì , e 
Martedì , e quello per l’undecimo delle Calende diGennajo.la quale 
nota Cronologica, ed efpreflìonedi tempo, edi giorno della felliniana 
non potendoli rapprefeotare per numeri, ofegni di abaco, foggerti ad 
equivoco; ma dovendofi efprimerc pe' vocaboli e nomi de’pianeti,a’quali 
fono dedicati que’ giorni, perciò non li potè alterare. Ora trovandoli, 
che l’undecimo delle Calende di Gennaio cioè il ventidue di Decembre 
del u 8 j. non cade punto nè poco nel glornodi Lunedi, nè il giorno fe- 
guente nel Martedì ; ma bensì cadono nel giorno di Giovedì , e di Vener- 
dì; si come Io moftra il computo : ed all’ incontro il decimo delle Calende, 
che cita il Sigonio, cioè II 15. di Decembre dell’ anno 1185. cadendoap- 
puntino nel Lunedi , fi feorge che veramente l’atto e il giuramento cor- 
rettamente riferito dal Sigonio fa quello che depravatamente Ila regi- 
strato nel Codice teche non quello, m« quello debba fervlrd di regola 
al giudicare noflro. 

Che però noi anche ad efempio del mentovato Cu jack) , e di Dioni- 
UCmim.nl. ^' ott 'fr t( lo ( 4 ) , i quali tengono coll' univetfità de’ Giurifperiti quello 

^ ' atto di Pace feguito in Coflanza per una legge , e coflituzione Imperiale 

CmJI. perpetua al pari di quella di Roncaglia dell’anno li;;., e di ogni altra 
dirai fatta, con ogni fiducia cene ferviremo di norma per proporziona- 
tamente giudicare della polizia, e del coltone di tutte le Città Italiche 
Soggette all'Imperio- , I. 
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CAP. IX. - , 

Provata l a perpetuità della Pace dì Co fl anta ,e con effa f Imperiatiti 
di Parma t Piacenza , fi enerva , che non già lo Storico 
Romano , nè l' Autor Piacentino , ma di fcrive a favore 
dell' Imperio potrebbe qui chiudere il ragionamento , 

& accommiatarft , e fi moflra ,cbe attefa e] fa perpe- 
tuità , non può allegarfi dalla Sede Apoflolica 
titolo alcuno valevole a trasferirle il Dominio 
d'effe Città, majfime per le circoftange , 
che vi concorrono, 

’ 1 •• i * • . ; ,•» 

D ille già l’Autor Romano al Capitolo XIII. del Lib. I. della fu* 
Storia .che avendo egli dimoftrato con la fede incorrotta degli 
atti pubblici, e degli Autori contemporanei , e profilai , avva- 
lorata infirme dal confenfo univerfale degli Scrittori &c. , che Carlo 
Magno dopo le donazioni fatte da Pippino fuo Padre confegnò alla 
Sede Apoflolica , non foto l' Emilia , ma tutto tEfarcato , univerfum 
Exarcbatum , potrebbe chiudere il ragionamento , tt accommiatarft da 
che in tutti i Tribunali ,queflo fol punto farebbe f ufficiente a giufti- 
ficare il Dominio Pontificio fopra te Città di Parma e Piacenza ; 
Quindi è che lo Scrittor Piacentino feguitando in tutto, e per tutto la 
tiaccia del fuo Precurfore , fu li di cui falfi fondamenti »e maoifèlti errori 
di fatto appoggiò la fuaDilfertazione .ornandola con afliomi , e propoli- 
zioni legali, che in fe fono bellidime.e particolari, ma tutte fuor di propo- 
li tu, c mal' applicate al cafo notfro , come io mi lulingo d'averlo provato 
fin qui con molta chiarezza Seguitando dilli lo Scrittor Piacentino 
la traccia del fuo Precurfore , fi vanta egli pure alla pagina ij 8. della fu* 
Didertazionc .che dovrebbe qui terminare la fila Dilfertazione , perchè 
gli pare d’aver ft abilito Paltò fupremo Dominio della Santa Sede , con 
atti di lì gran notorietà prefi di bocca di tanti Imperadori dell ' 
inclita Nazione Germanica , e comprovati colta fede inappuntabile’ 
delle Storie di cinquecento e più anni , affiditi dall' evidenza di pof- 
feffo attuale di due fecoli compiuti , e non mai interrotto , e pari- 
mente dal poffeffo , che s'ì dimoflrato negli altri tre fecoli , benché 
interrotto dà mera forza , ma pofeìa ricuperato, e difefo coll' auto- 
rità, e giuftigìa , che li Cefari mentovati amminiflrarono alla Santa 
Sede. ■->■■■• 

Per rifpondereadequatamente alla gonfiezza di si beHe.eftudiate 
parole , io che fono affatto nudo di rettoriche efpreflioni.e privo di sì 
bei modi di fcrivere, chieggo in cortefia al Lettore, che mi configli , e con 
fincerità mi dica qual frafi potrei ufare lo per magnificar' una Pace tanto 
folcane, e per far comprendere di quanta forza, ed autorità ella debba 
edere , dappoiché l’ho difefa da tante finiftre interpretazioni degli Avver- 
farj.eda che ho fatto vedere, che dee confedarfi anco dalla più oftioata 
durezza , per immutabile , e perpetua . 

Io di già meco m’immagino, che il difereto Lettore mi perfgaderà 
la moderazione, e che mi configlierà fenza inveotar novelle frafi per 
ingrandire, e magnificar le mie prove, ufar' i Aedi termini inventati 
mal’appropofitoda’noftri Avveriarj.echeconforterammi ad efdamar 
eoa cdo loro «che potrei qui chiudere il ragionamento , accommiatarmi , 

Dd e ter- 
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e terminare la mia Apologia dopo d’atei 1 dimoftraro ,c (labiiito colia 
fede incorrotta, e inappontabile degli atti pubblici di si grande notorietà , 
k degli Autor i con tem poraner, trjiroffimMv vaiorata infieme dal contento 
unhrèrfale degli Eruditi .Paltò fapremo Dominio del Romano Occiden- 
tal' Impero, non folamrnte nelle Città di Parma e Piacenza, ma ni 
Roma , e nell' Italia tutta da Cario Magno per fino ad Ottone il Grande , 
e da quelli lino al gloriato Federigo Primo , e dapod'aver provato , che 
quella fovranità affittita dnlTevìdenza di poffeffo attuale di quattro le* 
coli compiuti .che tanti ne decorfero dalla prigionia del RèDefiderioall 
Jmperiod’effo Federigo, fu maggiormente rillabilita da una Pace tanto 
folenne , come quella di Collari?. a , in cui nulla delle lor ragioni vi pende- 
rono le Città confederate, ma piutrofto vi fagrificò quello magnanimo 
Cefareper amore dellaconcordia quafi tutte leregajie deU’Impetion* 
conofciute , approvate , e confettate da tutti i Popoli « Prelati , e Dinatti 
d'Italia nella generale Aflemblca di Roncagjia di lopra pienamente 
«lefcritta 5. Concedendo Federigo le regalie medefime ad ette Città innal- 
zate da lulair apice degli onori > beneficate con una maggior libertà, e 
polle in una intiera Scurezza , «quiete in virtù della fletta Pace , la di cui 
-memoria fu refa eterna ,ed immortale al Mondo dall' uniycifal coniente 
di tutte le Nazioni d’Europa, aggiugnendola colle (lampe al corpo (Jcl 
; Diritto- civile, e facendone una perpetua legge col bel titolo cV Pace 
Coaftantue. Privilegio invero .«onore non mai più fettoa vcrua'altru 
Trattato. _ 

Da qui nafee che t nollri Avverfar j dovrebbon'effere ormai perniali, 
e con una dovuta buona fede confettar dovrebbooo, che il bene, e la ca- 
gioocdiquefta è cosi univerfele.e fopraeminente.e che le di lei Capi* 
tolazionHono di cosi fovrana.ed irrepugnabile autorità, che badano a 
giullificare , ed aflìcurare i fovrani dicjtti deli' Imperio in Italia- Cosi 
i'infegna il jus pubblico di tutte le Nazioni; E condanna ,come ufurpa- 
ziom affai maDlfiefle quelle novità dopo la condottone d'effaPace atten- 
tate contra ia Covranltà de’Cefarl da chiunque li fia , e maffìme da chi la 
giurò, oda chi fi vede legato con iortiflimi vincoli d’una perpetua ,e in- 
dilfolubile unione collo fletto Sacro Romano Imperio, come fra ruttigli 
■Itti fi gloria d’effer’ avvinta conetto lui ia Santa Sede; Si perchè firn- 
greradore con modo più fpecial* ,e dittinto d'ogrt’altro Monarca porta il 
gloriofo titolo d'Avvocato , e Difenfnrediflla Chiefa Romana ; Sì perchè 
al Sommo Pontefice fpetta privativamente il diritto di confegrare , e in- 
coronare l'Eletto a si augufla Dignità , vantandoft anche il Papa d'clfcre, 
durante l'Interregno, Vicario del tnedefimo Imperio iti Italia; Se poi 
poffa la Sedia Romana contra ’l fuo Avvocato , « Pifenfon: , c contro 
■qo«iiTmperio,dicui il Sommo Pontefice fi pretende Vicario arrogarli 
lotto quello, o altro fomigliaore titolo l'alto fupremo Dominio di quelle 
Città, che fiirono, e fono dei b fletto Imperio,* anche in viraci d'unaj 
-Pace tanto particolare, e folenne, io non fooo cp$i ardito, che voglia^ 
.oooftltuù mene Giudice,ilerch.èJ' Articolo, e la Qyeflione è troppo deli- 
cata, e (ubi ime, la deciderà il Mondo erudito .dappoiché efaminato avrà, 
.quanto li adduce da me iti la fintele! Libro Ut, per moflrare la defqtmiià 
di quella larva della preferizione Collorita con t*me fallacie, c inganni 
iddSotìtta Piacentino, i' .'tu.iv, ;r - 

lrm ! • i mtrnf.U: .Aero : ; .. 
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Sopra lo Stato di Parma e Piacenza. 

C A P. X. 

Picelo Storico Romano, che non giova all ìmperìola Pace di Comari? a 
pecchi Federigo , rotti i giuramenti , opprejfe le Città aderenti alla 

, *} j " Pnrmiggiani e Piacentini, non poterò pregiudicar’ - - ' 

• alla Sede Apofiolica , li di cui Pontefici anche dopo ejja Pace 
ejercìtaronoin Parma e Piacenza l'alto Dominio, e par- 
ticolarmente Innocenzo ìli. Qui dunque fi mofira , 
che Federigo non ruppe la P ace , ma pi ut lofio 
beneficò gl italiani , henche tuttavia contu- 
maci , che Arrigo Vi. fu riconofciuto per 
Sovrano da' Parmiggiani e Piacentini 
nella Coutroverfia di S. Donnino , 
e che perciò il fatto d Innocen- 
zo lìì f a contro luì, e conferma 
fempre più la fovranità 
dell imperio. 

I O aveva digià determinato con la celebre Pace di Collanza chiudere > 

le mie oflervazioni ,e accommiatarmi dallo Storico Romano , ma ' 1 
udendo dirmi in faccia nel fine della pagina 7$. che dalla Pace di Co- 
fianca non fi trae argomento veruno fopra Parma e Piacenza in favor 
dell jmpprio , hò (limato obbligo mio precifo di feguirarlo ancora un 
poco, acciocché dal mio filenzio non ricavale motivo di cantar- il trionfo _ 

prima della vittoria. B tanto più mi fono invogliato di renerglidietro, 
quantoch’ egli defume quella bella confrquenra da una falla premerti. 

Cioè che dopo la Pace di Cofianga Federigo col figlio Arrigo VI. ritor- 
nato in Italia , e rotti i giuramenti della Pace feorfe lo Stato della. 

Cbiefa , opprimendo tutte le Città, che avevano aderito ad Aìeffan- 
dro III. ,c quello lodiccper relazione delSigonio. 

Io non leggo però nel Sigonio , che Federigo romperti i giura* 
menti di Pace flabiliti in Venezia col Sommo Pontefice, il quale, fo 
d'aver letto approdo graviflimi Autori, che vide alcuni anni dopo tal 
Pace in una profonda quiete , e fi vide la Chiefà in rutta tranquillità, 
e in un fanto ripofojdicc bensì il Sigonio (a), che Friderico in Ita- fa) 
li am reverfo Imperiale t in Etruriafuftulere animoi , aeque Ecclefia- sl i Ml y té. 
fiicis Urici tenentibu 1 fé fe negarunt obfequuturot ,quod cum Urbe J ***' 
veti precipue contigiffet , Eccìefiafiici , amidi ex proximii Oppidii 1 
evocai ir , Imperiale! Urbe cum fuii fami liti extrufert , expulfi ad Fri- 
dericum confugerunt ,feque ab Ecclefiaftich Urbe exabìoi , quia parti 
ipfiui faverent , docucrunt , & ut reducerft obfecrarunt ; Se poi fi porta 
dire, che Federigo rompeile i giuramenti della Pace per aver'afliftitoa* 
fuoi Sudditi ingiuftameme fcacciari dagli Ecclefiartici fuori delle Patrie 
loro; E fe porta dirfi Vioiator della Pace, perché voleva , che dalle Città 
d’Italia fi riconofcefle in lui quella fovranità, che già da! rinnovellamento 
dell' Occidental' Imperio fino a’ fuoi dì vi avevano cferritatb rutti li fuoi 
Anteccflori,e che iPopoli gli preftafleroquell’omaggio.che promilè- 
ro , e giurarono preftargli in efecuzione d'erta Pace di Collanza , io me ne 
rapporto al giudiziodi chi più di me , e dell' Autor Romano iverfato in 
filatene fimili, e fi ritrova libero da quella prevenzione, che per avven- 
tura potiaro’ aver noi due. Benché io mi fratelli, e tnipreggi di non., 

D d z ifeti- 
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ifcrivere cofachc non fia coojìrmara da giaviflìmi Scrittori ,c da doctk 

menti non foracchiati , ma chiari, e indubitati. 

, Inoltre avrei de&kraro ,cbe ’i mede fin» Avvefforioprwtódjpm-, 
ìjlena R*- (eiiit eoa quelle parole piene di confidenza ,cbe Federigo ruppe! » gutta- 
*T" M menti ,« la Pace , avelie un poco meglio difont» quelli giutaroeiul, e 

**' quella Pace, ed avelie olTervacoi.chc due furono le Paci ftipwatcdalui , 

una con AicffandroIU. ,e raltta colle Città confederare; Se dunque, 
in fuo fenfo.fcoefe l’Imperadore lo Staro della Chi* la , ruppe confe- 
guentemente foto la Pace (labilità col Pontefice »• non già quella flipola- 
tacolieCitcà di Lombardia «fra quali fi numerano Parma e Piacenza. 
Ma fe nò tampoco il Papa mai fi querelò, che Federigo violane i giura- 
menti , e la Pace .perchè vuol dolerle ne dopo tanti locali l'Autor Roma- 
no ? io a confettar la verità noi fo intendere «dò capite ; fono bensì per- 
fuafo dal Sigonio nello Ifo-lfo libro citato dall' Avvertano .che tanto Fe- 
derigo, quanto fuo fìglidoto Anigo.in vece di rompere i Trattati di Pace, 
colmarno di molti favori ,e Privilegi le Città di Lombardia, le quali, par. 
ritoCefare d’Italia, in ifeambiodi ufar rifpetto.e moderazione , ubbe- 
dendo al loro Sovrano, come dovevano (a). Magnificat ex fuperiore bell? 
St£Mìui Ut. serrar fi fpiritar , fi udii , , de commodis {vii indulgere , Societqtes con- 
11 - ad ma. firmate, Caftra coaderì, atque arma trattari -prò arbitrio parrexerunl . 
I,,, ‘ Corrotte lo Storico Romano di quanta efficacia , e di qual pelo fia la 

Pace di Colfonza , e che iroprefa affai malagevole farebbe dar' ad ituen. 
4«e al Mondo , che da effa don fi trae argomento venjnofopra Parma e 
lumi ut. Piacenza: quindi fa un' altra Lappata, e dicecherfo con pò- 

awu ‘por tetterò elle , ( cioè le fuddetee Città ) pregiudicare alle ragioni fempre 
lì- * fi «• vivt • motorie , ed autentiche , le quali aveva [opra loro la Sede Apojlo* 

lica ,ficcome non vi pregiudicarono le altre Città fue come Bologna, * 
e Faenga, 

Se l'Auto» R ornano «vette provata , come fi è andato lufingaodo fln> 
qui, che Parma e Piceeqa fotte ro Hate dell'ECarcata, ficut antiqui tue 
trai , che fodero fiate donate da Pippino , e Carlo Maggio alla Ciucia , e 
che la fletta in vigore di aà fplendide donazioni ne avelie per lungo rena» 
pogoJutodWfo fop rem Dominio, potrebbe perawemura dire, che i, 
Piacentini, e Parmiggianì, accettando la Pace di Coftanza , gmraadooe 
l'ollervanza.ericotKdccndola fovranità dell’ Impetro, ponto non p re* 
giudrcaronoalle ragioni d«U«Chicfa dato» predicate per vive, notorie, 
«autentiche .qoafiehefofferoregiftrate io Diplomi orìginalj.e di fede 
indubàtatilfima , ma aveoda in provato appunta , e con Diplomi non ira, 
pugnati.* colla fenrenaa de' Scrittori grav Iffirai , td antichi , eh* quell* 
Città furono fempre del Regno d'Italia , della Lombardia , c fosgene all' 
alto lupremo Dominio degl' Imperadori, parrebbe a me »cha poteva egli 
« menodi fiuti fopete che l'atto d’una Pace tanto defideraca dalla Chicli» 
e da) Mando non potè pregiudicare a quelle ragioni, ebe non furono 
giammai in rerum natura j Nè per conformare si ftrana proporzione 
badava il dire che non vi pregiudicarono le altre Città della Sede Ro* 
mana , come Bologna , e Faenza ; conciofllacofache non vi pregiudicato, 
no por quel Dominio , che la mtdefima vi aveva in virtù delle donazioni 
a lei fotte da' Cefatl Franchi , e Germani , ma non g ià riconofoeodo Fede, 
rigo per Supremo Signore ,c promettendo di contribuir' a lui, e boi Suo 
ceffoti il fodro.Ia parata ,r'l manfionatico , perche a ciò erano obbliga- 
te tutteqoantc le Città della Marca , e della Romagna , e Rema (fotta, 
doli s i.f.1 come 



Digìtized by Google 




Sopra. lo Stato di Parma e Piacenza • 7t 

come pattuì 4 Vedo mofiraroad cv idenza ; * quella imowtjeaM verità 
vien riconpfcfiata da cuctjigli Scorici diq-£' tempi , e dagli altri , eh* pro- 
cedettero a loro , e abbiam veduta coila (corta degli antichi documenti, 
chele fuddetttCittì di Bologna, e Faenza con Falere deH’Efarcata.Q 
ofttf feto Cubito -else le fù propella la Pace dagli Ambafciadori di Federi- 
go , pagar le mentovate Regalie nella conformità .che digià i loro Mag- 
giori le auevaoo^tmtribuite agli Antecederti del medefimp Federigo. 

L’aifefijftc poi, in con fu inazione dì fintili draniezze , l'aotoótà dii 
Radavi®», « fin gli dire «che Pioemia fieffa a Federigo f eia decotto, 
ne , ac fraudata odUrrcbqi oiedvntia è una cola, che metto oaufeaj 
Hi Uprelibe tollerarla , ni diffi.lwW» i I più pazìeote uomo del Mondo « 

Dice RadaviSP,«gMi vw-.chcPij(c*ozai< 3 <»n , fW)W«r.ac>**- 
frtta adhartkat a Udienti * , anzi nel ca po 49. aggiugne. , che inter bare * 

Place mini multa arsamene il deduci fiati /indio rerum novqndarwtt 
aiti ; afferma di più coudo onorato (dorico, che porgean© i Piacentini cap ^ ^ 
ajuti occultamente a' Milane fi , e Cremonefi , e che perciò Plmperadore , t , f . 

Ut hvijfimos noe il bae.atc in illa pa/rttfidem (Ir bit am babentes boflei 
pronunciava ; ma egli è peto v*r irti ina ancora , che tutto ciò fetide Ra- 
da vico come fucceduro póppa non fit tamente della Pace di Goftaoza,tna : 
delia Confederazione delie Città Lombarde ,e dell’tmiyerfale rivoluzio- 
ne d'Italia ; e lo Statico Romano con un maliziofo anacronifmo de’ tem- 
pi pianta quii* parafe di quedpScrittor' innocente ■ e degno d ugni fede, 
comeche rifgoardafleto un fatto avvenuto dopo la Pacein-dd\irv,n quan- 
do in realtà fono indirizzate a far vedere il mal’animo.cbe i Piacentini. • ’ ' ' 
nutrivano contro il figqt ignota naturale molti . e molti anni prima; 
quelle fono le bell* prove allegate dagli Avvctfarj per ìotoihiJat la Pace 
eli Coftanza * 

Non fi contenta l'Av.seifatiodi tutto ciò, ma paffa pii» oltre co" 
fuoi raziocini , e fi dice «che fri anni prima della Pace di Coji ansala R- 

Citt-À di Piacenianià era tornata fatto il Dominio della Santa Sede , •"*** t’t- 

. .. ... J. -a ^ À .1 T nastri j 4 finii ni irti P i P r C'. atr Atta alt Tìì.urnnn dì ' ' 



di Parma intoppo a * prudi di Bardi , e Compiano pubblicata colle 
Stampe dell' Unh/crfttd di Vienna , e diretta all' Imperatore Leopob 
do ite. , & a quella Scrittura fa dire.cbe redierat Placcai ta anno 
,iSo .fub antiqua* Sedi* Ramarne Dominium , ipftque prafidebat no- 
mine Pontifici! Petrus Coraiaalit Diaconus . 

Quanto provi quitta Scrittura già lo comprendi il Lettore » il quale 
meco dirà .che anche quando il Ugatodeflinato in Lombardia dal Papa 
per mantener nella fya Opnfede razione le Città ribelli a vede prefieduto 
fTonoitSo. in Piacenza a nome diSuaSantità . non provarebbe queft<* 
fatto Domiti» alcuno de Ila Sede Apodplica nella Città medefima, perchà 
dia ritornò l’anno tiHf- in vieti! deflaPace drCoftaoza ali aorvco Do- 
minio dèh' imperip . inedite non è ver^che nel tempo, incili (UM boli™» 
in Lombali* la riM» 1 » fede dominata Quella Città ^1 Sommo Pon- 
tefice , perche vergiamo col chiara lume della Storia, eh ella fi governa- 
va a Repubblica , « per Confoli come tutte le altre .allorché tentarono 
fortrarfli dall' Imperiai Dominio .eli pofcro in libe»à;e tanto è veto 
quello, quanto t vet'dfiw ,cbc Papa Aleffandro III. come abbiano ve- 
iiutodi (opra colla Iettata dallo Aedo (cótta a Confidi Piacentini, pregò 
j medefimi a far giufiizfe , e favorire un certo Ugooe Suddiacono Aborto, 
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Ileo per effe i fi un tal Cittadino di Piacenza intromeflo nel Vlcedominato ' 
eretto in qucllaCattedrale.edaver fpozli.àto de’ loro beni gliUomini 
(oggetti ad erto; quindi è , che fe il Papa forte (lato in quel tempo Sovra- * 
rio di Piacenza, non avrebbe nè pregato , nè fatto kiflanza a'Confoli 
d'ammìnìflrar giuftizia,e porger favore al Suddiacono fpogliato , ma 
avrebbe data una tal' incombenza al di lui Legato fe ivi avelie coman- 
dato con quel' Imperio, che accenna la Scrittura del Duca Ranuccio II., 
la quale merita la (leda fede rifpctto all’altro fatto, che vien’allegato 
dallo Storico alla pagina 75. in quelli rermini. Dominante Sede R orna- 
rne , fitti Opigronii Mala/pin* ver: cluni Civitatì Piacenti* .prajent e 
Legato Apoftolico , omnia jura , & bona , qu* ipforum Pater , <7 illi 
ipfi babent , in Valle Tari , <3 Mena ; imperciocché fe tanto l'Autordi 
detta Scrittura , quanto l'Avverfario averterò recato fedelmente, e tutto 
per eftefo lo Stromentodi vendita, che fi pretende fiipolato nel Con- 
figlio della Città , e che fi ritrova tuttavia appreflbunode'Marchefi di 
detta llluftre Famiglia Malafpina .egli ècufa certiflima .che nè l’uno nè 
l’altro avrebbe ofato dedurre un’ argomento filmile per provare la fovra- 
nità della Chiefa Romana in quelle Città ; concioflìache da efio appari- 
rebbe tutto il contrario , e che appunto inquel tempo, ed in quell’atto 
furono riconofciute ,e confervate le ragioni , e la fovranità dell’Imperio, 
come a chiare note fi efprime nello Stromento medefimo . 

Crefce coll’Orazione lo Storico, e ci fa fapere, che dipoi tutte le CiU 
ti dell'antica Lega f fpecialmente Piacenza, veggendòfi vi/ipefe,e tra. 
dite colla violazione della Pace di Coftanza quantunque loro pernic io- 
fa , crefeiute di fpirito , e di valore nell' anno liti., fi riunirono infieme, 
fabbricarono Rocche ,ét a loro talento fi diedero alt' armi .negando dì 
riconofcere Arrigo VI. come fulla fede degli atti pubblici .attefta il 
Sigonio ,& anche il Locato, il quale fcrive quefte parole del mede, 
fimo Arrigo VI. bic nullam à Piacentini 1 babuit obedientiam . 

Tuttoperò è falfo.&artrarparojho io purmoflrodi (opra coll* 
autorità del medefimo Sigonio far) .che non ruppe Arrigo la Pace, ma 
Colmò di privilegi, e favori le Città d'Italia, dicendo Pietro Mefia nella 
verfione del Dolce .che ’l mentovato Arrigo partendo pacificamente per 
le Terre di Lombardia fenza punto piegarfi dagli accordi fatti da fuo 
Padre, andò verfoRoma a prendere la Corona ; ed è cofa indegna d'un 
Storico il proferire, che un’ Imperadore Sovrano tradilfe le Città fuddite 
dell’ Imperio, con la violazione della Pace , non già a loro perniciofa , 
come vanamente fupponc l’Avverfario, ma bensì a Cefare , che loro con- 
cedette con erta Pace quella libertà, che non avevano, eie regaliefpet- 
tanti allo (teffo Imperio ; e fe nell'anno 1188. fi riunirono infieme i Lom- 
bardi, ciò non fecero perchè n’aveflero giuflo motivo, ma perchè digià 
erano refi infoienti , contumaci , & avvezzi alle ribellioni , come l'attella 
ilSigonionel luogo citato dall’ Autor Romano con quelle parole : Ma- 
gnifico; ex Juperiore bello gerente 1 fpiritut ftudiis , ac commodis fuit 
indulgere étc. , ma non per quello proruppero in una dichiarata guerra , 
ed appetta difubbidienza , come fa dire al Locati da lui non mai citato in 
que’molriflìmi luoghi della fua Storia di Piacenza , ne’ quali prova , che 
quella Città fu dawanri , e dopo la Pace di Collanza del Regno di Lom- 
bardia, e fuddita dell' Imperio , e folamente fi attacca a quattro paro- 
lucciegiurta il fuo poco laudeVole collume , e a una aflérzione non pro- 
vata, anzi contraria alla verità, imperciocché, e Parma e Piacenza tico- 

riebbero 
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nobbero Arrigo VI. io Sovrano nella famofa contefa inforta fra loro pel 
polfeflo di Borgo San Doqnino- Tanto ci attorta l’Angioli a quello mo- 
dellino anno u88.,dicc egli dunque , che avendo lungamente difputato 
innanzi. Enrico tra Parma e Piacenza il Borgo San Donnino-, nè di 
di ragione avendolo potuto ottenere , i Par miggt ani fi rivoltarono 
all armi ,& alla forza . Nè l' Angioli loJilfcdi proprio movimento» 
ma fu la fede degli atti pubblici convalidati dalla tdlimopianza del 
Sigonio (a), il quale favella <aù,fed prater catera per boi annoi infigne (*> 

fot bellurn Parmenfium, & pfacentinorum , Parmenfes cum Idem, ,f rSm 
quam Piacentini! de BurgqS, Domnini apud Henricum intender ant 
oilinere non potuijfent armi! agendum ilio profello rati Sociis. Cremo- 
ninfa ut qjfumplii in agrum Placentinum bofìili impeto excurrerunt. 

la dunque io quello parto A’Iftoria Jico coslife quelle Città prima 
di venire fra loro alle mani pel Rofleflo di San Donnino vollero lo (leflb 
anno 1188. inftituire una lite civile, e un formai giudi ciò, e fe ognuna di 
loro dedurti , e propofe le proprie ragioni nel Supremo Tribunale.» 
d’Arrigo ,« non mica nel foro della Curia Romana ,qqal’ uomo di, men- 
te lana vorrà darli a credere , che, in quel medcllmo annovj domina (Te il 
Papa da Sovrano? Chi farà ma) quello? Io fo però io chi farà; il farà 
lo Scrii tot Romano , il quale fo«iene a fpada tratta nel Capitolo I V . del- 
la (ua Storia .che in quefio tempo abbiamo un' altro grande argomento 
della ant ica favranità della Sede ApoHolica fopra Parma e Piacen- 
za in un' altro atto d' Innocenzo 111 efercitato fopra entrambe io 
tempo , che fra effe ardeva una gran discordia per cagione di Borgo 
San Donnino, imperciocché , efiendofi venuto all' armi, il Pontefice 
come Principe fupremo ordinò all Abate di Lucedio , che unito aU' 

Arsivefcovo di Milano, a' V efeovi di Vercelli , di Bergamo & c , cercaffe 
di.agginftare le Suddette Città ,e che in cafo di difubbidiepza dopo 
f comunicati i Podeftà ,i Confoli ,i Con figìieri , e ì principali Fautori 
dell una, e dell'altra, ipfol Piacentino!, & Parmenfes ad fubeun- 
dum judicium nofirum fuffi(ientijfimain manìbus tuis bine inde per- 
fida cautione , vel Parmenfes ut Burgum iofum nomine noftro in 
manibus tuis teneudum affignent , refiituendum per noi est, quìbus 
de j ure f iter il ajfignandum ,omni occafione , excufatione , dilattone , 
appellatone , & recufatione ceffantìbus , nofira fretus aucìoritate 

compellas. , . . 

Dapoiche ha lo Storico Romano regiurato a tuo piacimento la let- 
tera del gran Pontefice Innocenzo III.» colla folirafua alterigia» e pom- 
pgfo modo di favellare aggiugne fin qui Innocenzo III- ha parlato da 
Principe fupremo di una, e dell'altra Città , ordinando che fi operi 
con rifolutezz a lenza ammettere dilazione , od appellazione . 

Ma fe quello Papa degno d'eterna laude parlafle veramente da Prin- 
cìpe Sovrano , come al (olito fe lo finge l'Avverlario , meglio non fi può 
comprendere , che dalla Storia » e dalmotivo , per cui egli fenile la Bella 
lettera , che l’ Autor Romano, ftorcc, e l’interpreta a capriccio per tirarla 

al fuodifegno. . , -n i» 

Abbiam dunque veduto di fopra ,che non avendo potuto i Parmig- 
giani ottener dall’ Impetador Arrigo il poffeffo giudichile di Borgo _San 
Donnino, prefa come dice il Sigonio (b) l’occafiooe della di lui andata /jj, 

i n Germania ricoffero all’ arme , e fecero a’ Piacentini un alpra -gu«i « • i yat ann. 
Tanto crebbero gli odj .cs’acccfcro tanto gli animi di quefl^pojol^aila uSS. 




la L'Apologià dei Dominio Imperiti* 

vendetta , che alcuni de' più valorofi , e arditi tra Parmiggiani e Piacenti- 
ni fiafidorono fecondo il pravo coftume di que‘ tempi a (Ingoiar batta- 
glia non folamrnte per decidere la controverfia di Borgo San Donnino, 
ma per far vedere all' Italia tutta .chi di loto più bellica virtute .gloria- 
tue Militari pr-eftaret , come amila il Sigonio (a) e con eflò lui l’ Ange- 
li , e il Pagi nella vita d’Innocenzo IH. 

Quella coofuetudine , colla quale, nonfolum privati privato! ,fed 
etiam Popoli Popolo ! , folevano invitarfi per terminar le cootefe dice il 
Sigonio che «r mortalium generi exitiofa tribus fueratjam decreti! ab 
Ecdejiacomdemnata , e ne abbiamo più decretali Pontificie , e nel titolo 
deTorne amenti! \ donde ne avvenne, che Innocenzo III. , per far che 
fi oflervaflero si fante Coftituzioni promulgate per ellirpare quelli duelli 
tanto pubblici , quanto privati , che gl’ Italiani T orneamenti nomine ap . 
pellabant ditterai V.Kalendai Mdji .qua adbuc leguntur ad Abba- 
ierà Locedenfem fcripfit in banc fententiam . Quod ex dijfenfione , 
qua fuper Borgo S. Domai ni vertitur inter Piacentino! ,6t Parmen- 
se! , mala contigerint ,& quam multa impende ant nemo non videi ; 
nam invicem janguinem fuum fitiunt , nec propriii dammi, Cladibujque 
contenti funt ,quin etiam tot am Lombaraiam ad arma folicitarunt , 
atque inter fe in univerfi pnelii ale am ceri amen improbum indixerunt , 
quamobrem ut cladei imminem arceatur , <5 1 fi ventum ad confiti um 
fuerit , immortale! Civitatum inimichile amove ant ur , mandami!! vo- 
biiut cum Arebiepifcopo Mediolanenfi, Epifcopii Vercellenfi ,Bergo- 
menfi , Laudenfi ite. ad quo! noi bac quoque de refcribimui , per te , ir 
eoi , quoi ad hoc officium idoneo!, & necejfarioi ejje duxerii , boi populot 
ad pacem , & concordiam rediga! ; Quod fi illi in autìoritate veflra 
non fuerint , jrer Sacrorum interdilìionem in Petetore ! , Confulei , Con- 
fittami ,& fautore! intentam tam Piacentino! ,quàm P arme afe ! ad 
fubeundum judicium nofirum aftringai .curefque ut Burgum in mani- 
bui tuii nomine noflro affignent tenendum donec i nobil eh refiit un- 
tar, quibui vifum jure fuerit convenire . 

Sin qui CarloSigoniocitatodal noflro Idoneo ci lafciò regiftrara fa 
lettera d’Innocenzo III. fu cui egli fa tanto fracado , e per cui vuole arto- 
Imamente il Sommo Pontefice fupremo Signore, e Sovranodi Parma e 
Piacenza, nè altre maggiori parole vi aggiugne ; e tanto il Sigonio, quan- 
to il Pagi padano fotto un' alto filenzio tutte quelle altre circoflanze, che 
della lettera adduce il noflro A vverfario; Anzi eglino non fi fognarono 
mai di dire , che il Sommo Pontefice intendere colla fua lettera farli Giu- 
dice fupremo della controverfia , che con tanto fdegno bolliva tra i Par- 
migglani, e Piacentini pel Dominio dì Borgo San Donnino, nè volerla 
decidere .come toro Sovrano ; dicono bensì ti citati Autori «che fi movefi 
fé il Papa a fcriverla per evitare 11 gran male, chenefarebbe avvenuto 
da quella frugolar pugna dannata da' Sagri Canoni , di cui egli , come Pa- 
llore univerfaie.e Capo vifibile della Chiefa dovea procurarne l'offervam 
za, al qual fine minacciò a'Contumaci le cenfure, e la {comunica .di- 
cendo però gli fteffi Scrittori, che ubi Innocentini comperir ìntimi! 
animi fenfibm doìuit imminentem nimirum Populorum caiamitaiem, 
profpicieni, tanto malo quo ad poffet , occurreret -fcripfit ad Antif’i- 
tei Lombardi* ite . , e il Pagi foggrugne , che b-ec tamen pium fiudium 
Innocenti i manifeftant profpiciendi Populorum calamitatibui. 

Pollo tutto ciò.afluramente conforme al folito diflìinulato dall' 
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Autor Romano .chi mai vorrà crédere, che il Papa fcrlvelTe quella Let- 
tera a’ Prelati di Lombardia come fupremo Signore, e Sovrano di Par- 
ma e Piacenza , e non piutttollo come Pallore amorevole , e pietofo per 
evitare quanto mai poteva, e (lava in lui, tanti mali, e diflenfioni ; S'egH 
eraSovrano di que’ Popoli, che neceftiràvi eradi fcrivere a’Vefcovidi 
Lombardia, perchè s'interponeflero , & addoprafTero tutti gli uficj per 
portar' alla concordia le partì tanto infuriate l’una contro l'altra ? perchè 
da Sovrano non gli comandò , che li rimettefero al gludiciode' Tribunali 
Ecdefiaftici .ede’fuoi Miniftri ? Chiede l'Autor Romano col fuo gonfio 
modo di fa veliate, dove Jì avana ì Miniftri Imperiali quando Innocen- 
zo lll.efercitava quejìi atti propr') di Signor affoluto , e jupremo in 
dette due Città; Dove fta(Tero orora, io il dirò, ma mi dica egli intan- 
to dove Davano i Miniftri della Santa Sede ? S’ella era fovrana .perchè 
non dovevano ritrovarfi inamenduedctteCittà.efevi fi ritrovavano, 
perchè non fofiòcarono nel loro primo nafeimento quello gran fuoco, 
perchè non impedirono , e non fi oppofero alla morta dell’ armi, & alla 
guerta.che apertamente fi fecero quelli due Popoli ? perchè non deci- 
fero fubito la lite .dando il portello a chi di ragion' era dovuto ? 

E chi non vede, che volle Innocenzo III. colla lettera dall’Awer- 
fario cotanto magnificata efercitar co’ Parmiggiani , e Piacentini .che 
allora fi governavano a capriccio , quella indiretta podeftà , che malli mi- 
niente in quel fecolo j'attribuivanoi Sommi Pontefici fopra tutti li Prin- 
cipi del Mondo Cattolico , a motivo che cosi lo richiederte ,o la conferva- 
zion della Religione, ola difefa de' Sacti Canoni. Quella però non è la 
noflra quìftione , e perciò io non debbo nè vo entrarvi ; Molti più verfati 
di me in tali materie n'hanno empiuti i volumi, e provato hanno con 
invitti argomenti ricavati dall’ autorità delle Scritture Sante , e de’Santi 
Padri l'indipendenza totale del Dominio temporale de’ Sovrani , da tutti 
fuorichedaDio.il quale è quel foto, che può dare, e torre iRegni. 
E perfuafi da rotella comune opinione fi fono anche i Monarchi più pii , 
* riverenti alla Sede Apoftoiica, mantenuti contro chiunque nel loto 
fovrano diritto d’indipendenza . 

Io fo bene che Innocenzo III. fopra qualunque altro Sommo Pon- 
tefice tentò porre in pratica quella indiretta giurìfdizione . Noi n’abbia- 
mo più autentici documenti nel Corpo del diritto Canonico, e particolar- 
mente nel Cap. 6. de Fot is , dove quello Papa minacciò decaduto dalle-» 
ragioni del Regno, e dalla Paterna eredità il Duca Andrea figliuolo di 
Bella Rè di Ungheria fe non profeguiva l’Imprefa di Terra Santa incari- 
catagli dal Padre , e da lui ommerta per rivolgere l’Arme contro il fratel- 
lo , e fpogliarlo del Regno . 

Un'altro fe ne legge più llrepitofo nel Cap .novit.de Judiciis ,da 
cui apparifee che Innocenzo III. mandati i fuoi Legati a Filippo Augu- 
Ilo Rè di Francia, e a Giovanni figliuolo , ed Erede diRicardoRè d'In- 
ghilterra intimò loroche terminaffero con una Pace l’ollinata, e lunga 
guetra.che diftruggeva que' fioritiflìmi Regni, e che fi rimetteflero le prc- 
tendoni d’entrambi al giudicio degli Arbitri da lui deputati .dicendo ivi 
quello gran Papa , quìcumque videlicet Idem babens ,five petitor fue- 
rit ,five reus , fi Judicium elegerit Sacrojanlta Sedi: AntìlUtis , illici 
fine ulta dubitai ione etiam fi pars alia refragatur ad Epifcoporum Ju- 
dicium redigatur , e poco dopo , ne ergo tantam difeordiam videamur 
dijjim alando {avere predillo Legato dedimus in pneceptis ut {nifi Rex 
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ipfe vel foli, lotti Pacem cuoi pr r dillo Rege reformet , ve I faìlem bu- 
ttili ster patin tur , ut idem Abbai , & Arcbiepifcopui Bituricenfn de 
plano cognofcat , utrum jufia fit querimonia , quam contea eum pro- 
poni t cor am Ecclefia Rex Anglorum ,vel ejut exceptio fit legirima , 
quam cantra eum per fuas nobii litterat duxit exprimendam)juxta 
fortnam fibi datam à nobii procedere non omittat . 

Il punto però Ha .che ficcome il Rè Filippo Augufto poco fi curò di 
ubbidire a quello comandamento.maprofegul la guerra, e (cacciato di 
là dal Mare Giovanni .occupò tutto quanto gPInglelì poffedevano in 
Francia, cosi ad immitazione di lui i Parmigiani ,e Piacentini .che 
troppo incrudeliti , & oltinari .quelli al rifentimento ,& al riacquifto di 
Borgo S. Donnino , e quelli alla difèfa.c confervazione del medefimo , fe- 
cero de’ precetti del Papa , e delle minacciate cenfure poco conto , anzi 
niuna dima , ma guidati tutti dall’ ira ufeirono animofamente in Campa- 
gna, e dicci' Angeli, che a’ dodici di Ottobre del detto anno 1199- fi ri- 
trovarono a S. Lorenzo, e dato l’ultimo fegnodellabattagIia.fi affron- 
tarono ; e la zuffa durò fino a fera con molta flrage d’ambe le parti , e pri- 
ma dcli’Angeli dille il Sigonio.che fpretii iettar Pontificai , Ctelejii- 
bufque pratceplh , Parmenfes , Piacentini focìis utrique futi jiipati 
JV.Jdui Olìobrit ,ut condili um fuerat apud S. Laurentium convene- 
runt ,ac dato ext remi pralii figno , magno utrinque anìmorum ,atque 
armorum ardore congrejji fune , pugnatimi e fi aqno Marte d prima dici 
bora ufque ad vefperam fumma non viriate Jolùm, (ed pertinacia , 
cenfentibu 1 fingulii , qui loco ceffijfent , eoi non folttm Burgttm , fed uni- 
verfam bellicte virtutii tandem , ac gloriam amiffuroi , c :o flctìo con- 
ferma il laudato Pagi, 

Ebbe poi fine quella grande inimicizia ,e conrefa non già per la fup- 
polla fovrana autorità , & interpofizione del Pontefice , ma colla media- 
zione, come attefiano li fuddetti Autori, e particolarmente il Sigonio (a) 
de’Milanefi.eBrefciani. In exitu inde anni Pax inter Piacentino! . 
ér Parmenfei apud Cremam Mediolanenftbui ,& Brixianii (equefiri- 
bui ejl tran fall a. 

Or’ioqul chieggo un’altra volta al nollto Avverarlo, dove mai 
davano i Minifiri del Papa quando I Parmigiani ,e Piacentini , fprez- 
zati i comandamenti Pontifici , ufeirono in Campagna , e fi azzuffarono 
indenne? e perchè non fi oppofero a quella (ingoiar battaglia , perchè 
non obbligarono i Vaifalli della Chiefa a deporre learmi , ed ubbidire al 
loto Sovrano è Perchè Inaocenzo non li dichiarò ribelli per un tanto 
fprezzo , ed una s) contumace dlfubbidienza ? e perchè molto piò non fi 
empi di colera , e di furore , e pafsò agli ultimi eftrrmi duo gioito riferiti- 
mento » allorché intefe , che que’ Popoli , i quali oolla curandogli etd ini 
luoi.non vollero abbracciare la fua mediazione, ma fecero piot tulio la P». 
ce ad inflanza,e colla mediazione de‘Brefc»ani,e Milane fi ? io non vidi mai 
fcritro , nè giammai intefi a dire, che le Città fuddlte pollino far la guerra 
contro la volontà del Sovra no, e dipoi conchiuder la Pace fettta ch'egli 
v’interponga la fila autorità, ma pel comando-, e per l'arbitrio di altre 
Potenze llraniere . . 

Non era già Innocenzo III. un Papa di sì piccini cuore, e sì feordato, 
e poco curante della fila fovrana autorità , c del decoro dellaSedeApo- 
floiica.cbeavtflevolutodilfimulajeima ri alta ingiuria, e uoadifubbi- 
dienza tanto punibile , fit i Parmiggiani ,e Piacentini fusero fiati da lui 
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reputati Sudditi della Chiefa . Appena fu egli fublimato al Trono Pon- 
tificio, chedi quella verità, ch’io aflerifoo, ne diede un fegno affai ma- 
ni fedo ■ Del 1198. li Vefcovi.e Confoli delle Città di Tofcana, colta 
l'occafione .che loro offeriva lo feifrna dell'Impcriodi porfi io quella 
Ingiufta libertà .che d'ufurparft meditavano fempre ; fecero ad inimira- 
zione de' Popoli Lombardi fra loro una Uretra Alcanza. N'ebbe notizia 
Innocenzo III., e come atteffa il Sigonio (a ) , la condannò , e dichiarò di 
niun valore , quod ncque utili; ,neque honefla Ecclefia effet;imò veri 
inquit ( cioè il Papa )r»») DucatuiTufcia ad jm ,& Dominium Ec • 
ttrfue Romana pertineat . ut privilegi'!; coni inerì perfpeximus , nullam 
eoi inter fe Societati; nomine fa-deri; faeere patìionem oportuit , nifi 
fulvo per omnia pure , atque aulloritate Romana Ecclefi a ; Pretendea 
Innocenzo, che la Sede Apoftolica ave He fopra la Tofcana un diritto 
ideale , e perchè queflo non teflaffe pregiudicaro.fi oppofe alla Lega, 
che fra loro fecero li Vcfcovi , e Confoli di quella Provincia , cofa dunque 
fatto non avrebbe contra li Piacentini, e Parmiggiani nel riferito cafo, 
fe fiati foflero Sudditi della Chiefa ? 

Sapiamo inoltre, che un si magnanimo , generofo , e rifoluto Pon- 
tefice più di qualunque altro fuo Anteccffore ,e (opra rutti i buoi Succed- 
ici) imprefe azioni grandi, e flrepitofenon folo contra picciole Città, 
ma contro i maggiori Monarchi del Mondo. Ingiunfe eglipure in quel 
medefimo tempo al Duca diCarintiadi riconofcere perlmperadoreOt- 
toneIV.,e di lottrai fi dall' ubbidienza, e vaffallaggio di PilIppoDuca 
di Suevia .efratellodel morto Arrigo .come appare dalla celcbte decre- 
tale nel cap. V enerabilem 94. de elezione , pronrffandofi Ivi, che «or 
utique non Ducer» , [ed reliquum reputamus ,& nominami!! Regem; 
Si pentìpute ben toftodi aver coronato lo fleffo Ottone, onde lo feomu- 
nicò , c dichiat ò decaduto dall' I mperio . 

Quanto altresì operò Innocenzo contro il Rè Filippo Augufio di 
Francia, e il Figliuolo del Rè d'Ungheria digià l’abbiam veduto di fopra, 
e narra il Pagi nella fua Vita , che lequentidiepofl con fecrat ionem fuam 
PetrumUrbii Prafelìum ad ligiam fidelità! rm recepì ! , eumque per 
mantum de Praftcìura publitè invefiivil ; adillud ufque tempus pura- 
mente fidelità! il Imperatori fuerat ablìgatui ab eo Prefettura 
tenuerat honorem; pariterque ab aliii Baronibui cìrcumquajue pura- 
mentum fidelitatii recepii , ac miffli N unciìs per totum Ecclefia Patri, 
monium , fecìt fiki fide Ut al em ab omnibui exbiberi exclupjuftitia. 

riis Senatori ! , juot ordinavi! , elecloque alio Senatore tam infràUr- 
bem , quàm extra , Patrimonìum recuperavi t nuper amiffum ; Or dica 
un poco lo Scrittor Romano fe avrebbe quello gran Pontefice permeilo 
che i Piacentini, & i Parmiggiani .pofio che foflero flati Sudditi della 
Sede Apoiìolica , faceflero tanti oltraggi alla di lei fovraniti, quando 
feppe arrogarfi in Roma, in Tolcana.e altrove .quella degl’Impera- 
dor i , cogliendo l’occafione delle guerre civili del!' Imperio . 

Ma che puoegli mai dire contra prove, e fatti si chiari , e manifefti, 
che atterrano tutte le machine de’ fuoi falfi luppofti; nondimeno udirò 
volontieri cofa replicherà ;c intanto ch’egli và preparandofi a rifpon- 
dcrc , io vuo appagar labaldanzola curiolità .colla quale ironicamente 
chiede al Conte Caroelli , e al fuo Padre Ordei dove ftavano i Minifirì 
imperiali quando Innocenzo 111 . efercitava quefli atti propri di Si- 
gnore afj'oluto.ejupremo [oprai Parmiggiani , e Piacentini. Fofapec 
p ■ , Ee z dunque 
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dunque all’ardito Cenfor del Conte Camelli .che quando viveva Arrigo, 
ed era in Italia , fecero ifuddetti Popoli rioorfo prima che all’ armi, a lui, 
come a loro legittimo, e fupremo Signore , e cosi lo atteflano, oltre la 
fede degli atti pubblici, eh’ abbiam veduti di Copra , 1 ’Angeli , e ’1 Sigo- 
oio (.a) , il quale ci aflieura , che extremo anno Henricut Pìacentiam ve- 
«ir , oc duobut miilibut libraruvt acctptis , Burgum S- Domami Placca, 
finis attribuii , quo fatto Piacentini Burgenf ri apud fe fi aerarne nt ut» 
dicere coegere . Dopo di che pafsò Arrigo in Germania . 

Morto l’anno JI97. in Medina quello Principe , e mjferamente lace- 
rato l'Imperio dalle guerre civili, che ardevano fra Filippo di lui fratello, 
e Ottone Duca di Sa (Ionia , le Ci.rà d’Italia altro Sovrano, e Miniltro 
non riconofccvano , fe nonché il capriccio loro, e la voglia .ch’ardenti!- 
(ima aveanodi porli in una intiera indipendente libertà . Cosi lo rife- 
tifee 11 Si gonio .perciò tutto quel tempo, che decorfe dall' anno 1197. 
fino al principio dei 1108. nel profeguimemo della fua Storia lo chia- 
ma (à) hterregnum X ■ annorumfub Otbone^tc Pbi/ippo Regni Emuliti 
nel qual' Interregno appunto fu eletto Sommo Pontefice Innocenzo III., 
e del 1119. ,nernine regnante ,aut imperante , al parer dello dello Sigo- 
oio , ferine quello Papa la decantata lettera all' Abate di Lucedio. Onde 
era bel farfi grande in que' mifera bili tempi, ed alzar le proprie fortune 
ibprale ruine del Sacro Romano Imperio ; e fu appunto allora, che In- 
nocenzo s’arrogò l'autorità de' Cefari fopra la Prefettura di Roma, c pre- 
tefe anche efiender’ il Dominio della Chiefa Romana fopra la lolcana , 
come oflcrvammo un poco fa , 

Cefsò finalmente, dopo refecrabii’aflaffinìo di Filippo diSuevia, 
lToterregno , ed Ottone IV., che già godea pacificamente t'imperio, 
comandò , come atrofia ('Angeli (c) all’ anno 1209. , che fi facede la Pace 
tra Parmigiani, e Piacentini , ed acquietò le cole di queftì duoi Po- 
poli in maniera , che non reflò fra loro altro difparere , che anello 
de' Confini , il quale toHo ne fu dati Jmper odore levato , ebe dichiari, 
e determinò quali fulfero quelli degli uni , e quali quelli degli altri . 

Vede dunque qui lo Storico Romano, che fu l’Imperadote come 
Sovrano, e non il Pontefice, che rrgulò i Confini di quelle due Città, e 
tanto conferma ilSIgonio.da cui avendo l’Avverfàrio prefo la lettera 
d’Innocenzo III., perchè non prefe altresì J'efiro ch'ella ebbe ? e perchè 
Don confefsò di buona fede col Sigonio,che ('ammonizioni del Santo 
Pomeficenonfuronoattefe.nèubbiditi i di lui comandamenti. Le parti 
d'un vero ,e (incero I dorico fono pur quelle di narrare fedelmente la veri- 
tà, e di recar tutto il fatto, e l'autorità dello Scrittore, che fi cita, e non 
già mozzicandone le parole, e’f fentimento,efaggerare con arditezza, 
che di qui ognuno comprende , che il Pontefice afiumendo il carica 
di refiituire Borgo San Donnino a chi fi appettava ef eretta di fua 
proprio talento le parti, e Inficio di Giudice fupremo , e inappella- 
bile ,e che in vigore della fua fovranità amminifira la giufti^ia Co- 
pra i Parmigiani , e Piacentini , poiché non avrebbe egli con altri 
titoli jenta {piegarli, arroga! ofi le parti di Giudice, e a e f aminare , 
e diffinir e la caufa. 

Io siche con maggior ragione , e giufiizia poflo dire a favore dell’ 
Imperio, che di qui ognuno comprende .che lìmperadore adumendo 
non da fe , ma fuppiicato come Sovrano, il carico di aggiudicare il Borgo 
San Donnino a chi fi allcttava, eferdta di fuo proprio talento le parti, 

d’ufi- 
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t l'uficio di Giudice fyprcmo,& inappellabile, e che concedendo a'Pi*. 
centini il portello di detto luogo , e regolando i Contini dopo condufa la 
Pace tra elfi , e i Parmiggiani , tutto ciò léce in vigore della tua Emaniti, 
Poiché non avrebbe egli potuto con altri titoli , fenza (piegarli , arrogarli 
le parti di Giudice , efaminare , e diffinjre la cauta, la quale non è vero, 
che li terminarti: da Innocenzo, come loSrorico malamente fuppooe, e 
poi prova , dovendo pertanto io , e non egli dire, che da quell' atto unito 
a tanti altri , ed ajjifiito da tutte le circaftange piu forti rimane 
confervata viva la ziurifidigione non già della Sede Apoftoliea , come 
C) garriict , ma dell' Imperio in quelle due Città, per cui lattare eh: 
peraltro aver conjervato qualunque minimo atto , fecondo , elee defu 
nifeone le lessi Imperiali, t ftaiilifcono i più ir avi Interpreti delle 
medejime . tI , 

CAP. XI. 

Dice lAwerfarh , che non ì da maravigliarfi , che gl Imperadori 
i'ingeriffero in Parma e Piacenza ,percbi l 'ingerirono in altre Città 
della Sede Apoftoliea ,d quali concederono privilegj , e fecero 
donazioni , adduce» do quella della Badia di S. Remigio di Ber- 
celo fatta al Vefcuvo di Parma , henehe Bercelo fojft 
nell' Emilia donata alla Cbiefa anche da Ottone IV. -, 
qui fi confutano i contrari juppofii rif petto all' Emilia , 
t fi moftra fin dove giugneffero i limiti delie T erre 
donate, e fi fa vedere , che fon pofjono i Cefari 
di Lamagna concedere privilegi alle Città 
d'Italia per la fovranità , che vi confervi 
anche Ottone IV., il quale fu riconofciuto 
da' Piacentini , e Parmiggiani 
per Sovrano • 

C Onvien confortare ch’abbia una gran forza la verità , mentre fa farli 
riconofccre per (ino da chi mette in opera tutta l'arte, per offa (car- 
ia ! Vinto perciò loStoricoRomanodairewidenza.acconfente 
nel fine del Cap- IV. .enei principio dc\\., che gì' Imperadori fi fieno 
ingeriti talvolta in quelle Città, cioè in Parma e Piacenza, ma dipoi 
ci avverte .che no» è da maravigliarfi ,e la ragione del perchè non è 
da maravigliarli .ben torto l’aliegna dicendo ■ perchè s'ingerirono a dar 
privilegi, e diplomi alle altre ancora, quantunque di ragione indù, 
bitatijfima delta Cbiefa , t le Città , e i Ve f covi fteffi , venendo gl'impe- 
radori in Italia , a loro faceva n ricorfo per ottenergli a fine di non 
ejjere molefiati dalle angherie , che indiftintamente efercitavano i 
foro Mìniftri ; e in confermazione di quello fuo capriccioto raziocinio, 
adduce nel principio del Capìtolo V., che la Badia di San Remigio in 
Bercela già fondata dal Rè Luilprando (fc . fu data da Ugone Rè 
d'Italia a Ere ardo Veicolo di Parma ne! 914. ; Poi da Corrado lAnr// 1 
anno 1017. a tigone altro Vefcovo di Parma , che Arrigo VI. nell'anno 
119 yfece il medefimo all' altro Vefcovo Ohigo ,cbe lo fleSfo fece Otto- 
ne IV. al medefimo Ohigo nell' anno ilio. , e conchiude finalmente , che 
effendo Bercelo , e Monte Bordone di diritto ctrtijfimo della Sede 
Apoftoliea , ninno di quei luoghi puoi' ejfere fiato giufiameute affegna* 
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to la prima volta alla Cbiefa di Parma , da altri , che da' Sommi 
Pontefici , la ragione poi perchè forte Bercero.e Monte Bardone di dirit- 
to cerrifSmo della Sede Apoftolica .Tempre mi pare .che fia la (leda .cioè 
perchè tutto quel tratto era entro la Provincia Emilia donato da 
Carlo Magno alla Sede Apoftolica nel Diploma Carolino prefl’o il 
Bibliotecario. 

Se tutto quello difcorfo abbatta .o diftrugga il Dominio Supremo 
dell’ Imperio (opra Parma e Piacenza, e confermi in effe Città quello 
della Chiefa Romana, lo dica chi più di me ,e dell' Autor della Storia è 
verfato nella Diatetica .enelle regole infognate da’ Giurilperiti per ino- 
ltratela fovranitàde’Stati .che fi contendono; e mi perfuadoche èglino 
diranno, che fe la Badia di San Remigio in Berceto fu fondata dal Rè 
Luitprando, come confeffa l’Avverfarro, manifeitifllma co fa fia, che 
Bercero.e tutto quel tratto di Monte Bardone foffe del Regno de’ Lon- 
gobardi , e non dell’ Efarcato , nè dell’ Emilia . 

Onde lo folo dirò, ed hollo anche provato fin qui > che non folo 
gPImperadori fi fieno talvolta ingeriti in quelle Città, ma che tutti gli 
Augufti da Carlo Magno fino ad Ottone IV. nè furono Sovrani, eserci- 
tandovi atti di pofitivo.e indubitato Dominio, e che per tali furono 
Tempre riconofciuti da’ Piacentini , e Parmiggiani, i quali le talvolta 
tentarono fcuotere .come l'altre Città d’Italia il giogo Imperiale , e porli 
in una piena libertà; non pertanto fi fottomiferoaljafovranità de' Ponte- 
fici, ma con effo loro fi collegarono, fcorrendoli allorché ebbero difcor- 
die, e garre co’ Cefari di Germania per li deplorabili fcifminati fra'ISa- 
cerdozio , e l'Imperio , come l’abbiamo veduto negli antecedenti Capi- 
toli , ne’ quali mai non produrti l’Avverfario un’atto nè allegò un ibi 
fatto di tal certezza , e notorietà , da cui indur fe nè poterti , eh’ alla Sede 
Apoftolica foffero donate le Città di Parma e Piacenza , e che fi annove- 
raflirodi quel tempo nell' Efarcato, come Tempre efaggera , ma inutil- 
mente ilCenfor del Conte Camelli. 

Efe l'altre Città d’Italia ,ed ,i Vefcovi ancora impetrarono privile- 
gi, e diplomi dagl' Imperadori, ciò fecero non già a fine di non ejjerf 
moleftati delle angherie , come fu p pone , e noi prova l’Avverfario , ma 
perchè riconofcevano.e Sapevano benirtimo, che erano i Cefari di Ger- 
mania Sovrani, e chea loro , e non ad altri s’appartenea il diritto di con- 
cedere privilegi , immunità, ed efenzioni particolarmente dal fodto, 
dalla parata , e dal manfionatico , regalie tutte, che comperivano, e 
competono tuttavia a’noftri Augufti .come Imperadori Romani .come 
Signori diretti ,e fupremi.e come quelli, che in tutte quante le dona- 
zioni allegate dallo Storico Romano fi riferbarono quella fovramtà, 
& il diritto di efigere le fuddette regalie ; e mi parrebbe d’aver provato 
quella verità con tanta evidenza , che mi renderei troppo molefto al Let- 
tore fevolertiqul repeterequantohomofiratocoll’autoritàdella Storia, 
e de' Diplomi. 

Quindi nè Segue, che fe non è punto da maravìgliarfi , come diffe 
di fopra l’Avverfario , che gl'lmperadori fi Jteno ingeriti talvolta in 
quelle Città .egli è però ben da maravìgliarfi di lui, che voglia auten- 
ticar’! Tuoi fogni .ciarlici credere fot perchè egli pretende , che tlmpe- 
radere Ottone JV.ritrovandofi in Nujfia nella Diocefi di Colonia il 
di 8. Giugno noi. giurò in forma folenne allo ftefjo Pontefice (cioè 
Innocenza W.) , ed q'fuoi Succejfori di confervargìi , e difendergli (e 

Sìgno- ' 
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Signorie della Sede Apoflolica,e fopra tatto Exarcbatum Ravenna , 
»■ cui fi comprende Parma e Piacenza , infteme cum alili adiate ) * 
tibut Terris cxprcffis in multi! privilegili lmperatorum à tempore 
Ludovici , nella di cui ampia condii ugnar nominando]* efpteffamente 
l'Ef arcato , e poi l'Emilia , e Bobio ancora &c. non rimane alcun 
dubbio , che Ottone IV. non giurajfe di mantenere , e confettare Par • 
ma e Piacenza alla Cbiefa,come proprie Città di lei. 

Ni credo, chevi farà pcrfona .che voglia rimproverarmi .perchè 

10 mi fia maravigliato dell' Autor Romano dappoiché avrà veduto con 
quanta evidenza io abbia provato, che Parma e Piacenza, Reggio,* 
f>l orfana non furono giammai dorwprefe nell’ Efarcato donato alla Chile* 
fa .che tutta l'Emilia non le fu allignata da Carlo Magno, ma follmente 
quella parte, che da Bologna giugnc fino al fiume Scalfenti* ; termine , 
che fepara la Romagna dalla Lombardia , come con invlttiafgomentllo 
moflra il Coirne , il quale fa vedere maniiertamente , che il Bobto , di Cui 
novamente favella l'Avverfatlo.egli era un'altro Bobio porto nella Ro- 
magna viciooaSarfma.e nooquello .che oggidì è pertinenza dello Stato 
diMilano.il quale mai non fu nelle Alpi Cozie, nè tampoco nell' Emi- 
lia, ma nelle Alpi Apennine.e nella Liguria .anzi ogni uom verfato 
net!' antichità , nella Storia , e nella Geografia meco fi maraviglierà che 1 
Ccnfore del Conte Camelli voglia con quelli si fallaci principi, e con 
fefifmi , cd argumemi tanto lontani anzi impropri della Storia ertendere 

11 Dominio Pontificio fopra Parma e Piacenza mai nominate nelle dona- 
zioni .dopoché avrà veduto, come quelle due Città furono ferrtpre mai 
poffedute da’ Longobardi fino alla prigionia di Defiderio ultimo loto Rè, 
che nella dlvifione.ene’ novelli nomi, che da Carlo Magno, e dal Pon- 
tefice fi diederoalle Regioni d'Italia, acciocché perpetuamente con (la (Te 
quali fodero le Terre donate allà Sede Apoftolìca , e quali quelle , che do- 
vevano formare il Regno d’Italia, effe due Città fi annoverarono, e tut- 
tavia fi annoverano nella Lombardia, parte princlpalìlfima del Regno 
medefimo; ed ancorché io abbia provato nel primo Libro coll'autorità 
di graviffimiScthtori .quello adonto ricevutoda tutti per un Canone 
d'iltoria indubitata, nondimeno vuo qui autenticarlo un' altra volta colla 
Temenza di Paolo Emilio Vetonefe Scrittole diligtntifììmo rfe’ farti de* 
Rè FranchidiqucI tempo, riferito dall’ Iftotia Augufta impreffa fri Lione 
l’anno 1595. ne’ termini ftguemi : Pini ducenti! triginta anni! Lon- 
gobardi maxima Itali* parte potiti, jam nibil externi morii .relìgio- 
nifve , aut animorum retinebant . Depofita , exolefcenteve 'dia , cum 
qua Alboino Rcge .venerant , feritale , in Italia Cali, folique foge- 
nium , morefque tranfierant , veteribui Itala affini! at e , atque inde 
cogita! ione adto funai , ut in Hetruria in SpoTetino , Beneventano , 
Eporcdienfi , Forojalienfi Ducatibus non effet facile dignofeere . Re- 
gei Longobardorum in ea Cif alpina GalUa , fioreque Itali O nobilìffimat 
Urbei , ac nitidiffimos Agni libi Proeeribufque incolendo t delegerhht s 
Mediolanum , Papiaque Seda Regum erant ..-.quidqnld ergo ìnter 
atpennìnum , & Alpei à attera Italia Loca Benaco , Mineh : ut Veri 
Longobardorum Script orci t raduni Atefi ,Pado, Rbeno Bonónienfi , 
Jifiungitur id nomine Lombardi a conferì Au^uflo , Pontificique pia- 
cuit ; Longobardi! jteundum erat .florentiffima Regioni ab fe nomerr 
dati ami fio Regno, cum Regnantibui nulla fuiffet eii fua , peculio- 
rijjtie Longebardia; & qui e am babitabavt .faalìioreut eam £bi ar- 
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bitrabantur : & qui alili incolebant ,quamplurimi fi ìmmilrarunt , 
alii j ponte, alti aut boritali Augufti ,CT benedicente Pontifice adda • 
fii . Qua fiaminia prius f uerat , in qua Ravenna efl , tunc Exarcbid 
Caput , ut oblita Graci nomini! revettntior Urli Roma foret , Ro- 
mandiola dici jujja,velut illuftriore nomine. 

E con maggior chiarezza, c (Minzione prova quanto io già dilli 
Leandro Alberti nella fua deferizione d'Italia , dove giugnendo alla quar» 
tadecima Regione comincia a fpiegare la varietà de’nomi co'qualiclla 
fu nomata, indi le conflituifce i termini,& in fine palfa alla par ticolar 
deferizione ,e dice ,che quefio gran tratto di Paeft fu chiamato Ro- 
magna, perchè le Città , & i Popoli di lei perfeverarono in gran co- 
fianca , e fede injino a che dagli Ej, archi poterono fperare aiuto ; 
effondo poi abbandonate dagli Efarchi per loro dapocaggine , anche 
elle furono coftrette di pigliar' il giogo de' Longobardi , e coiH avve- 
gnaché mal volontieri ) fletterò foggette a quei infino che Pippino Ri 
di Francia f refe nelf Italia con vàlidijfimo Efercito , e coflrinfe Afioìfo 
Ri de' Longobardi a prefentar tutte le Citta dell' Ef arcato al Pon- 
tefice Romano . Effondo partito d'Italia il Ri Pippino , aliando il 
Capo Aftolfa ,e dopo lui Defiderio fuo S ucce flore contro il Pontefice , 
paj là Carlo Magno nell' Italia , e prefe Defiderio , e lo mandò prigione 
in Francia ,& egli andò a Roma , ove fu coronato dal Pontefice della 
Corona dell' Imperio Romano con grande allegrezza di tutto il Popolo 
Romano , il che fatto confermò effo tanto quanto aveva fatto fuo 
Padre con Adriano Pontefice . E perchè Ravenna infieme con quell' 
altre Città di q uè fio Paefe fi erano fempre dìmoftrate fedeli alla 
Città di Roma ,6t arditamente aveano combattuto per quella, e per 
lo Pontefice ,volf e il Pontefice col nuovo Imperadore , che fuffe tutta 
quefla Regione addimandata ROMAGNA, e coti dall ora in aita 
ella talmente è fiata nominata ; Defcritti i nomi , e le cagioni d'efifi 
di quefia Regione ora te defegnerò i termini . Cominciando adunque 
dalla Foglia Fiume ( termine della Marca Anconitana , e principio di 
quefio Paefe )trafcorrcrò fino al fiume Scultenna(ora Panaro detto) 
benché fecondo alcuni non paffaffe quefia Regione il fiume Sant erno , 
che e aiquà da Imola , e fecondo altri pii) oltre trafeorreffe del fiume 
Panaro , come dimoftrerò poi nelle loro pofizioni ; farà adunque la 
fua lunghezza dalla Foglia al Panaro , e la larghezza dal Monte 
Apennmo al Mar’ Adriatico ,& eziandio la Padufa , Palude di. qua 
™* P° 'fd oltra al Po le Paludi de' Veronefi , e Padovani , infino alle 
ultime bocche (ora Fornaci addimandate)così dall’Oriente il fiume 
Foglio con la Marca Anconitana , dal Meriggio il Monte Apennino 
con la rofeana, dall' Occidente il fiume Panaro con la Lombardia , 
Pf’ ‘f Paludi de Veronefi , e Padoani infino alle Fornaci con parte 
del Mare Adriatico ,dal Settentrione : avvegnaché ancor quella parte 
delLuo ,cbe comincia dalle Fornaci infimo a Ravenna per la piega- 
tura dcl Mare ,o fia il termine di quefio golfo di Venezia , che fa in 
quefii luoghi alquanto fia datf Oriente per rifpetto del Paefe quivi 
contenuto . Adunque quefio Paefe cofiretto fra detti termini lo no- 
m mero Romagna , ma non Flaminia , nè eziamdio Senoni.ni Boj.nc 
G alita fi ogata. conciojfiache filamento fu nominata Flaminia, il Paefe 
longo la via Flaminia infino a Rimini , e poi Emilia, oltre di quella , 
e Settimi infimo al Rubicone, e poi Boj dal R ubicene con parte delta Lom- 
bardia .come fi dimoflrerà . F atta 
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Fatta la defcrizione della Romagna , palla i'Alberti a deferì venti* 
Lombardia, la Città» i Luoghi »ed i Confini,che la dividono dall’ altre Pro, 
vinci* d’Italia, t dappoiché hanioflrato.come prima fu nominato Bia, 
noro , poi Fedina ; Doria » Boy , Gallia Togata , Gallia Cifapennioa , Cift 
padana . Aurelia . Emilia » e Loingobtirdta , dice che ora fi appella Lom- 
bardia per maggior dolcezza delia fa Velia, e le fue parole fonp lefeguen» 
ti , talmente furono nominate fue fi e due Regioni .perchè avendo fun, 
go tempo i Longobardi [aggiogato Italia , più domeflicamente ,t km* 
gamente dimorarono in quefti luoghi , che altrove,? fu impofto fuetto 
nome ad amtndue quefle Regioni dappoiché fu incoronata fmperadort 
Carlo Magno da Leone III. Papa , cori dipoi a Biondo nel IL dell' Ifio, 
eia, il il Platina nella Vie a di detto Papa.il quale nome ialino al 
prof ente è perfeverato : Conoprenderetffi però in qttefto Patfe parte 
de Boy , parte della Gallia T osata (fecondo che è detto ne! principio 
di Romagna .feguitando la deferie ione di T oìomeo , e fecondo Catone , 
e Sempronio ) Rtanora , Aurelio . Doria , Emilia co' Liguri, Cifapen, 
nini , e Taurini! fecondo Tolomeo )fono i termini di quefta Lombar- 
dia di qua dal Po (fecondo Giorgio Menila ne! feti imo Libro dell' 
Jftoria de' Vifconti ) le Alpi , l'Apennino , il fiume Ladice coi Rena di 
Bologna-, Biondo vi conftìtuifee i termini dall Oriente Scultenna ,o 
Panaro fiume .dal Settentrione il Po, dal meggo giorno l'Apennino , 
e dall' Occidente f Alpì.t quali termini io ftguìterò .cioè conftgnan- 
dovi la Romagna dal! Oriente co I fiume Panaro termine di detta 
Romagna ; dal meggo giorno l'Apennino con parte di Tofcana.e di 
Liguria, di la dall' Aprnnino , dal Settentrione il fiume Po, e dall' 
Occidente parte del Po con l' Alpi , che partono la Gallia ,qual' è di 
la da' Monti da quefta, che è di qua. 

Ho io voluto recar qui fedelmente, benché peravventura con trop- 
po tedio del Lettore le parole deli' Alberti , acckjche ci vegga , che le Ot- 
tone IV. .come nel fine del V. Capo della fua Storia efaggera ilScrittor 
Romano , ratificò il mrdtftmo otto anni dappoi , cioè nel 1109. io 
Spira , ove riconobbe di nuovo , e dichiarò in frntimento pure di Lo- 
dovico Pio, e de' Succejfori di lui, che e(fo Efarcato era della Cbiefa 
Romana in perpetuum cum omnì Jurifdifìione , dìftrifta , & honore 
Juo ; Non per quello gli concedette Parma e Piacenza .che non erano nè 
dell’ Efarcato, nè dell' Emilia, ma di Lombardia, reltrignendotì le_> 
Terre donate alla Cbiefa dentro i Confini della Romagna , la quale da 
quella parte non giugne, che fino alla Scultenna ,0 fi a Panaro, che divi- 
de il Contado di Bologna da quel di Modann ,la qual Città con Reggio, 
Tarma e Piacenza viene da quello diligentiffimo Geografo ,c dagli altri 
lutti annoverata nella Lombardia .deferendole egli con gran diligen- 
za , e narrando foeto una rigorofa cronologia de’ tempi da chi furono 
fignoreggiate , ed a quante mutazioni di Dominio furono I oggetti , appa- 
rendo però fempre da quanto egli, e gli altri Geografi ne dicono, chi log- 
giogari i Longobardi , i primi che vi dominarono furono gl’tmperadori, 
e Rè d’Italia , finche fi mantenne l'Imperio nella fua primiera grandez- 
za, e che cominciando adeclinar’ il potere de'Cefari per li feifmi .tumul- 
ti, e per le ribellioni de' Popoli, varie, e fempre lagrimevoli furono le 
v icende d’eife Cini, le qual i bramando fcuotere il giogo de’ fuoi .antichi , 
e legittimi Sovrani , e porli in piena libertà , urtarono miferamente nello 
fu'glio fatale dell* tirannide fmoa’ Vifconri ,e Forzefcbi .chele poflede- 
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Tono dipoi coll’ Invcftitute , e come Vaflalli dell’ Imperio,' nè.laChiefa 
Romana mai vi ebbe Signoria. nè antica, nè affoluta.nè (labile , e qual 
folle quella .cheti acquiftò Giulio II. , e Leone X. Io vedremo a luo tem- 
po, e luogo. ■ 1 ■'■'> • .i ■ 

Intanto io qui dirò, che dichlaratofi Innocenzo III. per Ottone IV. 
contro Filippo Duca di Svevia figliuolo di Federigo Barbaraffa , la cui 
pofterità non amava molto, come fi feorge dalla fuddetta decretalo 
Venir abiltm . Egli qual faggio Principe non mancò di profittarfi della 
divifione nata nell’ Imperio per la guerra, che fi 6cevano i due Rivali. 
Occupò coll’armi fpirituali ,c temporali la Romagna , la Marca Anco- 
nitana, il Ducato di Spoleto, e’1 Patrimonio della Contefla Matilda, che 
certi Duchi, e Conti tenevano in feudo dagl’ Imperadori riconofeiutida 
loro per Sovrani; obbligò di più, come già dilli di fopra.il Prefetto di 
Roma a predar’ alla Sede Apoftolica quell’ omaggio, che femprc fu folitò 
predarlo agli Augufii, la cui autorità ricevè dallo fieffo Ottone un gran 
colpo, conciofliache per acquifiarfi il favore del Papa contro 11 fuoCom- 
petitore.fece in Nulfia il giuramento indicato dall’ Autor Romano , e 
ratificò in Spira con rermini piùampj degli alai, le donazioni fatte da’ 
fuoi A rifece (Tori alla Chiefa Romana; Nondimeno l’ampiezza delle 
claufule non fu così dilatata , e generale .che non preferbaffe all’Imperio 
l’alto Dominio , e parte dell’ utile , nel folo calo però della venuta de’ Ce- 
fari in Italia per ricever’ a Roma la Corona Imperiale, o per foccorrerc 
la Santa Sede , come fi ricava da quelle parole : verum tamen cum ad 
redpìendamCoronam Imperli ,vcl pto necejjitatibut Ecdefue ab Apo- 
JìolicaSede vocali venerimi/! ,de mandato Stimmi Pontifici! .recipie- 
mus procttrationes , (tvt fodrum ab ipfii &r. , e ficcome fi penti ben pre- 
do Ottone d’edere fiato cosi liberale verfo il Papa , e d’aver mancato all’ 
obbligazione del giuramento , da lui dato di confervare ilici! li diritti del 
Sacro Romano Imperio, cosi morto il fuo Competitore, tentò riaflumere 
l’autorità da lui fagrificata allafua ambizione, e fatte cfaminare le ra- 
gioni d’effo Imperio da alcuni Giureconfulti , i quali difiero, clic il Papa, 
eli Giovane Federigo ufurpate ne avevano molte nello feifma dell’ Impe- 
rio , fi gettò fu la Romagna , fi appoderò del Patrimonio di San Pietro , 
e pafsò fino nella Campagna d’Italia , dove conquiftò alcune Piazze con. 
tra Federigo allora foIamenceRèdi Napoli, e di Sicilia jficche pentitoli 
Innocenzo d’aver tanto favorito, ed e (aitato Ottone, lo fcomunicò , affol- 
vette i Vadalli tutti dal giuramento di fedeltà, e fece tanto appredò I 
Principi di Germania, che odiavanoOttonepel fuo infopportabi Porgo- 
glio , che la maggior parte d’eflì eleflero il medelìmo Federigo, dicendo 
Matteo Parilio Autor contemporaneo all’anno MCC X.,che circa dici 
feftivo! iftos Otto Romanorum lmperator memor jur amenti , quodfr- 
cerai , cum à Papa ad Imperituri furiai fublimatm, q itoci vide licei 
dignitatei Imperii confervaret ,& jur a dìjpcrj'a prò pajjtbìlitatc Jua 
recuperarci , fedi per faCramealum legalitari nominimi Imperli Domé- 
nica Caftella fua ad dignitatei» Imperialem fpefìanria perqttìrì , 
& quacunque per recognit ìonem ad jm Impedì [peti are didicerat , 
in ufus fuoi convertere laborabat ; Hac autem de caufa erta di di], 
fenjto gravijjìma inter Dommum Papam , & Imperatotela memora- 
turni e poco dopo aggiugne lo fieffo Parifio , lmperator lì linciti Domini 
■ Papa- tale perbibetur dedite refponJum.fi ìnquit .Suminui Pont ifcx 
Imperli tura ìnjujiè pendere defiderai , à J neramente , qsod tempore 

con- 
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tonfecratipnis me<e ad dignitatem Imprrialem me jurarc compulit, 
me abfilvat ,quod videlicet difperfa Imperii jura revocarem-, Deai ■ 
que cum Papa ipfum Imperatorem à prsHito 'paramento , quod omaet 
imperatore! in Jfua confecratione infprSIii Sacro! auliti Evangeli il, 
furare tenentur , abfilvere noluit , & Impera! or e coutra Imperi} jura a 
qu<r jain parte maxima manu potenti revocaverat , reddere contempRt , 
idem Papa in ipfum Imperatorem fententiam excomunicatioah tulit, 

& univerfoi tam Alemaniie , quàm Imperii Romani Magnate! ab ejui 
fidelità! e abfilvit ; lo Hello viene deferirlo a quell' anno 11:0. dall’ 

Ufpcr genie .Godrfrido. Rigordo, Sigonio ,ed altri , le parole de' quali 
ìralafciodi riferire per evitar la troppa proIifTtrA . 

Aygìugnerò fclamente in quello luogo quanto fa al ttodro prò* 
polito , &è .che fe in Spira Ottone concedè al Papa la confermazione 
delle donazioni fatte da’ Cefari alla Santa Sede, riferifce Bonaventura-» 

‘Angeli .che come Sovranodi Parma l’anno addietro in Calende di Giu- 
gno , fendo in Lodi inveli), e concedè a Pagano d Alberto d' Egidio 
Podeftà , e Giacomo di Abramo , e Gerardo Giudici , ad Ugolino , Gite- 
ìiano , e Guidone Stefano Notai in nome della Città di Parma le re- 
galie , tf ufange co!) dentro della Città , come fuori di quella in perpe- 
tuo .cioè eie avejje ella quel tutto , che in fino altura avuto aveva ,i! 
al prefente avere fi ritrovava ne! fodro , Colta , Bofcbi , pafcoli pub- 
blici , Ponti , Acque , e Molivi ite. annullando tutti i privilegi > e tutte 
le concezioni fatte da lui , o da'fuoi AnteceJJbri , o a Perfine , o a Luo- 
ghi >cbe fu fiero in prrgiudicio . ovvero danno della Città ttc. confir- 
mando ancora quello , che ft contiene nel privilegio conce ff» alle Città 
di Lombardia da Federigo Jmperadore,& Enrico Rè de' Romani . 
tpajfimamente di Parma . Dopo la qual concejfione effondo nato difpa- 
rere fra la Comunità , & il Vefcovo , l'Imperadore per rimovere la 
controverfia nata , e provedere , che nell avvenire non ne nafieffero 
più, con una fua data il 17. d'Agofìo dichiara non intendere aver 
fatto grafia veruna allaComnnità ,che fia per recar danno ,o pre- 
giudizio alcuno alla Chic) a di Parma, al cui Vefcovo Obigo primo della 
Nabli Famiglia di Sanvir ali concedè io flelfi Ottone IV. un privilegio 
limile a quello , che gli concedè Arrigo V . , come riferifce detto Angeli , 
aggiugnendogii ,che i Banditi dalie Terre de! Vefcovo ,o le Ter re ban- 
dite da' fuoi Agenti ,/i aveffero per bandire dalla Città , e diftrettodi 
Parma , e che il Podejìà , e Confili di quella non potè fiero cercare , che 
i Chierici ricorre fiero a' loro Giudici , nè meno potè fiero bandire que' 

Chierici , che vote fiero e fiere ubbidienti a' Vefcovi loro, nè negar di 
far ragione al Vefcovo , Chierici ■& altre perfine della Chiefa , che 
p lament afferò de' Laici. Vietando ad ognuno l'intromcttcrfi nel reg- 
gimento della Città, prima eh' egli abbiala confermazione, e la Inverti- 
tura dalla mano del Vefcovo, la quale la poffa dare non meno, che ì iftef- 
fo Imprendere, e nell'anno iftefio vi celebrò Ottone una Dieta ■ 11 Privi* apptml. mi. 
leeio conceduto da Ottone IV. in Lodi alla Città di Parma , riferito dall’ 

Angioli .Con rune le più minute circoftanze , retta rcgiflrarone’Sratuti 
della medelima Città .llampati fino l'anno 1494. da Angelo Ugoletto, e 
lo daremo tutto per eftefo nell’appendice di quell'opera. 

Nc (olamente in Parma , ma in Piacenza ancora, e in tutto il rima- 
nente del Regno d'Italia lu Ottone prima che Venille fcomunicato dal 
Papa ricevuto, c r iconofciuto per fuprcmoSignore.dicendoGotefrìdo 
Monaco , e Scrittore contemporaneo ne' Tuoi Annali all'anno 1109., eh* 

• j- Ff z eodem 
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galium ,& trìbutorum J temporibus Henrici refervat am tradiderunt, 
pojì bac Romam progreffut .occurrente f, ibi Papa cum Cardinalibut , tt 
Senato cum bollore fufiipitur.it fedenti Dominila pofifefium Saniti 
Micbaelis Angeli, idefl 111- Nona! Olì obrit in Ecc lefia majori S. Puri 
Apodo ii in Imperatoremconfecratur ,quo conficrato oritur inter ep 
tontrtverfta , propter Marchiani Domina Mathildìs ite. ,qua ad fi- 
nìlem ferveniens a totem circumventa à Papa lune tempori! Mare 
cbiam , quatti regebat , Magiftratibut ,& Potefiatibvt injciis ,tS inr 
Confidili B Petto tradìdit , qua tamen pnfi mortem rjut ab Imperatori - 
bui Sedi Apofìolica aliata , & Imperio reftituta eft . Hanc ergo T err 



tuie, pr immediatamente dopo ali'aonomo. replica cocerto Monacai 
ehenofi m ìmperator in Italia commoratur , qua ordinandq .itdifpo- 
tienila per Provincia ; , & Cìvitatet trant, ordinali, it difpontni. Anta 
ìiam ettari’ Imperio reftituere volem ,-quam Sicului J Papa in feudum 



inter JPapam , & ipfum orientar; ìmperator d Papa cxcommunicatur. 

Confermano, quanto fcrilfe quello Autor contemporaneo, Orioni 
dì 5. Blagglo ( 4 ) .Alberto Stadio , Arnoldo di jUibecca ,1'Ufperscnfe , 
Triremio , Alberico . Gobbellino Perfona , Matteo Parifio.il Sigonio, 
Pietro Mefia .dicendo , che mentre era in Bologna Ottone IV. fece* 
chiamare a generai Dieta tutte leT erre di Lombardia , e d'Italia, e 
fu in ciòtanto avventurato , che tutti l'ubbidirono , e venn.ro al fuo 
Bando .dandogli obbedienza pacificamente , lo fervirono di gente ,e 
di denari per il fuo cammino, e molti Contia Baroni lo accompagnarono 
(crinalmente, in modo oche d’indi fi partì molto potente per Roma, e di 
gid era fiato in Piacenza, dove pacificamente entrò, c pacificamente 
fu ricevuto, e per Signore riconolciuto.come accerta il Locati (b). 

Concbiudendo dunque quello Capitolo , prego il Lettole riflettere 
« quanto dicono gli Scrittori da me citati intorno a' latti di Ottone IV. al 
privilegio, ch’egli concedè a’ Parmigiani, e a) Vefcovo della Città, e 
dipoi faccia pur quel giudicìo , che più gli parrà rifpetto alle prove recate 
dallo Storico Romano , e da me , Da lui per roofkare l'alto fupremo Oq. 
minio dell» Sede Apollolica , e da me per autenticar Tempre più fa lovra- 
.Bitj dell'Imperio in Parma e Piacenza. Intanto io mi Infingo, che le il 
*»fc> A vverfario avelie potuto addurre un privilegio , il quale diccfie , che 
Jonocenzo 1 1 1. beneficò per modo i Par miggiani , che a loro dopò le Re. 
®Jie,la libertà, e il potere di eleggerli iConfoli.edi far Leghe, come 
jn effetto tutte quelle prerogative furono da Ottone , e dagli antecedenti 
Imperadori concedute alle due Città , delle quali favelliamo, e a molte 
altre del Regno d’Italia .avrebbe egli fàflòfamente cantato la virtoria, 
edirfriatatO per vinti tuttiquanti Mero per imprender ladifelà delle 
ragioni Imperiali. E vaglia il veto, e 1 non avrebbe in quello cafo tutto 
|l »t< 0 . monto! tolo » veri Sovrani poflon concedere le regalie, e la li. 

a’PopplijeJ'altre grazie .che onora mentovai. 
cui\.n s CAP. XII. 
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.--C r 'A P, X I I, ..... 

Pretende lo Storico Romano nel Cap. VI. , che dalle Coftituzion « 
di Ottone JV. [tanfi riferènti vivi alla Sede Apoftolicai futi fio. 
vr ani diritti in Parma e Piacenza ; che Gregorio JX.vief rrcit affé 
per de' f noi Legati molti atti di f ìvranità^ebe dalle Cro* 

nache di Piacenza apparifee, che la Città in que' tempi uèii- 
diva al Legato Jacopo-di Pecorqjaie che tutto ciò refta 
corroborato dal Biondo , il quale ajferifce , che il Legato 
Gregorio di Montelongo negli anni 1140.0041. con- 
tenne in ubbidienza del Pontefice tutte le Città, 
e Ca fella pofie nell' Emilia. Qui dunque fi epe < 

minano tutte le prove allegate dall" Avverfa- 
rìo\e con il lume della Storia fi fa vedere , 0 
Con chiarezza >cbe fono fallacìjTime \che 
fi rivoltano contro lui . e che lo fteffo 
Gregorio. IX- confeftò effere 
. Piacenza Imperiale- ' ì 

I O caramente non m'ingannai allorché dirti ,?he lo&rktpf Romana 
non fl farebbe potuto tener' in freno»fe gli forte tiufeito di auegare un 
folq Autore, o un’atto, il quale addita de,che 'I Sommo Pontefice non 
folamence concedè una qualche fiata a’ Piacentini e Parmigiani le regi? 
Ire , ma gli donò ancora la libertà . & il.privjlegiodi crwt Confort , e Ma, 
giftrati , perchè quantunque egli non abbia giammai a<rutp tantq in 
(nano > non maoca peto dì dar principip »l.C»po V Ucpo un tatuar cosi 
gonfio . e pieno di furto, che ognuno lo crederebbe giiWOBrta 
propottafi , chiama dunque , che da nuefie P u }„ ,c "f. » f JWw* 
Coftit azioni fi vede . che i fovrani diritti della. Cbj/fa_ tv propry 
Stati , e principalmente [opra tutta l'Emilia , e tutto 1 Li arcato, 
ficut antiquitut erat , innanzi , che Carlo Magno lo ricuperane per 
lei .fi fono J’empre con unanime concàrdia [crboti vrtil dalla orda 
Apoftolica . e dagl’ Imperadori fieffi , e che la medefima Saetta Sede 
per qualunque altrui ufurpazione , 0 violenza non ha mai Mando» 
nate le fue regioni , ma fempre ha operato , che [tana 
rìcoHofciute non pure dagl ' Imperadori , ma ez>amdta da Principi 

Sempre batte il Ccnfbr Romano lo fteflochiododell Emilia »c dell 
Efarcato, mi inutilmente , perchè io gli .ho di già fatcopiu.gpiu volt# 
▼edere, e toccar con mano, che non fu donata alla Santa Sene tuttg 
l'Emilia, e che nell' Efarcato, ficut antiquitut erat, via' h compro* 
deano, nè comprendono Parma e Piacenza j Onde io n9n.vuo.p1u aflas 
charmi per dargli il difingannp. perchè non .vi farà tagiunt; per evidenw 
ch'ella fia,chc darglielo polla, quando noi abbia svW0;f|W e d | ® t #'i 
Solamente dirò > che convengo .con effo lui nella maflima.cne la c.nteia 
Romana non nènia mai abbandonato le fue ragioni i ma CP attira 
tempre operato, che /inno confeffate , t ricontfciutt degl mperado» 
ri, e dall'Imperio. Anzi vi aggiungo di più. cb ella fempreha proci», 
rato , c che l’intento a lei è molto bene tiufcitodi ellcnderle ampliai 
le, per fino dove ha potuto farle giugnere , approfittandoli i«npr e « 
isitte quelle favorevoli occpiiopl , che leptefento il tempo, fcjpi «veto 

...,-rs " pex0 * 
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però , che tutte quante quelle belle ragioni’ellation le ha potute fpignere 
fino a'Confini della Lombardia , ni farle pattare fin’ a Parma e Piacenza , 
Città di quella Regione , come l’A vverfario fenza fermarli tante , e sì re* 
pllcate volte Dell' Emilia , e nell’ Efarcato era obbligato mottrare , volen- 
do, che fi applaudirti alla fua Storia . Se poi crede averlo provato coll’ 
autorità del Locati >a cui fa dire, che nell' turno ifteffo ìzir .in cui fi 
fiipulè l'Ultima cofiitugione di Federigo ll.,V ione Cardinale Oflien- 
fe , e Legato Apoftolico in Tofcana ,e in Lombardia , affegnò a' Pia- 
centini per Podeftd .cioè per Magiflrato fupremo giufta la cofìuman- 
ga d' aliar a Ottone Man delti. logli rifponderò, che poteva a meno di 
recarmi quello patto d’Hloria per eonfolidare l'antico alto fupremo Do- 
minio della Sede Apofioìica in Piacenza ; e fe pur volea farlo dovea fe* 
definente regiftrar tutte le parole del Locati, e non dimezzarne il tetto 
affine di confonder la verità ; imperciocché così avrebbe cómprefo il Let- 
tore , che quello Ottone Mandelli non fu ricevuto, nè men riconofciuro 
da’ Piacentini per loro Podeftà , ma che bic cum ejfet Guiglielmut de 
audito Prartor , eligitur , id agre ferent Otto eum Nobilibui nolht 
Guiglielmi Domum agre ditur , quam rem prteviderat Guiglielmut , 
Domumque armati t Militibut flipaverat , optime fe defendem , ad 
diem pugnam probavìt . Mane armatut Populut ad Domum properae , 
captumque cum fuit Judicibut , ac Minifirit ,& ex Militibut centuno 
Ottonem carceri mancipavit . Ecco l’efito, ch'ebbe l'attentatodel Man- 
delli , & il fuo fupremo Magiflrato tanto ingrandito dall’ Avvertono , 
perchè a quellovi fi) inviato dalCardinal’OÌtienfe.elegato Apoftolico 
in Tofcana, in un tempo ripieno peraltro di confufioni, e dilcordie, per 
le quali non folo Piacenza, ma quafi tutte le Città d’Italia ardevano! ti 
un’incendio univerfale di guerre civili, come tolto lo vedremo. Battana 
do per ora offervar qui collo tteflb Locati all’anno 1217., che fe in anni! 
fequentibui nullot ,vel paucoi inveniemut Confu lei, fat erìt de" fotir 
Pra-torihus , feu Poteftatibui memoriam facete , de quibus fi duo , vel 
Tret feu plutei ejufdem anni Pratorei accortemi , minui admirandum 
brit , fi & temporum vìciffitudinet , & C.ivium fadiones confide re ni tir . 
Il qual Locati profiegue dipoi a narrare li tumulti popolari , e le difeordie 
intettine crefciure non folo tra Soldati , ma fra la Nobiltà , & il Popolo , 
per diodo, che la Cittàera precipitata quafi in una fpecie d'Aoarchìa, 
in cui la regola legale recata qui a fuo favore dall’ Avvetfario non può, 
nè dee far gran forza , ma bensì ha luogo, ne' tempi quieti tranquilli, 
porendofi allora con giuda ragione aderire , che jni altum creandi Ma- 
gifiratus ad expediendam juftitiam Majefiatit eft , & Regalibut 
Principum aferibitur. Vero è però, che quella maftìma faVorifce non 
già la caufa del Papa, ma dell’ Imperadore ,da cui allorché le cofe d'Italia 
erano in calma , e vi regnava la Pace , fi diedero a’ Piacentini i Magillra- 
tì , le regalie, el privilegiodi eleggerfi i Confoli , ed i Pretori, come lab- 
biam provato ad evidenza. , ..., -a 

Ed In fatti ogni Perfona erudita fa , che di que* tempi , non avevi il 
Papa verunDominlo nè' fovranità , nè in Tofcana , nè in Lombardia , e 
pure mandò Legati in quelle Provincie, eie il Vefcovo d’Afcolì per ti- 
rarle al fuo partito, inviò a Piacenza il Mandelli, non fece tal rifoluzio- 

ne , perchè averte giurifdìzione.oaurorità in erta Città , ma per interpor- 
" jeprocurar d’ammorzare le civili difeordie , che ivi erano; 

Loncfoitceto Yarj Legati fpediti dal Papa per quello fine neilrCirtà 

d’Italia 
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d’Italia al riferir del Sigonio (a) ; da cui fe avèfle l'Autor Romano appre- (»> 
fo .che ranco Onorio I il. quanto Gregorio IX. usò ogni Audio >& iodu- *J** , J“ * 
Aria per tenerli benevoli i Popoli Italiani, per unirli, e Aaccarli dal par- tufi*-, g-,g. 
titodi Federigo II. inviando Legati in ogni parte per efiinguervi le fiam* ’ 
me della di (cordia. Tenia di che non potevano unirli a’ danni dell’ Impe- 
tadore; certamente .che non avrebbe immediaramentt detto, che nell’ 
anno ug6. tumultuando fra loro i Piacentini per efjere fiate intro- 
dotte nella loro Città Milizie foraftiere , il Pontefice Gregorio JX. 
fiucce Àuto a Onorio III. vi fipedì il Veficovo d'Afcoli con ordini , e com- 
mijjìonì ,cbe fattefit efibìre le Capitolazioni di Pace fiipolate tra quei 
Cittadini ,quando te trovajfie utili al ben pubblico, lefacejfie invio- 
labilmente ofjervare , ovvero a fitto talento le corregge !]} , reprimendo 
qualunque violenza contraria , e che allontanando le Milizie fora- 
fiere , le quali venivano in foccorfio delle Parti , licenzi affé quelle, 
ebe già erano entro la Città , allegando a quello Tuo propolito due lec* 
tere icritre dallo fteflò Sommo Pontefice a’ Piacentini , una de’ 5. d’Aprile 
12 }j., e l’altra Torto il di 14. di Mario izjé. , che fi dicono da lui ricavate 
da'rcgifiri manuTcritti delle lettere di Gregorio IX. 1 

Concioflìacofache fi Tarebbe accorto , che Gregorio non Tcriflo 
come Sovrano, nè come tale inviò a’ Piacentini il VeTcovod’ATcoli ,ma 
che tutto ciò fece come Padre comune .emoflb dalla carità, eh’ egli avea 
per Te , per la Sede Apoflolica , e per i Popoli d’Italia, che digià Tatti con* 
rumaci, ediTubbidientiaU’Imperadore,Tarcbbono rimaTropprelfi dalle 
Tue forze , Te aveffero perfeverato lungamente nelle Talioni , e guerre io* 
telline. E appunto quefio c il vero TenTo delle paroled’efle lettere citare 
dall’ Avvedano , & interpretate a Tuo genio per poter dipoi dire, ri>e_» 
qnefie efpreffloni dinotano il fùpremo Dominio della Sede Apòftolica , 
lenza il qual titolo elle non fi fiarebbono fatte dal Papa ,n'e fi leggono 
fatte da' Pontefici in altre Città non loro, 

Confeguenze peròsì fidiaci, equivoche, e non proprie dell’IAoria 
non ballano per provare il Tupremo Dominio in una Città , la quale divi- 
fa .come tutte l’alt re d’Italia, e precipitata io un Caos di confotìone dalle 
due fazioni de’Guelfi, e Ghibellini non riconoTcea Te mcdelima non che 
il Dominiodei Tuo vero Signore, nè tanpoco è vero, che il PapaTolfe To* 
liro fcrivere fimili lettere , e fpedire di quefii Legati al fine digià diviTato , 
imperciocché Tpedl Legati in Lombardia ,& in tutta Italia, dicendo il 
Sigonio(à) all’ anno tijt. che Legato! duo! in Lombardiam decrevit , <b> 

Jacobnm Epi/copum Praneftinum, atque Otbonem S. Nicolai incarcert titn libai. 
Tulliano Diaconum, data mandati 1, ut Lombardo 1 quacunque catione " 
polfent ,ad concordi am cum Friderico redigerent . 1 1 che non effendogH ’ ’ 
riufeito per imotlvi,che adduce queAodiligentifii mo Scrittore,! medefimi 
Legati relijua perlulirataLombardia cùm Veronam venijjentfabìionei 
inteftinii dificordiii favientei ad cóncordiam redegerunt . Ma veggendo 
dipoi Gregorio , che l’opra Tua, e de’ Tuoi Legati riufeiva o inutile, ovvero 
partoriva una riconciliazione di poca durata,# infinita mala in diei ma- 
gli in Civitatibut ex fiufeeptis faélìonum certaminìbus glifcentia con- 
templata! , omni fibi rat ione providendum exiftimavit buie pefii, velate- 
reno potiui , omnia , qua; pojfiet remedia admoveret . Quare Pacem , 
quam tot Cardinaliumaufioritate baud praftare potverat -, fibi prò- 
turandam fiuficepit per Fratte! Predicatore ! , & Minore: illa tempe- 
rate , dohrina , atque integritatit opinione praftantes , ne fi Frider't- 

cui. 
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cui, quod vulgo jalìabaturjn Lombardiam armato s iniiffct, diffidente!, 
atqut odiit inter fe flagrante! Ciroitates nalìtts r faciitut iugula eis fer- 
vimeli impoaeret , ' ‘ . 

Quindi deftinò per fuo Legato Giovanni Vicerino Religiofo dell'Or- 
dine de' Predicatori celebre per dottrina, e per pietà, il quale effendo in 
f*) grandiffimo credito , & autorità appreffo tutti i Popoli d'Italia (<«) Lom- 
Rifn’ìfaJ bardo! , ac Marchiano / ownrr com Epficopii , & Clericii , Pratoribus , 

lib , , j éf ReSìorìbut Civitatum certa proximi Augufti die inerme! adeffe i*_» 

rum ■>}). campii Veronenjibui imperavit . Dopodiché portatoti a Padova, a Man- 
tova ,e a Verona ivi con l'autorità Apoftolica ,e coll’efficacia delle fuc_» 
Prediche difpofe ogni cofa alla Pace. Giunto indi il giorno deftinaro per 
la generale ragunanza convenere populi ornaci cumCarrociii , Epifeopis, 
Pratoribm , Legati! ,& Proceribui fuii , e allora Fra Giovanni afcen- 
deodo in uno de' più alti Carrocci efortò tutti alla Pace, e all' unione con- 
tro Friderigo Imperadore , dicendo ilSigonlo, eh c Pacem nomine Jefu 
Chrifii , & Vicarii ejui Cregorii Pontifici! omnibus commendavi t , lau- 
dani eos , qui ìllam amplexi fervaffent ,& dett/iani , qui in contraria 
fent enfia permanfiffent , ac poflrrmd hoftei Ecclefia , qui Imperatori! 
Parti fiuderent , enunciavi t . , 

Non pafsò molto, che ilftioco della difeordia tornò a riaccenderli, 
tnaffime tra iBrefciani, Veroneft, e Mantovani, rjuihus rebus cogniti i, 
(M dice lo Ikffo Autore (b) ,Gregorìus anxius Fratrijoanni duo! Collega! 
riami** Epifcopum T arvifinum,& Parmenfem ad paca reintegrando! adjecit, 

” qui Veronam propelli , comitale , atque eloquentia obtinuerunt , ut 
amba F ali ione s jacramentum Pontifici dicerent , & nova Pace f cedui 
fancirent . 

Polle quelle illoriche verità a’ conti .chequi fa l’Autor Romano, 
Padova, Verona, Mantova, e tutte l’altre Città di Lombardia , e della 
Marca Trivigianafarebberofuddlte della SantaScde ,&* ella avrebbe in 
effe l'alto fupremo Domìnio , perchè da' fuoi Legati furono obbligate a 
far tra loro la Pace , e facramentum Pontifici dicere , dichiarandole ri- 
belle della Chiefa , fe Imperatori! Parti fiuderent . 

Proliegue il Cenfor del Conte Carotili ad ottonarli , che il Papa fia 
Sovrano di Piacenza , per leggerfi nelle Cronache di Piacenza, che la 
Città in qurfto tempo ubbidiva a! Cardinal Legato Jacopo di Pecora] a 
Vefcovo Preneflino . E che tutto ciò re/la parimente corroborato da 
Flavio Biondo nelle Ifiorie di quei tempi molto accurato , il quale ajje- 
tifee , che il Legato Pont fido Gregorio di Montelongo negli anni tiro. 
e 1241. contenne in ubbidienza del Pontefice Gregorio IX. tutte /e_. 
Città , e Calìe Ila pofie nel!' Emilia , e tra le altre Mntinam , Rcgìum , 
Parmam , tt Placentiam . 

Egli è in primo luogo falliflìmo, che le Cronache di Piacenza, e par- 
ticolarmente il Locati ,e‘i Campi allegati dall' Avverfario atferiifeano , 
che i Piacentini in quelli tempi ubbidiffero a Jacopo di Peepraja .dice 
■bensì il Campi .che quello Cardinale .ch'età di Patria Piacentino , co- 
nofeiuto da Pa pa Gregorio 1 X per uomo fagace,edi fomms deferirà , 
■fu mandato prima per fuo Legato infteme col CardinalediS. Nicolò In 
carcere Ttrilijno in Lombardi* , perché le Città delia Lega contro Fe- 
derigo maggiormente rifirettefi in firme , molli tumulti cagionavano in 
Italia , dove le pernicwfe Fazioni de' Guelfi , e Ghibellini riforfero con 
tanto ardore , che egiamdio in una ftejja Città (e quel, che rende più 

ammi- 



Digitized by Google 





Sopra lo Stato di P arma e Piacenza . 97 

ammirazione infinita) in unantedefima capa gli uni con gli altri com- 
portar non fi potevano , e in Piacenza , oltre quell’odio u divertale delle 
contrarie Fazioni , la Plebe crai! follevata contro la Nobiltà > per modo 
che cacciatone dalla Città il Podeftà , come troppa parziale de' Nobili , 
elelfero i Popolari quattro Rettori pel governo delle cote pubbliche . Per 
quelli rumori di Lombardia, eper conciliar la Pace tanto tra Federigo, 
e iLomardi, quanto fra un Popolo, e l’altro; anzi fra iCittadini d’una 
mede funi Patria , fu nell’anno izji. inviato il Cardinal' Jacopo Pecoraja 
in quella Provincia. Profiegue però a dire il Campi (a) ,che Jacopo ri- 
trovò in maniera tale indurati i cuori de' Popoli, e Federigo li mal 
difpoflo , che riufeì per allora infruttuofa la fu a Legazione . 

Non cosi ("accedettero le cofe negli anni fucceffivi, imperciocché 
mandato nel iz)j. ,e rij6. lo Aedo Cardinal Prendi ino Legato anche in 
Tofcana , mentre travagliava per pacificar’ i Fiorentini co’ Sanefi , intefe 
che fempre più crefcevano i mali della Lombardia .afflitta dall’armi di 
Federigo ; onde fi portò egli un'altra volta in quelle parti, dove ebbe 
molto da maneggiarti .trasferendoli ora in quella, ora in quell’ altra Città 
per mantener collanti i Popoli nella confederazione del Papa contra Fe- 
derigo : e ficcomegli (lava a cuore più che ogni altra Città la fua cara 
Patria , l’amore di elfa lo fpinfe in Piacenza più di tutte opprelfa dalle dii- 
cordie civili, e lacerata dallo feifma del Clero, che non fapea unirli per 
eleggere il Vefcovo. Giunto ch’ei fu in Piacenza profiegue a narrar’ il 
Campi (b) che con l'autorità, che ivi aveva la jua Per fona, e colla dolce 
f refenda (ua , fece sì co' fuoi Cittadini , ebe non folamente eglino fi ap- 
pacificarono infieme , it accettarono da lui come Arbitro Ràinero Zeni 
Vi viziano .Uomo di gran fenno per Podefià , ma che altresì il difeor- 
dante Clero ragunatofi ne! Coro della Cbiefa maggiore fu concordemen- 
te rimeffa nella Perfona di lui ogni controversa tanto perla ragione 
di eleggere .guanto per l’elezione del Vefcovo . & il Locati (c) dello 
Jacopo di Pecoraja favella cosi : fune qui rem tute agere cupiekant, duo- 
eiecim elefìi cum Cremonenfibus , ér qui ad hoc Placentiam Legata mi- 
ferant .Papienfibus jur amento à fingulis iterum accepto.in Joannem 
PecorariumCardinalemcompromittunt ,bic Militibus in Urbemrefti- 
tutis, omnibus communem Rainerium 7 -enum Vtnetum Pnetorem dixit, 
ac inftitHi procuravit . 

Ed ecco come Piacenza di guefìo tempo non ubbidiva al Cardinal' 
Jacopo di Pecoraja Vefcovo Prenefiino , ma fi ritrovava in una orribile 
Anarchia .econfufionedicivilidiicordie ,e che fe vi efercitò quello Pre- 
lato qualche autorità , ciò non fece come MiniAro del Sovrano , ma come 
Cittadino di credito, e ben veduto, e molto reputato da’fuoi,e cornea 
Arbitro, e apportatoci Pace. 

Ed in vero come mai potevano il Locati , e ’l Campi affetire.che i 
Piacentini ubbidivano al Vefcovo Prenefiino come a Legato del Papaj 
loro Sovrano, quando eglino concordemente convengono, che quella 
Città firmai fempre del Regno di Lombardia, e foggetta al Dominio 
degl’ Imperadoti fino alle Rivoluzioni , de’ quali ora fi favella , e lo (ledo 
conferma Biondo Flavio; onde non fo comprendere, come fiappigljora 
('Avvertano all'autorità di qaefti Scrittori , i quali inrroducendofi a nar- 
rare lo feifma nato tra il Sacerdozio , e l’Imperio , e il fuoco fpaventofo 
delle difeordie accefofi in Italia tra Guelfi , e Ghibellini , dicono , che_» 
tutta la divifero in due Fazioni cradeliflìme ,feguirando i Guelfi la Parte 
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del Pontefice , e i Ghibellini quelli» dell’ Imperndore , per modo , che no.1 
(blamente una Provincia ,0 una Città era nemica dell' altra, ma gli Abi- 
tanti d’uno fletto Luogo fra fe divifi , e pieni d’uo furor’ infano , erano ag- 
girali da una perpetua difcordfa .procurandogli uni opprimer gli altri , 
edifcacciarque’ della contraria Fazione dalla Patria comune . E quella 
pelle troppo fatale durò ih Italia ducento anni continui , come l’attellano 
il Biondo, (d) il Sigonio , e gli altri Scrittori più antichi di loro,i quali 
perciò convengono tutti , che Gregorio Sommo Pontefice , dopo aver' 
Scomunicato Federigo II. mandò Gregorio di Montelungo Legato in_« 
Lombardia per confermar nella fua amicizia, e nella ribellione contro 
l’Imperadore i Milaneft , e gli altri Popoli di quella Provincia; dicendo 
perciò Biondo Flavio (b) citato dall’ Autor Romano, che erat in Lom- 
bardia Grrgoriui Montelungui Pontifici! Legnini, qui à Faventia Me- 
diolnnum ulque , quidquidìl rbium , Oppidorumque vi-e impofitum eft 
Umilia' in Pontifici! Gr egorii , & fociorum bello partìbus continebnt . 
Ma non dice giàqu-fto Aurore, come fempre fi finge lo Storico, che roa- 
t enne in ubbidienza del Pontefice Gregorio IX. tutte le Ctl t à pofte nell' 
Emilia , r tra te altre Mutinam , Regium , Parmam ,ac Placentiam . 
Imperciocché elfo Biondo di quelle quattro Città nè pur fa menzione, ag- 
giogandovi l’Avverfariodi fua fpontanea volontà , e eoo alterazione-» 
mai più Intefa le feguenti parole : Mutinam. Regium, Parmam, ac Pla- 
centiam . E quanto io dico, lo conferma il Slgonio (c) ne’ termini fe- 
guenti : Gregoriui antem Pontifex , ut vidi! Fridericum , fpreto ana- 
themate in contumacia permanere , atque afperi de fe loqui , (S fcribe- 
re , Veneto! , ac Gentienfei pacificatili , cum utrifqne , & Lombardi! 
f cedui advtrfui eum percujfit , ac bello in aipuliam , Lombardiamqucj 
decreto ,LegatumGregorìum Moni elungum prrefecit , qui Populoi ad 
bellum , qualunque epe poffent , adminifirandum accenderei . Hic Bo- 
noniam primi , deinde Mediolanum accejfit , atque utrobiqae varia de 
inferendo bello confilia babuit . 

Ma quello, che più d’oc ni cofa rende maraviglia, egli è, che Io 
Storico confetta, quanto lo ditti , & approva, che inque’mlferabili tempi 
era tutta confo la; e difordinata f Italia-, e lo Stato detUCbiefa per 
le arrabbiate Fazioni de' Ghibellini , e de' Guelfi . E dipoi vuole ottina- 
tamente follenere , che ancora ballerebbe , che Gregorio con quegli atti , 
che fece in que' tempi , aveffe in qualunque modo pubblicamente di • 
Morato , e fatto conofiere , che quelle Città non appartenevano ad 
alt ri, che alla Sede Apoflolica , onde a lui filo toccava il licenziare 
le T ruppe accolte in Piacenza , & il non ammettere quelle , che vi 
marciavano di nuovo , come alt reti e fami n are i Trattati di Pace » 
correggerli , e confermarli ,i quali atti finga dubbio diMoftrano una 
giurifdizione diretta ,e fuprema. 

Se Gregorio facefle tante, c j) belle cole, come con iflùdlato corti- 
pendio riferisce qui lo Storico per corollario del Capo VI. , che ora io Ilo 
efaminando , e fe le facclfe come Sovrano di Piacenza , il Lettore lo cono- 
farà dalle prove recate da lui , e dalle oflèrvazkwi fatte da me . Egli però 
fi degni prima riflettere, non fitto alle deplorabili circoftanze de’ttmpi, 
e agli odjaccefi, ad alimentati negli animi del Papa, edeH'Imperadote 
dalla fola cupidigia di dominare, ma di piòalla confettarne dell’ Avver- 
fario, il quale mi accorda, che le Città tutte d'Italia, e particolarmente 
Piacenza ardeva in un generai* Incendio di Fazioni, e difeordie civili a 
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fcgnb tale ,xht da' Cit cadici non li riconòlcevano più le leggi nè rifpctt» 
vano i Magilfrati, ma tutto eia confuftone,e di lordine . Fatte tali nece (Ta- 
rò rindlìoni , proferifea dipoi il fuo giudicio , edica «fitte lettere ferir» 
dal Sommo Pontefice a’Piacentini , fe i Legati fpedici in Tofcana ,e in 
Lombardia al fine oror» divifaro , e fegli atti fatti dagli deffi Legati in 
fomizlianti occafioni poffano , e debbano riferirli alla pteccfa Umanità 
della Chfefa ,e fe abbiano giammai potuto hi pubblicamente conofcere, 
che quelle Cittì non appartenevano ad altri , che alla Sede Apoftolicà, t 

la quale ne' tempi quieti , e pacifichi , e durante la concotdia fra ’l Sacer- 
dozio ,el!lmperio, non mai fi fognò diefercitar' arto aicunodi Dominio 
nè in Parma, nè in Piacenza ; quando peraltro da Cario Magno fino alt* 

Imperio di Federigo li. furono in effe ricpnòfciuti tur» iCeiàri Franchi, 
e Germani per veri Signori, e Sovrani legittimi; St poi voleflc I'Autor c . 
Romano ,«he la Santa Sede aveffe cominciato ad acquetar qualche gra* 
dodi fovraintànelle Terre peCittà dell’ Imperio in tempi limili , e pre- 
tenddfe da fimili atti, e legazioni indurne acqui (lodi Oamifiiojaltro 
non farebbe a mio credere, che autenticar 1‘opiniotne di coloro ,i quali 
lafciaronofci irto, che la Curia Romana Teppe pefc.tr molti vantaggi in 
quelle acque tanto torbide ; dicendo Gfaptbatjfla Egnazio > Uomo di oa- - 
Zione Veneziano,* perciò non gran cola parziale dell: Imperio Ger- 
manico nella Prefazione del Libro fecondo delia fua Storia de' Principi 
Romani ,cbe adeà mafcula ìila Romuti prole 1 ,33 Italica virtù] fimul 
cura Imperli lapfu confenaerat , nec Romani pofiea Pontifica ambi* 
rione plufquam immodica pronam jam per fe in cafumrem Italie am, 
non funditfit affitixere . E nella Vita di Federigo Barbarolfa non li fa 
Jcrupolo verttn di affermare , che ptjfimo jan pridem exemplo Pantify 
eia cum Mperatoribui contentiones inoleverant , dum Pontifica Impe* 
ratoriam Majeàatem , quam illi fuo fu fratria ratam faeerent , con - 
t empiivi pene babent ,it Romani Principe! ambii ionem in Sacerdote 
prapofieram a quo animo ferie non poffunt , unde omnium malorum 
foni , (3 ori^o bit inter fe decertantibui , quorum ope , ac concordia 
rei Cbrifiiana florere diutijfimì potuti. Idcum alias experti m fiore { 

Moftri funt , tum vero hoc tempore ,utinam non extrema cum nofirq 

(emide fentiamui . .. k 

. Pietro Media nelle Vite degl' Imperadori tradotte da Lodovico 
Dolce , molto parziale della Corte Romana , non manca egli pure nella 
Prefaziopedella Vita di Federigo II-d'accoftarfi benebe modcilamente, 
come far fi dee in cafi fimili, alla fentenza di Egnazio, e lofteffo fanno 
molti altri Autori , ma con maggior libertà però di rutti ne parlano Mat- 
teo Parifio (n) Monaco Inglefe Scrittor di que' tempii l'Uiorico Fiorenti- (») 

no (è) .dicendo, che eoli i Papi or per zelo della Religione , e ora per loro P “ r> ^ 

propria ambizione tiravano i Stranieri in Italia , e riaccendevano „Hi 
continuamente la guerra, e dopo che avevano efaltato un Principe , trfijq. * 
/ubilo fe ne pentivano , e in apprejfe cercavan di perderlo, non fa- <t>) 
pendo eglino j offerire nell altrui mani gli Stati , che da loro medefimi 
conferva r non potevano , ed i Principi li temevano , perciocché coro-, ^ ^ F iT 
battendo i Papi , 0 pur cedendo ,/empre guadagnavano , e facevan U rtnuUb. 1. 
loro condizione migliore. .. , 

Abbiamo di fopra veduto coli’ autorità del Biondo , edel Sigonio ,e 
k) confermano tutti vii Scrittori dì quella lugubre Illoria .che H Sommo 
Pontefice Gregorio Ufi. per tirar’ al fuo partito tutta l'Italia > e panico- 
Q g * - latrata- 
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tormente la Lombardia , e la Marca Trevigiana, e farle vdkar le fpalfe 
all’ Imperadore , loro vero Sovrano , fpcdl Legati inognl parte .per noo 
hi Inghilterra , e In Francia , offerendo a quei Rè l'Imperio, per 
tallo, che lo ricusò; di tanto pi afficgra il Parifio, Scrittore di quei tempi. 
Rodale, dappoiché fedelmente ebbe regimatele lettere, o «ano i mani- 
fcftì, che ’l Papa, c Federigo fcriffero a tutti i Principi della CriltiaottA 
fergmflificarfi, volte anche riferire le querele , die tocca dio Federigo, 
dicendo (a); quia juxta petit io» tm ipforum noe exeommumeare jnfie 
no» poterai .impedimenta clandeftina uofiris proce ffibuiv»dique pre- 
paravi! ; luterai ,tt Leonia per Imperivi» >tf ubtque prOrbem ,nt 
quofeunque poffet , à fide ,tf affert ione no (ir a dfduceret ydrjtinando - 
Evagtia il vero.ìl Sigonio (b), non gran cofc portato a fb vofire nella 
fua Storia il Sacro Romano Imperio, parlando idiquett» totroj* vède 
obbligato confeffare , che Papa Gregorio , hello in dpuha .LombàT- 
dìSque decreto Legatum Gregorivm Mèntelungum prefetto , qui Po. 
palo! ad bellum .qualunque ove poterai , admìniftrandum accenderei . 
Me Bononiam primi , deinde Mediolanum acceffit , atqut vtrobiaut 
varia de inferendo hello confitta babuit . 

Seppe , non v’ha dubbio .quello Legato Gfegorlo drMomelungb 
cosi ben riufeire nelle fue commlflìoni , e accendere gli animi de'Sudditi 
Imperiali , e particolarmente de’Milanelì alla guerra , alle ftragi , e agl' 

incendi, che « riferito Matteo Parifio (c) ci attrito, che tutti gli uomini 
dabbene ne rimafero attoniti , e foprafatti , dicendo ,che Mediolaaenjei 
veri auxilio Papali fallì anlmofiores , tt comperi ente t , rem agi oro 
capite , exierunt , impelai furibundot facìentcs , concomitante quodam 
Legato de Latere Domini Papa adeorum auxiiium deftinato . Ferra- 
ri am , & aliai Civitatet , tt Caftra Imperialia . dum fe Dominai Impe- 
rai or ad loca remotiora tranftulit .violentar oceuparunt , loca vicina 
ufque ad extermininm , tt internecionrm devaftbntes . net invenerunt 
obfeffi mifericordiam , petente s latryntabiliter Legatum , ut Civita! i- 
bus , tt fubftantia eorum Omni modo fibì redditi! ad manum .tantiim 
Perfonis prò Deo parceretur ,nec font trauditi , nifi penitai , & ibfo- 
luti fe. fuaque fibi manciparent . Unde fanlìi Viri , & Se/igiofi Re- 
gioite! Cbriftianat inh abitante! non minimum admirati tnm inbutihU 
fiam,& cruentam ferocità! em in Ecclefiaftico Pralato , ehm impre . 
tationibur multimedii exorabanrur .qui tantum ufus gladio materiali ■» 
non eft ricordato! facere mifericordiam ,& invafit timot.1t borrot 
lorda , ne Dominut Devi Exercituum rffundttet indignai ionem funm 
fuper indurato!, & Ecclefia minam magnam paterttur .traferri/» cuti 
non curarci Pan Papali! pece ! , ve{ jejunìa , MijJ'ttt , tt Prociffionit , 
ìiec praciperet univerfaliter bumilei prerei Beo f un dere , tt fir ir SU 
Dei fle fiere , in quiriti folet Ecclefia in tribidatlonibui refpicert , tt 
Iriumpboi de oppreff oririi! crebrìii reportare , fed fpem omnem pontili 
in pecunia tbefaurii , & rapini i , ad gladium , tt ultionei propri Ut ih- 
hit frontuofa ; unde dolor . tt defolatio Cbriftianerum MagndtunU 
triuntur cornmìnàtionei .furor ,tt rancori odium.tt iracondia httcr 
Eccleftam , tt Jmpcrium flebile nafta principium .exitum flebiliorem 
minaiantur , Hit igitur Ufus dolori t aculei t Dominui Imperato r Jì 
intènderti exrufare , & Dominum Papam accufare , multi! Regibm , & 
Princìpibui-, pracìpuè Regi Angli* ,tt Ricbardo Corniti Carnevalile 
fratri fuo.quafi tariffimi! fuit feripfit in bac verta . 

loiidnvuo qui recare la dolomia llliade di quelle lettere, nè la rif. 
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■fella del Sommo Pontefice per glufiificar le lue rifoluzioni , patendo « 
fuo bell’ agio riconofcerle 11 Lettore appo lo (ledo Pari fio. Dirò'bensl, 

«he tanto dall’ una, quanto dall’altra il convince l’Autor Roméno di 
troppa immoderata pa filone , e fi prova con evidenza irrefragabile la 
fovranité dell’ Imperlo in Piacenza per efprefla confefljooe del Sommo 
Pontefice Gregorio IX. \ . 

* Fra r moiri torti , e pregiudicj , che nel filo Manifeiìo pubblicò Fe- 
derigo aver ricévuti dal Papa-, vi è quello.che Jacopo di Pecorai Ves- 
covo Preneftino, e Legato Pontificio rrafle oél Partito, e nella Confede- 
razione de’ Milanefi Piacenza alui fuddita , ed amica de’ fuol Collegati, . ? 

e le parole dell’lmpcradore fono le feguemi(«)e Adjecit f rat t rea in (ij 

tit Irrii antediBit ,quod de negoth Lombardi* i » ipfuni pr<eci)è fine 
adjedione tebpotii , & condir ione al'ujua, nullo ture bottore imperiò * 75 ' , W V 
refervato improntiti ere deber emut ,per quodvel noi in perpetuimi 
jurit nofìri prof ecut tone afintlibet Jufpenderet , vii jut , & honorem 
Jmperii Uberi fuffccaret ,quod cum nobii , nec noflrorum confili» Prin- 
cipum , nec prieteritorum difpendiorum memòria fùaderent - Ad 
arte i aliai poftUhduin fe convertit , mie t eòi nobii oboi otiti* vrpimen- 
tii ovìum Input» rapacem Epifcopum Praneflinum ,per quemnpud nòe 
littcrii ApojMidt dir Vita fàtilfiffima cotnmetrdatum PLACEN* 

Ti AM NOBiS SUBD1TAM ,6 nolìrh amie am ad Edlìamù 
■Medio lane» Hi ’rcooeavit petji/ria , per eum firn iter afi imam; \ jfc mni- 
•wrtfatiiee in tantum Fidetei nefiros evertere ,UT precrjfni nojiroi 
4n itali am pCnirbi enervare t'. 1 ' ; ! • * !-•- a, “t c, 

Volle giufiific ariì Gregofto dM'e Imputazioni, e da’ carichi .che a 
lui ficca l’Imperadote, Qnmdi egli pure mandò a rutti i Principi della 
CrHHanità lina- lèttera apologetica rtgSRrata dallo fieli» Par tlio(é) , e fb) 

giùnto a qodlocapo d’ancyfa , che gli dava Federigo, nàwtlfflé gftr, come „ 9-MC’ 
vorrrbV far Credere lo Storico .ch'égli avèa manditOa Piacenza H Vef. *’ 
covo Pi enei! ino per farvi quei atti poco fa tanto magnificati, fiere W 
quella Città nòti apparteneva ad altri , che alla Sede Apòfhlica. 

E b n m’immagino , chè Gregorio non avrebbe avum vermi repèrto di 
pubblicamente dichiararlo , e farlo conofcere al Mondo y fe allora fi 
li (le pretefo dalla Curia Romana «come io pretende a’ noftrf d) l'Àvver- 
larlo , che Parma e Piacenza sarinoverafièronrll’ Efarcato, e nell' Emilia 
donata alla Chiefa , e tanto piò lo mi perfuadò quella verità , quanto che 
nella lettera medefima .quello Sommo Pontéfice non lafciò di foftenere 
quello pretefo diritto io altre Città, eh' erano occupate da Federigo. 

Ma confeffa ingenuamente Gregorio quel, che or» oft tostamente nega 
l’Autor Remano, e fi protrila, che Piacenza non era già fuddita della 
Chiefa, ma dell' Imperio, e che ad rifa Città vi aveva IpediroGiacopo 
di Pecora ja non per fini temporali, nè per motivo dlnterrife , ma per 
amor di Dio, pel ben delia Pace, e per introdurre la concordia tra i 
Difcordanti Cittadini, anzi tra i Padri, e Figliuoli medefimi.e quelli 
d’uno fleffo parentado con l'efpreffa protrila , e dichiarazione però, che 
tutto quanto da lui > cioè dal Tuo Legato fi era operato > intender fi dovea 
faJve le ragioni, e l'onore dell’ Imperio, e degi’Imperadori,e i lenti- 
menti del Sommo Pontefice fono quelli. Caterùm quia recuperare 
feijfurat febifmatit nodra infumbit officio fervitutit prò fedanda 
Jmperii , & Lomkardorum di! cordi a tantum Pranefiìnum Epifcopum, 

(ommìjfo fibi Legaiionit officio illa tonfidcratione provtdimut deflé 
Y i nandum , 
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mandata , ut {ibi à qUibnilibtt difcordantibus minori'habercthr r ariane 
fufpcStus ,qup fuis attibm minai fsviendi odii vtl amor IL ingenerct; 
quo à. Mando . & fame #* fufetptiops [aera Rekwnn-,t>liri8u(da 
Divini amorii altìtudisem evolajjet ■ Nojier imitar, detratto* reppon- 
detiquid ex hoc vobis ,é! tidem Epifcopo poterti ,/npntan Piacen- 
ti* inter Potrei ,& Filioi affine, .confanguiqW .0 [Scrpanoi tardi- 
nataxancordia lo prafentesùt prole dante, quod td J flàWl . ponaribut , 
e ìttitbu! Jrnperatoram ,.<if imperi , , & quorumhjct. adoro,,, fé,. eh, 
eonfummatum accipd . Quelle medelime parole della Jetter*. gitana dal 
fa) Parinole regiftrò ancor* Il Campi ( a ) nella fua Illoriaftcleli.illicad^PM- 
Cmqq lftt,. ccnza, il quale volendo comparire zelane.* Religiote*? 'molto parziale 
Etcì. 4i Ptnr della Curia Romana tratramolio male la memoria di Fedcfigeell-*viafp 
uYi 'et,* però dalla, verità confefla»Qie Gregorio fece da’ Frati.Pfedifiptqfi pubbjj- 

mibiiti ex la Crociata contro detto Impcradore ,ed?l Legato, M««W(»go tac- 
cone uo poderofo Bfercito ,e che molte Città , e Popoli (uddm diveda», 
sofcomunicato fi ribellaroqoda lui,pet4è non volevaoò vivete luotì 
Sello gremiodi Santa Chiefa , in ajuto di cui.cdel Papa iov jpronomolte 
Truppe, e che non fctoooi Piacentini degli plfittii a tivoltatU contro il 
Cuo Signore • • • • x 

■ lo non fo baflantemente efprimere, quanto ra'ióaelca l'aver dovuto 
recar’ in qùeflopuntod’Illoria l’autorità di rami InfigniSctlttori lenza 
aggiugnervi nè pur’ una parola del mio, il che farò fewpte.e ogni qua- 
lunque volta 6a uopo per ifeoprir la verità entrar' in ceree materie troppo 
delicate , e perigliofe . Ed egli è certiffitpo.che anco me ne farei aftenu- 
co.fe PAvveriario avelfe ufato più moderazione, e rifpetto, nè fi folle 
avvanzato ad imporre al Mondo fatti men veri, c fot colorici eoo fallaci 
i/> argomenti, e riflelfioni del tutto contrarie a quell’antichità , che tei’ in 
V - ' T apparenza ei moflra di venerare , non potendoli dir tanto .che balli con- 
tro uno , il quale pretende dar* ad intendere, che Gregorio IX abbia puh- 
incarnente dichiarato,! fatto conof cere , che quelle Città , cioè Par, 
ma e Piacenza non appartenevano ad altri , che alla Sede etpofiolica , 

quando te ftefib Gregorio avea pubblicamente dichiarato, e con un folco- 
ne manifello fatto conofcere, eh’ egli non prerefe giammai Dominio at- 
cuno fopra Piacenza ,e che il Vefcovo Pteneitino fuo Legato non vi fi 
portò per intereffe , o pafiione veruna , ma per puro amore di Dio , e per 
porre Pace fra i difeordanti Cittadini , prefente però.jg t pmeftante, 
quo d id falvis bonoribtti . & jnribui Imperatorum ,Ù Imperli . 
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S, vanta lo Storico , che caduto Federigo nell'empietà, e perciò fra. 
manicato da Gregorio IX., e da Innocenzo IV. Ju dal Legato Mon- 
te/ungo aSoluto il PodtfiA di Parma dal!' clanga df'tatutT 
mantenendofi Piacenza fedele alla Cbiefa , (macche gettoni ne) 
P ‘, "% d, Jt 0 'T ad f‘, 1 K'$. fr °P ,ra del Landt > H inalf [cacciato 
écl7da1la'&,ila a d' atl'”** J el Papa,edaSoluta dalli contare , 
Astia t,A. alia d'*ff° ll fV<>”' apparifee l'antica di lei dipendenza 
ìtl. S Lt A ^ Uc l' U l™ 1 ' d, ' df d>Poi a' Piacentini il Podi 
^It'iaJ, *? 1 / & le ÌP” a Z " e ! u Ptr f° na dì Carlo d'Angiò. Qui 
p rtanto toccandofi di pajfaggio dettejcomunicbe , e l'opinione detti 
co * tt ™P ora ?cift trova , che Federigo mantenne la MaefU 
ri fovrauo Dominio deir Imperio in tutte le Citi A del Regnale 

ZtittOL kìtllLAK.™ ^ L - 

D Opo d’aver' autenticato il mio artunto colla folenne confeffione di 
r,nf 0ri0l ^”ì T qUil e r , lconol>b « io un manifello pubblico Pia- 
Federi^’ ri r ”* 1 ,mpcna,e » ™ me i,i,vea efpreffamentc dichiarato 
r C T^f fua J f frcr ? “ciclica, potrei veramente, e con molta 

fare ^ ara i rn !l e ' hi uderequl le mieoffervazioni , ma noi vuo 

À , ’n • j Cr quelcheloStorico Romano dice di quello infortunato 
largenti • C L^ UI ?^ ,C oc principio del Capitolo fettimo comincia a fave!. 
mo Cui A Al ’ nt r t ° Nm P'rad°r Federigo li. avendo alienato Pani - 
Zr/Jatr, 0 dtV T aU 1 Sedr Colica ite., cadde final - 
Tal A ! em P ,e, djP'f ìa 1»“lt poi dall'autorità di Gregorio IX., 
jflZ/dT J” *f ^Mcllio generale , che fu il primo di Li* 
ne .come fi dijjein fine del Litro antecedente , rimafe dichiarato 
f comunicato, eretico, e decaduto dalla dignità Imperiale. 

La mia Apo/ogia , non è fatta per Federigo II. :c la venerazione, 
dovuta alla Sede Apoftolica , e a* Sommi Pontefici , non permette , che_» 
lenza una precifa necefiìtà fi entri ad efaminar certi fatti, de’quali meglio 
farebbe perderne la memoria . Chi però forte vago di fapere le vere ragio- 
n ' in ' , Ch e 7 10 ”" 0 Gregorio IX. ,e poi Innocenzo I V. a fcomunicare 
quello Imperatore nei Concilio di Lione , fe quello Concilio folli genera- 
le , cil ecumenico, come lo pretende PAvverfario , e fe la fentenza di feo- 
munica.che io erto fi fiilminò contro Federigo, forti dcl folo Papa, o pure 
di tutti i Padri, c fc vi fi ortervartero quelle fole finirà ricercate per ifeomu- 
nicar un Cefare , e privarlo dell’ Imperio, chi dirti forte vago di faper tur- 
ro ciò, potrebbe leggere Matteo Parifio , (*) il Cufpiniano , l'Abate Uf- 
pergenle, Alberto Stadenfe , Palmerio , il Dupin ,e Natale d’Alcrtandro, 
e cosi renerebbe pienamente informato di quello grande avvenimento, 
di cui io non mi fento di favellare. 

Dirò bensì due cofe , che fono ertenzhali al nortro foggetro, e le quali 
fanno conofcere Federigo II. molto benemerito fui principio della Sede_» 
Apoftolica , e dell Imperio. La prima ella è, che dopo la lua incorona 
ziofte , fece in Aqulfgrano una Coftituxione , o Bolla d’oro , per la quale 
Kftìtul al Papa le Provincie , c Terre occupate da’ fuoi Predeceffori , e per 

maggior 
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lo+ L’Apologià eie! Dominio Imperiale 

maggior ficurezza le diede di nuovo alla Sede Apollolica pieno jnre , ri- 
tenuto però a favor dell' Imperio l’alto fupremo Dominio , e riferbando a 
fc , e fooi Succefiori , il fodro , cioè la ragionedi efigere dalle ile (Te Provin- 
cie , come dagli altri Feudi dell’ Imperio i viveri, e i foraggi per l’Esercito 
deli’ Imperadore, ogni qualunque volta quelli folle andato a Roma o per 
ricevervi la Corona Imperiale, o per (occorrer la Chiefa ; dichiarò anco- 
ra Federigo libera in ogni luogo l’elezione de’ Vefcovi ,ed Abati, ritenen- 
doti folamente la podcllà di dare le InvcQiturc collo Scettro agli (ledi 
Vefcovi, ed Abati, c ricevere da loro l’Omaggio, e ’l Giuramento di fe- 
deltà . Lafciò libera ladifpofizione de’ Benefizi a’ Prelati , affinché facen- 
dofi una divifione giuda di quanto ciafcunodovea avere , fi rendefTe a Ce- 
lare , quanto apparteneva a Cefare, e a Dio , quanto s'appartiene a Dio. 
£ la Coftituzione medefima vicn regidrata nell’Appendice della DilTer- 
tazione latina pubblicata a favore della Santa Sede nella Comrovcrlia di 
Comacchio. 

E la feconda cofa che debbo dire al propolito noftro è , che ficcane^ 
quello gran Principe avea co’ fuoi vizjaccopiate molte belle qualità* vir- 
tù, che fi potTono vedere nel Ritratto, che ne fanno il Cufpioiano , Ni- 
colò Cifmerio,Pando!foCòIlenuzio, Pietro delle Vigne, e PAventino ; 
cosi Teppe con animo valorofo fottometter’al fuo Dominio quali tutte 
le Citrà, che fottratte fi erano dall' ubbidienza degl’Iinperadori ; e ben- 
ché nelle contefe .ch’ebbe con Gregorio IX., ed Innocenzo IV l’Italia 
tutta fi dividere fra fc colle due orribili Fazioni de' Guelfi ,c Ghibellini , 
le quali come ho detto lacerarono crudelmente ; egli è cofa certa però , 
che nel fuo tempo i Ghibellini furono ipiù potenti , ed ancorché quelli 
due Pontefici fàceflero ogni sfòrzo per torgli l'Imperio, e per armar rutta 
l'Europa contro lui .nondimanco fidifèfe fempre Federigo con molta., 
coltanza , e vigore , riducendo fovente i fuoi Nemici all’ ellremo , e fi fece 
rlcooofcere per veto Sovrano quafi da tutta Italia , dicendo il Parifio : (4) 
-ita etiam fati urne fi , quod infra medium Quadrageftm* tot am Jtaliam 
preeter Bortoni am , & quatuor aliai Civitatei , qua non babekant potè- 
Jiatem refifiendi , in manti robufta occupavit . E Godefrido Monaco Pa- 
dovano (b) alferifce .che i Ribelli Lombardi ,e particolarmente i Mila- 
nefi co’ Vercellefi .Mantuani, Piacentini, Favcntini , Bolognefi, e con 
molti altri Popoli , fegretameote fomentati dal Pontefice , e da’ V inizia- 
ci in erdìnem redegit . 

Rifpetto poi a Parma non fi può, nè dee metterfi in dubbio, s’clla 
folle Città dell' Imperio , perchè nel principio riconobbe , ubbidì , e 
fervi Federigo come fuo Sovrano; coocoffiacofache eletto quello Prin- 
cipe in Imperadore , attefla l’Angioli .che mandarono i Parmiggiani una 
fplendida ambafeieria in Germania per congratularli con elio lui, pre- 
dargli il loro omaggio, e ch'egli colmò la Città di molte grafie , con- 
fermando , (t inveftendo in Spira Matteo da Correggio Egidio di GL 
berti a Bernardo Magno Notaio fuoi Ambafcìadori , & a fuo nome delle 
regalie, e deir altre cofegìA a lei conceffe da Ottone lV.(c) confermando 
ancora tutte quelle gragiesbe le furono fatte da Federigo fuo Avo , e da 
fm Padre- Arrigo Rè de' Romani , nella famofa Pace di Cofidnga ; E il 
Privilegiò, il quale fu dato inSpira l'anno 1x19. del mefe di Febbraio, 
e pubblicato per ordine del Comune di Parma del 1494. , e che reità regi- 
draro forieramente nell’Appendice (rf) comincia cosi. Regali t Clemen- 
ti* manfueta ferenitas : Dìgnam femper in fubditii dijpenfationem 

favo- 
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favoni , 6 f grati* b abete conf xevit : Et ipfii , quorum fida , & devo! io 
femper jinctra, tt pura circa Jmpevium efi investa , copiofu beneficiti • 
rei ponderi ■ Quapropter univerforum imperii nafirìfiddium tampra- 
jem noveri! atai ,quàm [futura pofieritai , quodnoi attendente 1 finte - 
ram fiaem ,Ct devota fervilia, qui diirfli fide lei noflriCives Parta* 
tura dudum Imperio rxhibuerunt,& ipfoi impofirrum exbibituroi [pera- 
min ad imita! ionem Sereniffimarum Antecefforum nofirorum .ficitt ipfi 
ex fuo autbentico Privilegio eifdem Civibui Parma aperti fecìffe nof- 
cuntur ,ca»cedimui eidemCivit ati Parme Regalia, & ccnfuetudines 
t am in Civitate , quatti extra Civìtatem ,& in perpetttum : Videlicet 
ut in ipfaCivitate Parma omnia babeat ficut bacienus babait , & ba- 

bet . Extra vero omnet ccniuetudinet exercent in fodro, Colta, 

Kemribut , Pafcuit pyblicts , Pontibm , Aquis , & Molendinit 

in Exercitu Munitionibus Civitatis plenum }urifdilì ionem : t am in Cri- 

minalibus Caufit ,qudm pecuniariis inCaufitveroappeliationum 

fi quantità! XXV. librai Imperiaiinm excefferit appellai io adnoifiat 
ita tornea, quod non cogantur in Aiemaniamire.fed noi babebimut pro- 
prium Nuncìum in ìpfa Chi tare , vel Epifcopatu ipfius , qui de ipf a ap- 
pellai ione conofcat .... Jtem di lì -e Cìvitati Parma conccdimus , quod 
liceat eit CmibmCivitatem ipf am munire , & extra munii ionei f aceri, 
fiat neutri , quid fi qua dii cardia de Feudo ortafucrit inter voi , & ali- 

quem , qui fuerit de ipfaChìtate in eodem Epifcopatu termine- 

tur .nifi noi in Lombardia fuerimui , lune cnim in audientin nofira ,fi 
nobil placuerit ,caufa agitabitur. Hac omnia ,vel alia tmiverf a , qua 
continentur in Privilegio fallo, <3 conce(fo generai iter Chìtatibm 
Societatii Lombardia per Dominum Ftrdericum Imperatorem Avum 

nofirum,& Dominum Imperatorem Henricum Pattern noftrum fpe- 

cialiterCivitati P arma concedimi!! ,& confirmamui Se da quello 

Privilegio fé ne dedduca.che ia Pace di Colla nza fi face ile a perpetuità^)}»- 
pure per foli trent’ anni, lo dica ogni per fona, che non fi ritrova Impegnata 
a negar la verità conofciuta .come impegnati fi fono lo Storico Roma- 
no , e l'Avvocato Piacentino, li quali afido un'altra volta a inoltrarmi eoa 
tutte le declamazioni , e fchiamazzi , che fanno per dar corpo all’ ombre. 



un mezzo Diploma di rotella fatta dal Papa conceduto anche ne 'tempi 
li più torbidi , e lunedi per l'Imperio ad indanza de' Parmigiani o Pia- 
centini , mentre fu l'ooot mio gli prometto di rinunciar' alla di Sti a della-, 
caufa.eh'hoiraprefo a follenerc , e gettarmi fubito nel lor partito; ma 
le l'animo non gli bada di far tanto, cedinouna volta alla verità, depon- 
gano tantoorgoglio.e non feccian'un-st gran torto alla Santa Sede di 
voler' a forza d'invettive , di efageraZiooi, e di fallacie attribuirle quell’ 
alto fupremo Dominio .che non i fuo . ma del Sacro Romano Imperio . 

Ora tornando a noi dice l’Angeli .che avuraft dal Vefcovo di Parma 
notizia di quedo Privilegio , perché pregiucievole all; ragioni , e a’ diritti 
della faa Menfa , rirorfe egli pure all'Imperadore , e che il dì 18. Marzo 
dichiarò Federigo II. come non era Hata fua mente, che la ronceflioncda 
lui fetta a' Parmiagiani folle per apportar danno veruno ad Obizone Vef- 
covo , e manco alla Cbiefa di Parma . Qua inVrbe{ come riferifce il Si- 
gonio (a) ) convento fociarum Civitatum peralìo , ut f arderai ai in fu- 
feepto rebellionil confitto pertinaci permanere cognovit { Federigo li. ) 
confilium demum ineundt adverf ut eoi belli expedivit . Afferifcono il Co- 



IUI1J IH torte uov ut rana tram r — 

rio (b) , il Sigonio , e l’Àngell , che tao® i Parmigiani , quanto i Piacen. 

Hh tini 
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tini fervirono quefio Celare nella rpediziohe contro t Brefclani, e rhcj 
dopo la fcoofitta de'Mdanafi quali rutta la- Lombardia fi fottomife 
a- lui. ■ ; À*-V ’-l '■ ".' 

, ■ Per moftrarfi Federigo grato a’Pamiggianl,i.quaIi l'aveano lem- 
pie fedelmente feguito , e oe'bifogni maggiori fervlro cori prontezza , 
dice l'Angeli .che nell'anno 1x45.de! mtfc di Settembre concedè in_# 
nome della Città a Tebaldo Francefchi fuo Pretore il Calvello dì Grondo- . 
la fabbricato daPontremolefi . Elofteflò Autore recale parole del Diplo- 
ma ne’feguenti termini : Attendente! itaque^udmfideliierjtS promptè 
Parmensi Civita! pacis ,& fidei zelo continuò devotìonii accenta no- 
firii femperfe fubjecit obfequiit nulla temporii impugnationr tene uffa , 
qua t Rebellium noftrorum fanguinem fitiem ad primrnn Excellcnti <e 
noftra mandai um Milite!, & P edita (mi ttnanimieer, & copiosi tranf- 
mitteret , Cavalcar am faceret , & Infideiittm no (irorum nequit ioni ma- 
gnanimiter opprimendo , & Fidelium qaafira ftdfragia fiudiofiut prò- 
curaret ,pro tam grafie , & acceptii fervi! iti dudum exbibrtìt , & efifi- 
caciter impoderum exbibendii . Profiegué l'imperadote a dite , che con- 
cede ad erti Parnjiggiahi il mentovato Calle Ho con tutta la gìuriliiziooe, 
e con tutte le pertinenze foe . 

Quando fi parti Federigo d'Italia per andar' al Concìlio raguttato 
da Innocenzo IV. in Lione , lafciò Lucio fuo figliuolo , e Rèdi Sardegna 
in Parma , da dove gl' inglunfedi non. partire , perchè tifperto al fico , ed 
tu gp; al fuodrftret to riputa vaquellaCit tèdi grandii lima import anza(a) . Non 

bili ire .*?' oifervò Lucio il comandamento del Padre ,ma avvide- d'aree Brefcin > 
l.j. Pietro eh' era della contrarla Lega , e modo da certo avvifodtXremonetì .ufcl 
Mejpriovii. diParma colla maggior parte del Prtlìdio .•e.ntenrre andava a'datmide’ 
f rl * r ; Brefciani ,r Parenti del Papa , & i FuorufcltrGueh» per cerco trattato > 

J$m. 1147. c ^ le con ffue’di dentro tenevano , vi fi accollarono all’itnprovìfo ,èt affa* 
Angeli bini gliendola s'impadronirono della Città ; Mólto dolfeailTniperadarerquell' 
il Pnm». infaufla notizia giuntali mentre viaggiava verfo Lioor,Htocnà egli indie- 
tro , affediò la Terra , fece ivi fabbricar la Città chiamatada lui Vittoria j 
ebbe nella Tua imprela l’infauilofucceffoycht ognuno farcir, par ri con gran 
perdita dall’ aifedio. Vero è però, oh» prima di morire rirorno Parma 
p ! qualche tempo io fuo potere , «oh» ta arreda BlarteoPariiiofi) . 

1 149. tra. 1 “ calamlrofiflimi tempi affaldo Federigo da graviflima_» 

6(j. malattia, offerì la Pace, & ogni oneffa fiaddirfaziooe al Papa, che laticu-i 

(c) », come fcritro lalVioffo Marreo F0tdvo(c)-.Fridericu!peicvfJus ufi 

mo w morbo, qui dici tur Input, vel facer igni!. Unde tal erpprefiui adver-’ 

miti é{j?’ fitatibui inconfolabihter doluit i-unde humiliatm , fecuadum illnd 
Davidicumiimple faciem eorum ignominia , & quarta t utmenfnun- 
Domine, obiulii bonedam Pacii formam Domino Patte 1 Jred Papa . 
letificai ut de adverfitatibut fuii , noi idi , queoitulrt , ac ceffate ; 
unde multorum ìncurrit indigna’, tonem , & rancar rm Mobiliavi , qui 
ceperunt ipfam F riderle um cemfolarìc&cidem adirar ire. & iuperbiam 
fervi fenorum Dei drtefiuri - Loffeifodiffe poco dbpo quede Soitto- 
U) refe/) . aggiugnendoui certe clrcoftsnze, che la modetlia non rf»i permette 

v " V ed un. regiltrarlein queffo luogo àdirò fola mente , che P armeni es infnper, 

Rt S*"( fl r<d otto/ odor* fidi Rtbetif! artìavit , ut non audetent prò. 
\ 7 ,' * c r ul f Cimtalrbm furi apparerr laqueoi timentn federrcalei -&c. 

Unde Mercatorei Civdaluin eorum &c: Pacem Prudenti inctpèrunt 
, de fide rare , & reMUonem Papairmdetefiari ; ptovocabat multa! ejuf.- 

'■ H modi 
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modi Fridertci confi am pat lentia . & b umili atto , & fatiifaclio , auam 
devote dicebatur Ecclefue obtuliij'c. 

intanto loprafatto quello milero Principe il giorno di Santa Luci» 
dell anno 1152. da una più gagliarda malattia , mori con légni di vera pe- 
nìtcnzail di di San Stefano non fenza fofperro d'edere Untò avvelenato, 
come dice la Cronaca Auguftana (a) : Eodem a „„ 0 depofito F eidetico 
Imperatore .fedieet armo Domini MCCLlI.prepter pr.rdiSlai caufat 
tumP armam obfidtone cìngerei , viBus in Apuli am redììt ,& veruno 
extmttui fepultut e fi in fungi a in dìe Santi* Luche Virgìnìs . 
d À ir ^,P' niten f a< )i Federigo li. ne fono tellimonj Matteo Pari (io, e 
i'andolloColIenuzio, dicendo il primo: Qui , ut dicitur , videe» mor- 
temjuar» mdubitanter imminere , coni ritur prò peccati! fui! confef- 
Jionem fecit plentffimam cum lacbrymarum uberi àie ,fe Dee commen- 
data , Ct Ordini Ciftercienfi , unde Habitum Ci/lercie nfium ante mor- 
tem , ut nobu fuorum Fidelìum patefecit certi rei atto , bumiliter ac 
devote jujeepit . Et quia mori in forili,, crai , quidam Epìfcopu! ex 
parte Vei , qui tremi nem in fe credentem vuh perii r.ipfum fai il fa- 
chonem promittentem abfoìvit . 

Corrado IV . figliuolo di Federigo digià molto prima eletto Rè di 
Germania, e de Romani prefe le redini del governo, refine in Italia chia- 

mato.elavontoancora da molti Popoli, efipofe al poffefTodlunagran 

parte de Stati , e Regni paterni , e fi farebbe peravventura fatto ubbidire 
a tutti iuoi Vaflalli , (c non foflTc egli pure morto di veleno , fcrivendo 
a qudto propofito Parifio(i) .che diebui fub eifdem cum jam Conta- 
dur filtui F rider tet omnium fere Italicorum .Calabriam .Siculorum , 
Pcmanorum , & Germanorum favorem ohinuifet ( ut in am nulla Cu- 
ria Romana- culpa ) letbifero potu proditiofe ittfe&ut ,vìx efl Medico- 
rum mdufina diligerli i/fima J portii mortii liberar ui , erantque .qui 
duerent , hoc aliquem Papalem , ignaro tamen Domino Papa procu- 
rale-, ttmebanl enim Papale 1 vcbementrr , ne Conradui fiat rifarti , 
nec paterna tmmemor perfecutionii, Adverfariii fuiiredderet rctribu- 
ttonem. Et all’anno 1254. (e) Rex igitur Conradui irruptionei boHilei , 
comminationci , opprobria Papié fu/ìineni , & diffamationes ca-pit fu- 
pra modtim cont rifiati , (f gravi dolore contabefcere , ut dicitur , 
veneno propinato , impellente gravi dolore capi! contabefcere , & 
letbalì leiìo dee umbere , dicebatque : va- mi hi mifero , v<e miiti mi fero I 
ex quo me fudit Mal er me a è gremio ! ut quid Pater meni me genuit , 
tot arumnii exponendum > Ecclefia ,quat Mater Patri meo,& mici 
ejje debuti , pot ibi novercatur: Imperium ,quod anteCbrifìi Nathi- 
bue fiorai ! , modi marcefcit ,Ct datar hetba • oblivioni „ 
Male dt ceni ergo dici nativitati! fua - , miferam , & afflici am animata 
txbaiavit . Quo audito Papa , de morte ejui certificata! cum magno 
corda tubilo ,orii rifu ,& vocìi exuhatione ait &c. E la Cronaca Au- 
gurarla : Conradui Rex priori anno Neapoli expugnata , 6 t muri! ejm 
ad Terram profiratii homo pacificai , & Judex feverui in vigilia 
Alcenfionii Domini , diem claufit extremum , de cujui cbitu Teutonici . 
Apuli , & Lombardi pneterilloi , qui crant de parte Ecclefia .dolore 
ni mio funi turbati. 

A Corrado fuccedè l'infortunaroCorradinofuo figliuolo,chiamato!'an. 
no 126». in Italia,& affiftito dalla maggior parte delle Città di quello Re» 
gno- Sene andò a Roma , dove fu ricevuto in trionfo come Imperadote 

Hh * de* 
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■*06 L'Apologià di! Domiine Importele 

«ie'Rjomani al riferire del Monaco Padovano, e dello Staronefa), il quale d 
atticura.ch eConradui Rex invitatiti diti à Lami ardii, (S Apulii, priori 
anno Italiam ingreffu! , adbarentibui , & favrntibui ftbi plurimii Civi- 
tjUibu! , Roman, ingr editar , ubi gloriole tautfuam Imperniar cum me. 
pjto triumpbo fufcìpitur , Domino Rapa lune apud Viterbumexijiente . 

Accompagnato dal Senatore , e da molti Baroni parr ì Corradi no da 
Roma ,e col Ilio Efercito s'incamminò alla volta del Regno di Napoli 
per difcacciarne Carlo d'Angiò , chiamato già contro Manfredo , ed iove» 
dito dal Papa di quei Stati .ch'erano amica eredità della Cafa di Soevia, 
venne col fuo Competitore al farro d'armi , e vinto fe ne fuggi , e caduto 
pofeia per iSrano avvenimento in manodi certi Cittadini Rornani.quefti 
allcttati de un vii premio , lo coniignarono eoo tradimento orribile a 
Carlo, dactti con più efecrabil' eccedo fu fatto decapitare in compagnia 
del giovane Federigo ultimo Duca d'Auftria,reo non di altro delitto , 
ebediefferfi portato in Italia per torre dalle mani degli U furpatori la 
■paterna Eredità . Echi bramalfe fapere a lungo quella lugubre tragedia, 
e da chi folle Carlo configliato a farla rapprefentar' in Napoli , ooo a veo* 
do io tanto di cuore per recar qui le parole de'Scritcori lenza inorridirmi, 
lafcerò che legga Alberto d’Argentina , Arrigo Goodelfingio nell' appen- 
dice dell' Jftoria Auftriaca.appo il Lambeccio, Pandoifo Col leouzio cogli 
Autori citati in margine (J>). 

Per la morte di Corrado IV. andò fottofopra l'Imperio .cominciò 
l’Interregno ranco fatale all'Italia, e alla Germania, il quale non durò 
meno d i 1 1. anni , volendo alcuni degli Autori citati in margine (e) , che 
fi protraete fino a ventotto, esenta . e ne pattarono dipoi quali fottanta, 
prima che l'Italia vedette un fol fuo Rè . .m.v 

In tempi tanto calamitosi , e funefli , non ettcndovi Imperadore , nè 
Rè d«' Romani , che reprimefie l'audacia de’ Facrnoroli , l'ambizione de' 
fuperbi , e la tirannia degli Ufurpatori , tutto era confufion , c tumulto , 
f fi viveva fenza ordine , e fenza legge : non fi fornivano , che ufurpaz». 
ni,rapine,erapprefagIie:non fi facevano ragqnanze de' Stati , non vi 
cranoGiudici ,nè giuttizia,e la Maeflà dell’ Imperio era conculcata, 
permodoche più non era riconofciuta in parte veruna, e particolarmente 
in Italia, dovp le Città piò grandi tentavano porfi in una piena libertà 4 
e le altre venivano opprette o dalle più potenti, che ampliar volevano il 
Dominio della loro novella Repubblica ,0 pure da’ Cittadini ambiziofi, 
C nella Patria autorevoli , i quali fatti Tiranni tralmlfero la Signoria-» 
ufurpara alla loro pofterità . Cosi parla Tritcmio nella fua Cronaca; e il 
Muzio (radice, che bis temporibur arma ttbiijue Jegei fere aufquam 
domìnabantur : quifque oCtttpat , quantum potuit ,ptr virn , & ujuifuif 
Principibta mtllum hnptratoremb abere. 

Il Sigon io cominciai! Libro t<). ,e ladefcrizioncdcl!' Interregno da 
quelle parole e Fridericttm fiumani! rtbut exemptum , Interregnum inde 
ij. annorum efeepìt , piar i bus diffìdio Priori pur» ad G erma tùie Corona 
culmea ere flit . Verum tremine in Italia aut ab Arcbiepifcopa , aut A 
Pontéfice Regiil , aut Augvfialibui infignibtn cxor natta \ {hiorirca Re. 
ino , lmperioquc vacante , Civitalri Italia impunita inter fe arma con. 
forre .parta acerbità inimicata! rxercere , Popuìorum infidiari lìbeu 
tati liberila potuire . Nato ut provai Popu/arum f alitane! indigna . _» 
Superiori (in Imperai orumeum Ptnlificibul cert amina peptrtrunt , fic 
fava Typannerum Imperia, fxiptra lequentium Regni» opei introduxe • 

runt , 
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rent . j Quoad Rrgnum Ititi* in multo i Principal ut divifum , prorfiir 
ad nibilumrfl redalìum. E Onofrio Panvino(it)Scr ittor diligentiflirao f a * 
paria cosi . Morruo veri Friderico 11 . oh multai caufaiijuas modo citar- emutiu’ilL 
rare alienum efl à noftro infili uro, Romani Imperi/ Maieflai ad nibilum p„ mr.pai. 
ferì redolì a fuit . Etenim ufijue ejui fletit magnitudo , & potentia , 400. 
quo inter tot dijfentione! , & he Forum tumultui , quum dhi Imperiunta 
Romanumfine certo ,& potenti Principe fuijfet ‘ , varili bellorum prò • 
telili , ét fetàtioniiuiànteflinifque dif cordih mifera Germania , & Ita- 
lia undique quaterentur ( quod tempui po/leriorei Script ore! Interré - 
fnum appellar unt ) multa exorta funi paulaiim inflit ut a , qui in Impe- 
rio ante a non fuerant . 

Polio dunque quello principio d’iilofiacerta.e indubitata,* fatta 
quella lunga , ma ructffaria digreflione , tornando ai noilro Avveriamo » 
io mi protdlo, che non io corri prendere , qual fotta di Dominio » poflkj 
egli pretendtre.che in pregiudizio dell’ Imperio, e durante una slfpaven* 

«olà Anarchia , acqui dalle (opra Parma e Piacenza la Sede Apollolica ; nè 
lo tampoco vedere .come per ellérfi io tempi $1 calami toG, e turbolenti 
ribellati li Parmigiani dal fuo benefico Signore , peroper* de’ Parenti 
del Papa, e de’ Guelfi fuorufeiti, voglia lo fierto dedurre la fovranità della 
Chiefa in quella Cirtà.fol perchè Filippo Vifdtppini allora Podelìà di 
Parma rima fé dal Legato affollilo dall’ obbligo di offeroare gli Statuti 
delta Città ad inflantiam, & fupplicatìonem Confila Parmenfu prò bona 
fiat u C svitai il eiufdrm , e perche ratificò il Pontefice Jlejfo il mede limo 
in un Breve indirizzato ai Fifdominì conquefle parole : bit , qui prò 
tono flatvCivitatii Parmensi fiunt , libenter adjicimui Apofi olici mu- 
mmia ii firmi! atem , ut intemerata confiftant , cum noftro juerint prifi. 
dia comminila . 

Se quelli atri , e «mi quanti i Brevi ufeiri da Roma in circollanze 
tanto Grane , e luor dell'ordinario ufo vaglino a provar l'antica fovranità 
della Sede Apollolica in Panna , lo dirà il Lettore , dopo che li faià prefa 
fa pena, di riconofcere in Bonaventura Angeli, come forrrartifi i Parmig. 
giani dall' antico legittimo Dominio di Federigo , e pallaio quelli all' al- 
travita. 

e Giberto di Gente figliuolo di Giiioio da PaPìipoveroSoIdato, e pri- 
vato Cittadino di Parma , non a vendo altro favore; che quello de’Becaj, 
fi pofe in capo di edere latro Podellà , e che por caroli nella Piazza, dove 
era ragunato il Popolo (b ) , feppe con sì belle, cornate paroleconciliarfi W “ 
l’affetto, e guadagnar la volonrà de’ Congregati, che induffe i roejelimi ,,‘umppHr- 
Parmiggiani ad eleggerlo per loro Podeflà e Principe , e che la fua elezio. ti A*. 

Oe fu con patto efprelfo, eh’ egli poreffe trafmettere tanta dignità a’fuoi «>17- P*l- 
Poderi, e quello avvenne un’anno folodopa la morte dell’ lmpcradore, *H* 

Ora dicoio, dove era il gran Legato Mootelongo ,il quale , come 
dice lo Storico , per u«r fervilo fedelmente alla SantaSede in quell 
affare dì Parma non mena , che nell'altro della Liberazione di Fer- 
rara dalla T irannia di Salinguerra fu nell'anno 1151. per operaia 
d' Innocenzo iV. promoflo alla dignità di Patriarca d Aquilefa ? 
dove erano i Minili ri del Papa , quando collui t'ulut pò il Dominio della 
Città. Ecofamai fece , e dille il Pontefice, vagendoli fpogliareda un 
povero Fantaccino, e da un Saldato gregario dell' alto juprema Domi- 
nio dì Parma ?e perchè il Sommo Pontefice non fi rifenti? perche a quel 
ribelle , e reo di Irla Mariti non gli fece jafeiar la vi» io un’infame pai 

tibolo. 
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no L'Apologià del Domìnio Imperiale 

tibolo ,o per lo meno noi fcomunicò, e fulminò contro di lui tutti li 
più rigorofi anatemi di Santa Chiefa, come già fece contro Federigo? 
fono vifioni tutte , e fofifmi quei dell’ A vverfario per follenere una caufa, 
che non puoconfodc ragioni , e documenti autentici difendere. 

Lafciata Parma da banda .ritorna lo Storico a Piacenza, e dice, che 
qnefta dimofìrò alla Sede Apoftolica la medeftma coftan^a , e fedeltà 
contro di Federino .come rammentò Aletf andrò IV. .ma poi gittoj/ì nel 
partito di Corrado IV. di lui figliuolo nell' anno 1251 .per mai binazione 
di Ubertino Laudi, che in quelle Contrade era Capo de' Ghibellini , 
benché oppreffo dal Legato Apoftoìico , e da Alberto Fontana fu tirata 
all' ubbidienza di effa , conforme atteftano le Cronache antiche preffo il 
Campi , il che accade nel ! anno 1257. 

Egli t vcriflimo.che le Cronache antiche , e moderne di Piacenza 
atteftano, che Uberto Pallavicino nell'anno 1254. fu prima fatto da Cor- 
rado fuo Vicario, e che dipoi s’arrogò la Signoria di quella Città; mi 
quello fu un male , che avvenne, come abbiamo veduto di l’opra, a quali 
tutte le Città del Regno d'Italia , le quali non avevano forze valevoli per 
mantenerfi in libertà.nè per opporft agli ambiziofi.e Tiranni, nondimeno 
però le fuddette Cronache,? particolarmente quella del Campi, non dico- 
no,che il Pallavicino fi ribellalfe dalla Sede Apoftolica.e che le ufurpafTe il 
Dominio della Città medeftma , ficcome non fi fognò tampoco aderire, 
che ritornalfero i Piacentini per l’opera del Fontana all’antica ubbidien- 
za, e valfallaggio della Chiefa Romana .come fempre fi finge i'Avverfa- 
rio ; anzi lo ftelfo Campi (<r)non molto propenfo all' Imperio , ma parti- 
giano acerrimo della Curia Romana dice tutto alI’oppofto.éTempre più 
prova la verità, ch'lodifendo, cioè che avendo finalmente ilPallavi - 
cino in Pavia acconcie lecofe fue .fece ritorno a Piacenza .dove col 
favore de’ Ghibellini ricevuto prima da’ Cittadini .come Vicario di 
Corrado il giuramento di fedeltà confegu) l'anno 1254. quanto deside- 
rava, cioè d’effer creato Signore ,e Rettore di quefta Patria .della 
quale effendo egli pur Cittadino, benché nato in Po/e fine di S. Vito, non 
dubitò di fpogliarla quafi firaniero , e nemico delta fua propria libertà , 
e non il Papa di quel Dominio, che mai non v’ebbe. Fu queflo Pallavi- 
cino ( profiegue a dire il Campi, e con lui Sanfovino (b) )ìl primo albe dopo 
i Longobardi la dominajfe non effendo ella (fecondo il Biondo) fiat a 
mai j oggetto ad alcuno , che non f offe Signore di tutta Italia , 0 almeno 
dì tutta la Lombardia. Da quello modo di favellare del Campi, e del 
Sanfovino s’avvederà il Lettore , fe il Campi potè mai dire .che Piacenza 
fofle fottopofta all’ alto fupremo Dominio della Chiefa . 

L’anno poi 1257., e cosi tre anni dopo il Principato del Pallavicino I 
Piacentini , che volentieri nan l’ubbidivano, fi lottraflcro al riferir dei 
Campi dal Dtpiinio di luf 'per opera bensì del Fontana ve- del Legato 
Apoftolìco.tnanon after ifee pertanto elfo Campi.che fi fottoponefleroal 1 * 
fovranità della Chiefa .come lo dà per cofa certa l’Avverlàrio; imper- 
ciocché levatofi tumulto In Piacenza pel Fontana , ne fu (cacciato il Po- 
deftà ,e’l Predillo d’e(To Pallavicino , il quale allora fi ritrovava con Ezeli. 
no all'oppugnazione di Brrfcia . Quindi riftabilita in Piacenza la libertà, 
« non mai II Dominio del Papa, fu lo ftelfo Fontana eletto Rettore in 
premiò d'aver liberata la Repubblica della tirannia , c redimita la liberrà 
alla Parrà ./ Ké a quefta fu prem a Magiflratura fuefalraroil Fontana dal 
Legato Apolidi le©, ma daiPcpolo , clic fi era ufurpato allora tutta l'auto- 
rità 
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litA fov rana per l’Interregno dtll'Imperfo, e per le fpietiite Fazioni de’ 

O uelfi , c G hibellioi , dominando nelle Cirri d’Italia quella parte »che io 
tempi tanto mifcrabili prevaleva contro l'altra. 

lonon impugnodunque quanto va qui pingendoartifidofanfeoté lo 
Storico per dar colorea quella ideata fovranirj della Chic) a . nè vuo a cer- 
care le il Dura Ranuccio il- lo efponeffe all' Imperadore Leopoldo nel sfiorir Ro- 
Liiro dianzi avviato. Dico bensì, che fe l’Avvocato* da cui fu coni- 
pollo elio Libro ,aj]erì.,ehe la Sede Romana fu allora reintegrata ad 
Dommium Piacenti* . E con dare al Laudi il nome dì ribelle , non 
n-de altro., cheimpugnare la veriràconofeiuta ; e fovvertire furti i priii» 
cipi della Storia , & il fenfo genuino degli amichi documenti , come nxi 
mio infinito (lupare fa qui- l'Awerfario, foggiognenìo per autenticare i 
iuoi ritrovamenti, che indi nell' anno figliente Ale fiandra IV. fuflh 
lecitalo dall Ambajcerte de' Piacentini a riceverli in grafia’, e ad- 
ajjoiverh dalle cenfnre incorfe per aver' aderito a Uberto Pallavicino, 
e a Corrado l'uno Vicario , e l'altro Figliuolo di Federigo 11. la dove 
prima italiota fi erano moflrari tofani i , e fedeli alla Santa Sede 
cantra la perfecugkme del me. le fine Federigo . E che pìreiòil détto 
Pontefice Spedì una Bolla agli Abati -di San Paolo di /eleggano, e di 
San Sepolcro data in Viterbo a' io. di Luglio ri 5 8. , ove tra le alt rè 
coje/t leggono quelle: Ohm tempefiarif proctiti per quondam Frldr* 
nei Imperatorie Tyrannidem centra fahtem demorum Eccidi* ;àc 
libertaiem Ecclefidflìcam fallente , chies Piacentini vallo muniti con- 
fanti* fu ip/tui conatibui virìlìter ref iterimi , ut eii meritò politi 
adlcribi , tfuod nec mori , fames , ve! gladiul à del 61 ione , prò qua etra 
tabant , Ecclefi * iffoì pafuerit àUquatmui fepdrare. E dappoiché 
ha lo Storico noflro regiftrate , ma èrortfatamànte le parole della Bolla, 
indi da quelle poche parole ne tira Uriadelie lue folité òShfeguenZe ih que- 
lli termini : T ali cfptejfitni da chi-valuta qualche cofa ; tanti diritti 
anteriori della Santa Sede , in quelle contrade non dettano riferirti 
all a valanga dell' Imperio , Ma all' anticalor dipendenga del fovrano 
Domìnio della Cbitfa’Remana ;e dappoiché ha formato lo Storico unsi 
capricctólo argomento profieguc- a regiftrare tutto ri proemio di detti» 

Bolla , ne. intercide le parole ,e1 feniò y deelpbat j tome dille Satiro 
Agotòmói imperi! n ,nerace , e didimo la la conclusone , la quale dquel- 
la,che attender Ir dee, e palla lotto un' alto Olendo le vere cagionl.e'l 
motivo, per cui il Papa prima iocercMfc , e dipoi tfffolvette dalle cinzii 
re HPiiCcntinije -'tùttò dò lo fa l’aft#ro Apologifta Romano , affinché 
non fi accorga il Lettore jche laftettaBbllafaconrro lui, e die quell» 
pattò dllloria prova Tempre più , thè la Selle Apdttolica non ebbenè pria 
ma, nè in que’ icmpìdf-cvrano Dominio di Piacenza . Ma perdit i'» 
vegga , chic quanto tonico, lo dicooonngora le Cronache dlqudhpCfnàj 
e la Bolla mnJefima .aodiamoavvantl col racconto-. Fattoli dunqaè U 
Pallavidno Signore di Piacenza .diciciliCampr {<*) citato dall’ Avverta.» (a) 
rio, che pofe mano >a! Boti del Vcfcovo Alberto, H quale veduto i,«hd C f s f'J' i l 
non poteva più (apportare le taneeriófolenze di quello novello Principe,» *" 

necettjtatofudtriootterefaperlÒBa.a'pietii del P.rpa diche come rilep. 
pe il PallavKino.’porf'e.immedlatàiaehte delle Stanze delVefcovoil foo 
Podeftà . Nè eoo tento quello Tiranno di tante violenze fece anche l’anno 
t tenti i’afienfo dei Popolo demolire, odiltrofcger fui Territorio Pia- 
cenciooumoUa GattqUa^tnafllme quelle del Vefcovadò, & ufurpoitfr I 
jrla n frutti 
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frutti delia Menfa , il Pontefice , che tolto aveva fiotto il patrocini o 
di San Pietro , e dell' ApofioliCa Sede il tribolato Vedovo di Piacene a 
Alberto infieme con la fuaChiefia il dì it. di Marzo dell'anno 1*57- 
nel Giovedì Santo .allorché fi promulgano le feomaniebe in Ctena Do- 
mini , denunciò fu la Piazza di San Giovanni in Lat erano , f comuni- 
cato / biennemente il Pallavicino , e con ejfo iCittadini di Piacenza; 
Venuta cottila rifoluzione il Pontefice non già perchè averte ii Pallavi- 
cino ufurpato il limano Dominio della Città alla Chiefa Romana , 
come fempre foppone lo Storico , ma per aver fpogliato il detto Vefcovo 
Alberto, e tuttavia non cejfare dallo [foglio di tutte le rendite del 
Ve feovado , e danneggiatolo eziamdioin varie guifie. Nè dovevano i 
Piacentini col Pallavicino incorrer fiubito nette cenfure , ma fol , 
(a) quando prima della fole unità di San Pietro non defero alVefcovo 
Campi nm. j Ht i era foddiif azione . Quelle fono le parole dei Campi (a ) , il quale in 
confermazioodel fuodifeorfo reca l’atto d’eflà fcomunica nel regirtro de’ 

' Diplomi , di cui fi ferve per autenticar la fua Storia , e l’atto parla cosi . 

In Nomine Domini Amen. In prafentiameijoannii infraferiptt 
de Brìpa Notarti Romano Populo , ac Peregrini! »& aliti ad aud'ten - 
dam.it recipiendam indulgentiam congregati! .prafentibus Vcnera- 
bilibu! P atribui ite. prafatu! Dominui Papa Alexander IV. fic dixit 
in / cripti 1 : Noi ex mine excommunicamus Vbertum Pallavicmum , 
& Piacentino! prò eo.quod Vcncrabilem Fratrem nofirum Albert um 
EpiCcopum Placentinum proventibui , feu frultibui , & redditibui 
Epifcopatui Piacentini jpoliarunt , it fpoliare inctffanter alùpuatenu! 
non ve re ni ur , alia damna multìpliciter inferendo eìdem in ipfarum 
animar um perniciern.it pradilìi Epifcopi , & Epifcopatui t prajudi- 
cium qravamen , nifi prtediSìufVbertus P allavicinus ,& Placca* 
tini de damnii , (3 fruflibui , & redditibm memorati! infra fefiunu 
S. Petri proximè ventar um , quem terminumeh peremptorìum affigna- 
tnui integre fibi fatiifecerint . _ ’ '■■ ■ - 

Ed ecco la cagione , per cui furono i Piacentini col Pallavicino feo- 
municati.e non già perchè fi fodero fottratti dal Dominio della Sede 
Apollolica . e che lo rteflo Pallavicino averte fpogliato la Chiefa della fua 
fovranità . Io mi perfùado., e peravventura con meco fi perfuaderà ogni 
vuom faggio ancora .che in quei tempi» ne’ quali non vi era nèRc,nè 
Imperadore.efol fi venerava la Maellà della Sede Apollolica, fe averte 
il Papa pretefo la fovranità di Piacenza > che invece di fulmioar contro it 
Pallavlcino le riferite cenfure per i danni recati al Vefcovo Alberto , 
avrebbe fcagliato contro lui mille Anatemi per ertine flato si ardito.cd 
animofo di ferfi Signore alfoluro d’una Città dell ’ Efarcato .dell’ Emilia , 
èfottopofla all’alto Dominiodella Chiefa Romana. E tanto più iomi 
confermo in quella opinione ,quanto che abbìam veduto, che Federi, 
go li., ed altri Imperadori furoDofcomunicati fol perchè volevano efer- 
cicare nelle Terre della Chiefa quella fovranità, che vi avevano cibrei* 
tatoifuoi Antecertòri. Quelle amiocredere foho ragioni coi! conviti.- 
eenti , e prove tanto evidenti, chedovrebbono vincere l’oftinazione del 
più arrabbiato nemico de’diritti imperturbabili dell’ Imperio, ede’Ce. 
tari, e far cortofcerc aHoftelfoCenfordelComeCaroelli il gran torto, 
che gli fece, quando lacerò tanto la fua fama, e la fua Scrittura. . .0 

Poco conto fece il Pallavicino delle cenfure del Sommo Pontefice , 
nè ubbidir voile al precetto di rcflituir’ i redditi ufurpati al Vefcovo fino 

a che 
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a che perfcverò nella Signoria di Piacenza ; facciate dipoi dalla Città, 
i Piacentini mandarono Ambafciadori al Papa , non mica pet offerirgli ' 

il I oprano Dominio della loro Cirtà , ma per fupplicarlo a liberarla dall' 
interdetto , poiché erano pronti ricevere il Vefcovo , e redimirgli quanto 
S 1 ’ 1 lu tolto dal Pallavicino. Sicché moffa Sua Santità dall’ umiliazione 
di quelli Popoli , ed eccitata a pietà dell’ AbatediS. Sepolcro, che molto 
amava , li accontentò di concedere la fofpirata affoluzione colla Bolla 
riferita dall Avverfario , ma interpolatamente, avendo egli a bello dudio 
otnmeffo le feguenti parole, e ia conclulìone della tnedelimà , perché 
quella fa vedere, che Jacofafeguì tutto all’oppollo, di quanto s'intende 
tnoflrare . 

Et quidem memorei obfequiorum (a) , aure tempore necejjìtat'u im- (*> 
pender unt ( i Piacentini ) Ecciefia , quorum apudnoi , & fruirei mfiroi f 
vjget memoria immortali! , Ambaxiatorei , & Nuntios ipfoi Utantcr afanixit. 
Jufcepimui , & qua voluerunt .in noftra,& corundem confituri pra- 
f ernia proponete , audivimus diìiunter . ctimque ipfor abfolvert ab ex- 
communicationit fent ent Hi in eoi futi culpis exigentìbui promulgati ! , & 
relaxari interditlum , cui propter hoc eft Civìtas ipfa fuppoftt a , cum 
multa inftantia tam dilli Ambaxiatorei primi ,quàm tu fili Abbai 
S.Sepulcbri poftmodum dvxeritii poflutandum , noi attendente! quo- 
rundam ipforum enorme ! cxcejfut, qui Perfecutoribui Ecciefia f avendo 
corroborarttnt prò viribui contea ipfam ,tf occupati! bonii Episcopali. 4 • 

bus Cafra Ecclefi a Piacentina Dei timore pofìpofito funditui dirue- 
runt contea ipfoi propter hoc excommunicat ionii innodatos fententiii 
accendebamnr in zelo inflitta . E finalmente dice il Pontefice, che me- 
more de’ benencj ricevuti da' Piacentini nella guerra contro l'Imperado 
re, dopo d avergli fatto fofpirare per qualche tempo l’affoluzione , ac- 
ciochc più prontamente redimi (fero al Vefcovo , e alla fuaChicfa le cole 
tolte, e Io foddisfaceflèro intieramente. Volle efaudirli , & affolvetli 
dalie lcomuniche , incaricandone perciò l’efecuzione a* nominati Abati , 
quatenu! ab eifdemCivìbui jur amento recepto , quid Eccltfia manda- 
ti! parebunt , cioè di redimire quanto er.rdòvuto al Vefcovomedclimo . 

Da queda Bolla dunque fi ricava «che i Piacentini mandarono Am« 
bafeiadori al Papa non per altro motivo, che per edere liberati dall' in- 
terdettOiC che il Sommo Pontefice li ricevette come tali.eper tali li « 
nomina ,cofa che non avrebbe mai fatto, fe fodero dati fuoi Sudditi ,im* 
per ciocche il Sovrano nè riceve , nè dà titolo d'Ambafciadoreagl’ Inviati 
de’ fuoi Valfalli , conciodiache il diritto d’inviar' Ambafcerie competili» 
fidamente a' Principi Sovrani, e a Repubbliche libere, e indipendenti, 
come Io prova il VPichfort . Narra inoltre Alcffandro IV. le càgionhcbe’t 
modero a fulminar le cenfure , ed altre non fono che quede , cioè perchè 
occupati t boni i Epifcopaìtbui, Cafra Ecciefia Piacentina , Dei timore 
pofìpofito funditui diruerunt . Contro ipfoi propter hoc excommunica • 
tionii innodatoi fententiii accendcbamurìu zelojuflitia. Non dille però 
il Papa »che furono fcomunicarl come Ribelli della Sede Apodolica ,e 
per aver dato il Principato della Città .ch’era di San Pietro , al Palla- 
vicioo.il che certamente non avrebbe il Papa ommeffo di efprimere. 
nondimeno vuole per tutti i modi l’Autor Romano , che tali efpreffioni 
da chi valuta qualche cofa tanti diritti anteriori della Santa Sede in 
quelle Contrade, non deono riferipfi alla vacanza dell' Imperio, ma ali' 
antica lor dipendenza dal fovrano Dominio della Chiefa Romana. 

li Da 
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Da quanto fi 4 fatto vedere fin qui, comprenderà II Lettore, f* fia 
ìftr. tim. vero quel che profiegue adire lò Storico, cioè, che nell'anno 1 * 64 . che 

fu il terrò di Urbano IV, Piacenza già ubbidiva alla Sede Apoftolica : 
ed anche eonofcerà fé fia verofimile, che il Dominio della Gliela in detta 
Città non piacefle a Filippo Fulgofio.cbe nera Vefcovo la facete di 
nuovo occupare dal Pallavicino allora notorio Perfecutore deliaci 

■Non è poi vero , che da’ documenti de' pubblici Archivi dimoftri il 
Locati, che poco appreso comparfo nella Città di Piacenza Simone 
Jet tir Cardinale di S. Martino de' Monti Legato Apoftolico , fe ne parti , & 

r i ' effo Legato vi elejje per Podcflà Reginaldo Scotti , il quale con altri 

fuoi Succe ffori creati dal mede [uno Legato, e da Carlo a Angiò in nome 
della Sede Apofiolica governarono quella Città . 

Conciofliache Piacenza , e tutte le altre Città del Regno d’Italia , 
nella vacanza dell’ Imperio, come lo arredano timi quanti gli Storici 
contemporanei.e lo provai di fopra , fe non erano dominate da’ Tiranni, 
fi governavano a Repubblica, Capo di cui era il Podefià .che lì eleggeva 
dal Popolo , 0 da quella Fazione, che prevaleva nella Patria. Quindi 
(*) fcrilfe il Locati (a) .che ricuperata dal Pallavìcioo la Signoria della Pa- 
tere/* ai (ria , v identes Piacentini Extorret tot am fere Hetruriam , ac lt alorum 

a», titj. princìpum maximam partem cum Pontifice Maximo , & Carolo Rege 
Mi **- convenire , intervenientibus Uberto de Roncboveteti , ac Flamengo de 

Landò , Pallavicino, ut 6t ìpfe cum Bcclefia convenirci, fuaj erunt , nec 
durior cum Cremonenfibui reddebat fe Pal/avicinui ,/ed de Dovari* 
dubitabat. Interim Piacenti* fatta fedii ione , il Pallavicino .che fi 
ritrovava altrove.accorfevi fubito , Ù Placentiam ingreffui Baftam 
Capo della contraria Faziooe'C/rie expulit ,&quotquot ex ejui Socie- 
tate potuit capi , & Cremonam puniendoi mieti jnffìt &c. Nec diu quie- 
vit Civitat.nam qui exulabant Allertai Fontana infra paucos din 
maxima cum exulum, ac profcriptorum multitudine Placentiam in- 
greljui , Pallavicinum exire coegit . Et hoc eft , quod invrnilur in Re- 
gijlro , ubi dicitur : In Nomine Domini. Amen. Anno Domini iz 6 j. 
Indici ione feptima die Jotit Novembri! . 

In quefìo mezzo [correndo il Lande fu! Piacentino , come attcfla 
Campi ad 51 Camp I (b),co' [noi legnaci forafìieri , fece alcune vcciftoni , & al- 
an.ixt». quante Caflella [archeggiò. Quindi veggendofi 1 Piacentini da [e 
tomx pag. foli impotenti a fot trarjb da tanti difordini, tonfarono , che per rime- 
»}«• - diami .altro miglior partito non vi [offe , che quello dì fóttoporfi a 

qualche gran Signore .che li proteggere. Coti conferirono il governo 
jupremo della loro Città, e del Contado a Carlo d" Angiò per certo limi- 
tato tempo. Conferma lofteflò 11 Locati , dicendo : T um & Ubertino , 
& Ext orribut refifiere fe baud Coffe , cum perpen differii Piacentini , 
aliis Regii CaflelLe , aliti Caroti Andegavtnfis patrocini » fubeffe cu- 
pìentibui , illi de Scotìi cum caterii Mercdtorihui ( ait Cbr onice unti- 
quior ) vicrrunt , [eque per decennium Carolo Regi fe fe fubdiderunt . 
Eacapodc'diecianoi il Rè Angiovlnoper file lettere patenti regiftrate 
dal Locati con l'atto, che fai pieno Configlio fe ne fece, rinunciò la Si- 
gnoria . Sicché non il Papa , nè tampoco il fao Legato diede al RèCJarlo " 
il governo di Piacenza, ma ì Piacentini Guelfi , che fi governavano a 
Repubblica, e ch’eranfi ufurpara la libertà , la quale veggendo di non 
potere difendere , nè tener lontani i Ghibellini loro nemici , fi abban- 
dona- 
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donarono alla protezione di quel Principe gran Partigiano dé’Guelfi. 

La Città pure di Parma in quelli gran tumulti , e in tante perturba* 
zioni dell’ Imperio lenza Capo, e lenza Rè .era dominata dalla Fazione 
Guelfa, la quale veggemlo , come affittita l'Angeli (a ) , che la Parte., 
Ghibellina andava crefeendo , e fi faceva più forte . per il che ella 
era tutta in arme , per meglio affittir arfi de' Ghibellini medefimamente 
fi raccomandò a detto Cari a d Augii grandiffimo Fautore de' Guelfi, 
il quale vi mandò Capitano de! Popolo Andrea da Montemagno , che 
fu il primo Capitano forafiiere , che mai vi fofie . 

Or chi mai potrà perfuaderfi quelche vorrebbe infinuarl’Avverfa- 
rio.cioè che da quefte c'ofe apprendiamo , che la Cbiefa realmente in 
far' tempi pofiedet te Piacenza .avendovi per più anni creati iPode- 
ftà .che la regge fiero con aver date le leggi a' Cittadini , (S avendovi 
ancora fcacciato il T iranno Pallavicino , e che nell'anno 1167.il Le- 
gato Apo/ìolico vi efercitò jovrana giurì fdiz'tonc in far demolire la 
Cafa di Ubertino Laudi , e de' fuoi Complici a titolo di ribellione per 
aver tramata una Lega contro del Papa Principe Sovrano della Città . 

Pianta il moderno Idoneo quelle belle madame nella tua Storia fui* 
la fede .che ne fa la tante volte da lui allegata Scrittura del Duca di Par- 
ma, e penla fpacciarla per un Canone d’Iftoria indubitata, fol perchè 
vfeìta dalla Stamperia dell' U. 'viver fità diVìenna nell'anno 1680. 

Io però non vuo credere , che la Corte Romana abbia giammai pre* 
tefo quei che pretende le'Stoiico, cioè che debba fard un gran capitale 
del fuo fuppollo alto fupremo Dominio in Parma e Piacenza, ne' tem- 
pi si fconvolri.e nella vacanza del Sacro Romano Imperio, e quando 
mai vel facelfe , non ritroverà , chi le dia gran ragione , perchè la legge 
di Naturale delle Genti non v'acconfente, additandoci ella phittolio, 
che tutto quanto Ir fa, efi opera in congiunture limili, tuttoè violenza , 
attentatole ufarpazàone. E di quella verità ne fono pieni i trattati del 
Jus Pubblicodati alla luce da mille Letterati d'agni nazion d’Europa, e 
ne' luali elfcndo molto ben verfato l'Autore della Dilfert azione I/ìorico 
Politica Legale fopra la natura , e qualità delle Città di Piacenza 
e Parma dopo d'efferfi col fuo aduro ordine retrogrado , fpicciato dalle 
cole pallate tra la Curia Romana ,e Ridolfo Primo .s'accinle con orna- 
tilhmodifcorfoa narrare a fuo modo, e con (ludiata generalità i funefli 
avvenimenti de' Regni di Ottone IV., e di Federigo II. per fino all’ Inter- 
regno dell' Imperio, ma non ina i difeende, benché lo prometta fui princi- 
pio della pagina 131- agli atti di parricolar Dominio , e poffeffo efercitati 
dalla Sede Apodolica fopra quelle Città , perchè come Uomo affai illu- 
minato coaofceva , che accingendofiatarimprefainvece di fodenere, 
avrebbe precipitata la caufa , che fi propofe difendere. Onde acconten-' 
tandofi egli d’aver molto declamato, e contro Ottone , e contro Federigo, 
e di aver recaro le Cofiituzioni , che amendue fecero a favore della.» 
Chiefa , rodo fi difimpegna ,e fi lirica dalla difficoltà, dicendo, che con- 
vien ben dire , che i diritti , <St il pofiefió della Santa Sede fopra Pia- 
cenza e Parma ave fiero profonde radici,fe Federigo 11 . , & Ottone IV. 
prima, che la rompe fiero co' Pontefici , t'obbligarono di mantenerli , e 
v'aggiunfero titolo di formale donazione , e dopo che l'ebbero rotta , 
non poterò con tutti i doro formidabili E/crciti fpoliarneli ,nè indur- 
re colle pronte fie , e colte minacele i Piacentini , e Parmiggiani a fot- 
trarfi dall’ antica ubbidienza della Romana Cbiefa gli atti di pof- 
... . li * fefio 
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feffo dell’ alto Dominio, che vi efercitarono Innocenzo Ill.net Regno 
di Ottone IV. , ed in parte nel Regno di Federigo ,ed Onorio III . , ed 
Innocenzo IV, nel Regno di Federigo fuddetto ; Alejfandro IV., 
Urtano IV., e Clemente IV. nel tempo dell’ Interregno , fono riferiti 
eruditamente da Monfignor Fontanini .prejjó de I quale potrà il Let- 
tore trovarli . 

Ma liccome io m'immagino, che gli atti di poflefio riferiti erudi- 
tamente da Monfignor Fontanini fieno j medefimi , che adduce lo Sto- 
rico Romano , ed i quali abbiamo fatto vedere .quanto vaglino, e quel 
che pelino nelle bilancie di chi non i occupato dallo ( pirico di prevenzio- 
ne , casi io non mi aedo obbligato confutare le artificioftflìme ribellioni 
dello fteflb Autore Piacentino, mafiimamente, che la di loro in fu Ifi [lenza 
fi comprata dal medelìmo fatto, e dalla Storia de'fuddetti Impcr adori 
autenticata dall’ autorità degli atti pubblici ,e de’ Scrittori contempora- 
nei, ed imparziali ; concioiliache con quelli ho fatto vedere^he Ottone.e 
Federigo nel bel principio de’ loro refpettivf Jmperj , e dappoiché ven- 
nero in contefa colla Corte Romana , in di cui favore fi follevaronole 
principali Città del Regno , furono tanto da’ Piacentini , quanto da’ Par- 
migiani ubbiditi .ferviti, e ricooofciuti come veri Sovrani, ed antichi 
Signori d’effe due Città ,e A pplicati perciò a graziarli della confermazio- 
ne de’ privilegi conceduti ali’ una e l’altra Città dagl» altri Augufli , e Rè 
d'Italia. 

CAP. XIV, 

Pretendono gli Avvocati Romani , che Ridolfo j.dicbiarajfe Parma 
* Piacenza della Cbiefa , e che di più rinunciale alla fovranità 
co aveano gl Imper adori in Roma , e nelle Terre donate 
alla Sede Apoflolica j e ficcome nelle CofUtuzfoni dì quefto 
Auguflo fonda la Curia Romana la fila intenzione., 
coti fi efaminano colla diligenza non praticata 
da aftrì gli atti prodotti dagli Avverfarj, 

C con l'autorità de' medefimi , e della Storia 
fi maflra, che R idolfo folamente confermò 
le donazioni degli altri Cefi ari, e rinun- 
ciò la maggior parte delle regalie i’i 

godute da' fuoi Antecejfori nella 
Romagna , taf dandone 
il pojfejfo al Papa , 

O H qui si che l'Autor Romano mette In comparfa tutta la pompa 
della fua eloquenza, e quaft ch'egli riportato abbia una iofigne 
• Vittoria (opra il Padre Ordei ,e’l Conte Camelli , li prepararla fc 
ftcHoil trionfo , e nel Capitolo VI II. della fua Storia efclama ,che intan- 
to dopo una lunga vacanza dell Imperio per efferne dinanzi fiato 
dichiarato privo Federigo lì., e per gli feifmi de' Competitori dopo 
la fua morte venne fopratutti gli altri nel Concilio lidi Leone rico- 
tmfeiuto Ridolfo I. Aufiriaco dall' arbitrio del Pontefice Gregorio X,, 
non citanti le tromeffe vantaggiofiflìme , le quali Alfonfo Rè di Capii - 
glia faceva alla Santa Sede ad effetto d’efjerne egli preferito fopra 
qualunque altro . Allora effi Ridolfo non una, ma cinque volte con 
Joleanifjtmi atti, e con pubbliche Cejlitu fieni accompagnate da quelle 
degli Elettori ,t de' Principi di Germania dichiarò , e giurò dì difen- 
dere 
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?' r ,u,,i 1 A»/ Succeffor! tutte It Terre , e Città, e ePt 
Stati della Sede Apoftolira , e fpecialmente l'Ef arcato , rinnovando 
Vrnttt ,( t Diplomi gii nel medeffmo affare pubblicati da Ottone IV., 
e da Federigo lì ,e ciò fece negli anni 1x74. U75. 1478. 1174. prote- 
ftanaofi in ao di feguitare il tenore della Coffit azione di Lodovico 
tirili nitrì Cefarl Svcceffori f'uoi fino a lui. E dappoiché ha 
j.jrjj? 1 Iamat °re riferito alcune parole di tante , e si replicati atti ttgittrati 
Oiltelamente dal Rainaldi alli fopradetti anni , e nell' appendice della fua 
LJiitertanone latina del fupremo Dominio della Sede Àpodotica fopr» 
la Città , e I Contado di Comacchio . Efagera col folito fuo enfatico 
modo di icrtvere cosi . 

Il perché fe nelle mentì de’ noffrì Awerfarj tuttavia rimantffe 
*[tHn dubbio cantra il Dominio antico della Chiefa fopra le Città 
dt Parma e Piacenza , e anche di Modano , e Reggio , come non efpreffe 
particolarmente in alcune delle Coffìtuzionì Imperiali , ma generai- 
mente per via di Confini immutabili tra Provincia , e Provincia in- 
tlujr jotto t vacabili dEf arcato , e di Emilia tfc. Si diffrangerebbe 
qualunque fofifma con ijuefta matura , ed ampia dichiarazione di 
Kidolfo deliberatamente concepura , e dìftefa con tutti i termini, e 
con tutte le claufole , ed éfpreffìoni più incontraftabìli ,e più chiare. 

Che pottjjero mai dalla fottigliezza , e dalla cavillazione fleffa defi- 
fj r f ma * °' tT ^ 3 frontt di tante fattole declamar ioni rivocar' 

indubbio fi Dominio antico della Chiefa fopra le Città dì Parma e 
Piacenza , ed anche di Modano , e Reggio? 

Jo però, che non mi lafrio ponto atterrire da si fatti fchiamazzl,- 
fapendopcrefperienza.che ogni Uomo fagglocrede, che chi grida piò 
forte , lia più debole di ragione , dico , e replico , che nella mìa mente non 
foto rimane dubbio , ma retta impreifa piò che mai Popinione di non aver 
giammai avuto la Chiefa Romana Dominio affoluro.nè legittimo, nò 
pur’in una fola delle quattro riferite Cirtà . E di più foftengo.chele Cotti, 
turioni di Ridolfo non le diedero maggior diritto di quello ch'ella d'avan» 
ri aveva m IP Efarcato, nella Romagna , in Roma ,e in tutti gli altri Sta- 
ri , eh’ ora pottiede , perche in etti rimale illefo, ed imperturbato quell' 
alto fupremo Dominio, che il Sacro Rumano Imperio di già vi avea . E 
quanto radico, intendo provarlo colie Cotti turioni medeiime ,e colle-» 

Lettere de’ Sommi Pontefici fcrìtte a quefto Auguttos) benefico alla San* 
ta Sede, tanto benemerito della Repubblica Crittiana, e fopra lualunque 
altro fuo Anteceflore , dorato di tutte quelle virtù morali .politiche, ci. 
vili, e militari, che poflbno far grande un’Augutto. Tanto atteftano 
Serratio , Sterone , Alberto d’Argentina , Cufpiniano , e gli altri Scrittori 
Contemporanei, e proflimi , che fcriflèro la Vita, le azioni memorabili, 
eie molte infigni Vittorie di quello Eroe più d'ogni altro Imperadore , 
fecondo propagatore de' Romani Principi. T 

Detcendendo ora al particolare de' Privitegj , e Diplomi , con tante 
infittite diligenze , ed inflanze da’ Sommi Pontefici chiedi a Rodolfo. Io 
non ftarò qui a riperere, quanto dal Coring!o(«) .edali'erudiriflitno Au* (*• 
tote della piena efpofizjone de’ diriti Imperiali , ed eftenfi fopra la 
Città dì Comacchio fi è oppofto contra Pulrimo Privilegio di Rodolfo , riw'imptr. 
fu cui principalmente fi fonda l’A vverfario , perchè come gli pare , tron- ttp >4. 

(a anticipatamente tutte le difficultà .che in futuro vi potejferomai 
nafecre con una efprcjfionc univcrfaìijftma , ma lafcetò , che il Lettore 

cfamini. 
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efamini,.e conofca,feun tal’ atto meriti quella piena fede, che dar fi, 
dte ad una Scrittura originale , o autentica , Dirò folamence , che oltre 
la confermazione generale de’ Diplomi Imperiali usò la Curia Romana 
ogni follecitudine , e induftria , per ottenere da Ridolfo l'approvazione-* 
delle Coflituzioni di Ottone IV. ,c di Federigo IL» i quali a parlar vero 
non di proprio movimento » ma per la dura condizione de’ tempi , e per 
guadagnar contro i lo/o Competitori l’arbitrio de’ Sommi Pontefici, s*in« 
dufiero adeflere più liberali verfo la Sede Romana di qualunque altro 
loro Antcceflocc . Da quella fatai necelfità fu anche fpinto Rodolfo a 
Confermarle con tanti replicati Diplomi , quanti ne vollero da luiefigcre 
Gregorio X., e Nicolò III. Dovette il novello Cefare prenderla legge dall’ 
uno , e dall altro per torli d’imbarazzo col Rè Alfonfodi Gattiglia, e per 
noneflerc obbligato andar’ in Oriente, e lafciar la Germania, e l’Italia, 
■ucui fi erano arrogati i Papi nella vacanza dell’ Imperio una ttermina' 
ti finn# autorità , come fede nc fanno tutte le Storie di auc’ tempi, che io 
qui nou vuo addurre , perchè affai note agli eruditi ,ea anco perchè (lo 
volontari lontano , quanto più pofio , da’ racconti odiofi . 

Nulladimeno liccome nè Ottone, nè tampoco Federigo II. fi fpo- 
gl Uropodi quell alto fuprerno Dominio, che gii avevano nello Stato 
jSccIefiattico , cd in Roma gli antichi Cefari , e i loro Prcdeceflori , come 
labbiam provato di fopra. Cosi nè pure volle Ridolfo privarne l'Impe- 
rio , come le nc proteflò negli Stromenti di mandato dati a* fuoi Amba- 
ici adori , a Quali diede facoltà, e bsAM&faciendi nomine meo Beato Petto 
Ap oftoioCte le fi isR eg n i clavigero , ac vobis e) ut Sue ce {fori , esteri! que 
canonici! Succejjoribus , & Ecclefia Romanie confirmationes , conce] fio- 
net , privilegia furarne ut a c<etera omnia t qua mei Pradecejjores 

Reget Romanorum feci]] e nofeuntur , fife inveniuntur , nec non et alia 
• 1 “* voi ^rer , & Domine fine 

DEMEMBR ATJON E IMPERUjecundum Deum , & bonefiatem 
vtaent/f ex pedi re . 

, La qual verità fi legge più manifettamente ne' due Privilegi dati 
1 ono adì zo.d’OctobrcdeU’ anno 1275* nella Chiefa di Ufanna.e l’altro 
il giorno iufleguente nella fletta Città ,c in amendue quelli Diplomi A ri- 
ferbò Ridotto , come Ottone , e Federigo fuoi immediati Anteceflori il 
diritto fuprerno di prendere da’ Start dooati alla Chicfa procuratane!, 
Jwe fodrum , che altro non è , come fi ditte di l’opra, che la facoltà di farli 
contribuirei viveri, ed 1 foraggi ogni qualunque volta iRède’ Romani 
ioli ero andati a Roma per ricevervi la Corona Imperiale , oppure vcnifTc* 
ro chiamati in Italia da Sommi i Pontefici per i bifogni di Santa Chiefa . 
acche e non rifiutò Ridolfo , nè rinunciò intieramente al Dominio uci* 
ie>chc Imperio a vca ne riferiti Stati , volle però, e il Papa li accontentò, 
che ntenette la Regalia del fodro,chenon fi può negar’ ettere una gran 
parte del Dominio utile delle Terrebbe fi donano al ientire di tutti i Fcu- 
ditti , come mai li può concepire da mente fona, che quello magnanimo 
Auguftofi fpogliafle dell alto fuprerno Dominio. La Sovranità fecondo 
la vera opinione non già de' foli Tcdefchi .come fi fingono gli Avvocati 
Romani, triadi tutti li più infigniGiureconfuIti Italiani .Francdi e_. 
Spngnuoli, è cosi affida alla Corona .cheli reputa inaliena bile, e gli llelfi 
Ftfcali della Reverenda Camera foftengono, che cotelìo fuprematooon 
dee giammai dirli trasferito nel donatario, o Ha conccffionatio , fe non nel 
calo che fialenc latta efprefla menzione, c rinunzia pofitiva nell'atto 

lleifo 
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(ledo della conceffione , o fia donazione. E 1 * ragion ch’eglino eon> 
rutti gli altri Autori adducono ella è .che qualfivoglia claufolaper am» 
pia . pregnante , e generale eh’ ella mai fia , non puoefienderfi alla rinun- 
ciamone di quello alto fupremo Dominio avvinto, e legato indifiòlubil- 
mente al Principato .come lo vedremo ben predo coll’autorità dimoici 
celebri Scrittori del diritto pubblico . 

Mafiecome crefcerà la forza di quedo Inoperabile argomento boi 
latto, e verrAfempre più convalidato dagli atti ftefli allegati dalla Curia 
Romana, e dal nodro Avverarlo, cosi mi pare necedario andar' efami- 
naodo ogni più minuta circodanza dtl fatto medefimo ,cd alcune ciati» 
Iole , ed rfprefliool tanto de’ Brevi Pontifici , quanto de' Diplomi , e delle 
dichiarazioni di Ridolfo, affinché con quella piena informazione podi» 
i I Lettore meglio decidere , e colla dovuta cognizione di caufa Interporre 
il fuo giudizio. Coronato dunque quedo (Sfare in Acquifgrana , men- 
tre Tanno «7+. fi celebrava In Lione da Gregorio X. un Condì io, vi man- 
darono i loto Ambafciadori Alfonfo Rèdi Cadigli» , ed Ottocaro Ri di 
Boemia per procurarli col favore del Pontefice l’Imperio. 

Fu folledto al pari di quedi fuol concorrenti Ridolfo, ed inviovvi 
Ottone Prepofitodi S. Vidone di Spira fuo Cancelliere di Corte, conce- 
dendogli facoitA di confirmare i Privilegi, e le donazioni latte da' fuol 
Anteccdbri alia Chiefa Romana . Gregorio rigettate Tinftanzc d’Alfoo- 
fo, e di Ottocaro, approvò l’elezionedi Ridolfo , il di cui Ambafeiadore 
eonfirmò in fpecie i privileg}d’OttoneIV.,ediFederigoII.,anzi i’apó- 
crila Codituzione di Lodovico Pio, e la donazione d'Ortone il Magno. 
Venne Tanno 1275. , in cui ave» TI mperadore dedinato di mandar nuovi 
Ambafciadori al Pontefice . Ma fatto certo ,che Gregorio s'incammina- 
va alla volta di Ludaona per abboccarli con elfo lui , fi portò in erta Città 
per afpettatlo » e riceverlo con quella pompa , ed olfequio» eh' era dovuto 
alCapovifibiledellaChiefa.ecosl fu fattole fu quivi, che il Papa ap- 
provò per la feconda volta la fua elezione, colle feguenti condizioni 
però , che doverti portarli a Roma per èffervl confegraro Imperadore , e 
che ticevura la Corona doveffe andar’ in Afta per liberare iCriftiani dalla 
lervitù de' Barbari. Credono moiti > che ciòlacelfe il Papa per divertir 
dagli altari d’Italia Ridolfo , il quale confirmò in queda occafione quanto 
il fuo Cancelliere aveva farro in Lione , giurando inoltre d’edere Ptoter- 
tor della Cttiefa Romana , e di redimirle il poffeffo de’ Stari a lei clonati 
da' funi Antecedorl , il che fece con I due replicati atti , che abbietti vedut 
to di fopra , òche fono regifl rati dai Rainaldi ,c dall’ Aurore deila Differ- 
fazione latina di Comaccbio nell’appendice. 

Non andò Ridolfo riè a Roma , nè in Afia, ma piurtodo Ridolfo fu* 
Cancelliere unitamente cod’Apodolido Legato fi portò in tulle le Città 
<f Italia, ed anche in quelle dell’ Efatcato, e della Marca d'Ancona, ed 
ivi fece da ognuna d’effe predare il folito giuramentodi fedeltà all' Im- 
perio , prendendone in coul guifa l’attua! poffeffo , ed amminidraziooe . 
Ciò chediceffe.ed operaffe Gregorio X. contro firaili atti praticati dal 
Cancelliere Ridolfo , non fi può agevolmente feorgere dalla lettera, che 
quedo Pontefice ferì ficài medefimo , perchè l'Autore della Dlffertazione 
ldoricadiComacchionertcaaln. 9. delia fua Appendice una fot parte.» 
ed il nudo preambolo. Io avrei defiderato, che vi fede fiata regidrata 
ratta d iftefameme ; conci odiacofache m'immagino , effervi qualche clau- 
fola.o circoftanza.cbe faccia molto bene al nodro ptopofito.e tanto 
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ptò io mi confermo in quello pendere , quanto che veggo, che le altre due 
di Giovanni XXI. iucceflore di Gregorio , e fpettanri al latto di elio Can- 
celliere, vi fono al o.n. e ij. riferite intieramente , Ceche efamioaremo 
quelle ; perchè mi per (dado, che diano molto lume al noflro a (Turno. 
Nella prima dunque rammemora Papa Giovanni all’ Imperadore le 
donazioni dell’ Efarcato.e della Pentapoli , fatte da Ottone IV. , e da 
Federigo II. alla Ghiefa Romana, come di fua ragione, e proprietà-, c fi 
dice .ch'egli medefimo in ratificandole omnes pojje/jionei ejufdem Ec eie- 
fi* , quorum qu ampi urei , & precipui pradilìoi Èxarcbatum , it Pen- 
tapolim cadem Inftrumenta fingulariter exprimunt , reliquai vero gene- 
rali! er camprebcndunt ,eidem Ecclefi * quieto ! , àt libero! dimifinii , 
promittente! adohtinendam ipfai tandem Eccleliam bona fide tanquam 
Principe! Catbolici adjuvare , Ulafque ipfi Ecclefi re fine mora , <3 diffi- 
evitate reftituere. Dopodiché fi duole lo (ledo Papa ,chc Rodulpbus 
Cancellarmi tuui , itfrater Berengarius Magifter Domorum Hofipita- 
lisS.Joannii Hierofofymitani per Alemaniam magnificenti* tu* Nun- 
tii de permijfiane ,fieu voluntateVenerabilii Fratti! noftri Ferrarien- 
fisEpifcopi urne in Lombardi* partibvi Sedi! Apoftolic* Legati , ali- 
qua , qu* dilli! quietationibm , renunciationibui , concejfionìbui, colla- 
iionibu! .donationibm ite. Non eft dubium obviare , circa prodìgio! 
Exarcbatum , & Pentapolimpr*fump/iffent à Communitatibui Crvita- 
tum ,& Locorum Romaniol* ,ac vicinar um Partium.qu* fare de ipfii 
Exarchatu , & Pentapoli dignofeuntur , fidelitatii jur amenta reci- 
piente! tuo nomine , licet ficut verofimiliter credimui , non de tua con- 
fidenti*, vcl mandato , felici ! recordaiionii Gregoriui Papa pr*decef- 
fior nofteripfoi Epifcopum ,it Nuntioi Bononiam ad fuam pr*ficntiam 
evocam falìum redarguii , & facientei maltipìiciter incrrpavit . E 
finalmente priega Sua Santità, ed eforca Ridolfo , che tanto a’ luoi Coni- 
mefTarj, quanto a quelli .che per qualunque futuro tempo volefle man- 
dar’ in Italia , efprelfamentc comandi , ut agente! caut Ut , it A fimUibui 
ftudicfiùi abftinentei de T erri! Ecclefi * , éf fpecialiter de dilli! Exar- 
cbatu ,& Pentapoli abfique noflro [pedali mandato fie de catterò nul- 
latenu! intromittant . Immo Communitntéut memorali! per tua! Pa- 
tente! litterai ditello Filio Magi/lro Ber, tardo ite. tuo nomine affi- 
gnandat denunciata jur amenta pr* dilla recepta fuijje ab ipfiuCom- 
munitatibu! per errorem , nec rat am babuiffe recepì ionem bujufmodi , 
vel babere . 

Dello deflo tenore è la feconda letteradi Giovanni XXI-, come po- 
trà riconofcerlo.chi avrà deGderio d’edere più minutamente informato 
della verità. Intanto partito a miglior vita quedo Pontefice Tarmo 1177. 
lì 16. di Maggio, come arreda Tolomeo Lucnefe riferito dai Pagi nella 
Vita d’edo Pontefice, fu adonto al Pontificato Nicolò III. Romano della 
Famiglia Urfina adi 15. di Novembre dell’anno medefimo , il che fi de- 
duce della fua lettera enciclica, ofia circolare ferina li i8.delleCa!ende 
di Febbraio riferita pure dal Pagi nella Vita d’effo Nicolò , il quale fu* 
biro mandò a Ridolfo Bartolomeo Amrrino con la medefima iodanza 
(*’ efprefia nelle lettere regidrate dal Rainaldi (a ) . Ridolfo, che fe non fi 

aàanitìì ritrovava fcomunicaro .come vogliono alcuni Storici cootemporaoei , 
„jj.' 7 per non aver’iDtraprcfa la fpedizione di Terra Santa ingiuntagli da Gre- 

gorio X. allorché confermò la fua elezione; non era perlomeno in idato 
d’intraprendere un si lungo viaggio, e abbandonar la Germania ancor- 

turno!- 
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tumultuante , e difordinata per la lunga vacanza delf Imperiò. Quindi 
e , che come faggio Principe , ch’egli era , fi appigliò al partito di aderii 
re alle richiede del Pontefice , per rorgliogni pretefto di turbar le cofe 
lue in Italia . Troppo frefca era la memoria di ciò che altri Papi fatto 
aveano contra non pochi fuoi Anreceffori in diminuzione norabilidima 
del lupremato.e della dignità del Sacro Romano Imperio, ficchepreie 
Ridono il partitodi fpropriarfi del poco , piurtollo , che perdere il tutto, 
edi cedere al riferir del Biondo (*), e del Sigonio,una parte dell'utile f*) 
Dominio, che avevano i Cefari nella Romagna. Mahdò pertanto un ^i°»c.FUv. 
certo Corrado Religiofo dell’ Ordine di S. Francesco a Roma col manda* OtcLÌ.V*' 
rodi revocarci giuramenti di fedeltà predatagli dalle Città d'effa Pro* Sfra. lio. 
wncia, e di confermare novellamente le donazioni fatteallaSede Apo* 

Ronca , il che efegul Corrado in pieno Conciftoro l'anno 1278. addi 4. di 
Waggio per l’atro, che fi vede regiftraro a'numerit9.c za dell' Appen- 
dice della citata Dilfertazione I dorica , dove dichiarò , che perii fuddetti mftrt. at. 
giuramenti nullum jus ipfi Domino mio Reti accrefcat , vel in aliquo Inappentiee 
£(C le fio Romana depere at tam circa pojfejjìonetn , quàm proprietà- n-tt-xopar. 
tem. Efprimendo inoltre , quod voi Sanlìijfim* Pater ,ér eadem Ro- T 1 * 1 
mona Ecclefia per voi , & per aliai nunc , it femper accipiatii, nan- 
cij camini , int retti , & apprabendatii abfque ulta ipfiui Domini Regii , 
vel alteriti! requifit ione , anlìoritate , ve! mandato obtentii ,ftve peli- 
li 1 , Ppyd/’onem > & quali omnium contentorum in predilli! Privile - 
giii&c. Ottenuto ch’ebbe Nicolò III. con una tal dichiarazione il fuo 
intento .avvivò la fuafperanza , e crebbe in lui l’avvidità di confeguire 
cole maggiori dalla bontà, ed indulgenza d'un Principe, che già conofcea 
poco inchinato a paffar’ in Italia, e molto alieno dal venir’ in contefa_» 
colla Curia Romana . Onde l’anno «78. nel fòlomefe di Giugno fende cit. Jiffrrt. 
trealrte Letrerea Ridolfo, nella prima delle quali loawifa.di quanto •optine’ 
era dato dichiarato, e promefio da Corrado Minorità nel Conciftoro de’ *•*<•‘7* 
Cardinali, e di più gli fa una novella domanda, prefcrivendogli, dirò 
cosi , la Legge del tenor feguente : Et quia decet Regala aliai in omni 
clarit at e procedere , ut omnem obfcuritatem , quam generalità! confue- 
vii frequente' inducere , tollat Rega/ii exprefflo , itjura Ecclefia òro- 
dieta per tuam dec/arationem .quamdrcernai ejje perpetuam .plena- 
ri! foli dentar , recognofsai , fatearii , & [pedali Edili 0 ad perpetuata 
memoriamftudeai declarare.RavennamlJEmiUam, Bobium.Cafenam , 
Forumpopuli, t orumlivii, Faventiam, ImoIam.Bononiam.Ferrariam, 

Comacìum , Adriam.atque Gaballum, Ariminum.U rbinum.-Montem- 
f erret um, T erri t orium Baine n fé cura omnihui finibui.T erritoriii, atque 
Jnfulii in T erra, Marique ad Civitatei.&Loca predili a quoque modo 
pertìnentibut ad Beatum Pel rum coìeftii Regni Clavìgerum ad Noi » 

& Succe fforet noftrot Romanoi Pontifica , ir ad ipfam Romanam En- 
te ftam pieno jure integri in fpiritualibus ,& temporalibus in folìdum 
peri inere .acnodri.it ipfiui Ecclefia pieni jur il , & ditionis , ac Pria- 
cipatui exifiere&c. 

Nella feconda lettera poi ripetendo Papa Nicolò il tenore della (leda 
donazione da lui chieda a Ridolfo per animarlo ad accoodefcenderedi 
buona voglia alle fue brame , gli dice cosi : Ne autem per hoc Noi ali- 
quodnovum pel ere , vel à tuis Prtedccejforibui Imperatorìbut Romanit 
infolitum exiftimei poft alare ,it ad tuam confcientiampleniài fervan- 
data (tc.T ibi de verbo ad verbum tenore 1 privilegiorum ipforum Impe- 
li k rat orata 
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ratorum ficut in Archivi/ s Romana Ecclefirf reperimu! > fub Bulla no* 
lira tranfmitthnu f . Indi Papa Nicolò conclude quefta lettera con av ves? 
tir Tlmperadore ,che tenore s autem fra fati corundem Jmperatorum 
tale i funt. Qui fi dee oflirvare, eh' egli è vero «che quello Sommo Pon- 
tefice aggiunte tre tenori delie antiche donazioni alla lettera fecitta a 
Ridolfo , ma che non furono intieri, leggendotene nella detta Appendice 
folamente tre fquarci, l’uno della tanto magnificata Goltituzione di Lo- 
dovico Pio provata oggidì dagli Eruditi più imparziali per apocrifa, e 
fuppofta .come la donazione di Coftantino Magno, e gli altridue d'ot- 
tone il Grande, e di Arrigo il Santo. E finalmente nella terza lettera fa 
(a) il detto Sommo Pontefice faper’all'Imperadore(4) .ch'egli nel giorno 
Appesi m. Coronazione, e in quello immediato a tal folennità dovrà rinno- 

>7 p*i.n>wi va r- c t c ratificare tutti i privilegi concedutida lui alla Chiefa Romana , 
coll‘apptovazione,ecolconfentimentodi tutti i Principi di Lamagna , 
e che perciò debba prepararti acoslefeguire. 

Quello fcrivete del Papa tanto rifbluto.ed imperiofo te maggior- 
mente rifolvere Ridolfo, che potea temer di tutto a non coorradirgli. 
Quindi inviò un’altro tuo Procuratore a Roma chiamato Gotifrido, ed 
èra Prepofito di Solio della Diocelì di Salisburgo, affinché rivocafli.ed 
annuilafte i giuramenti di fedeltà a lui fatti dalle Città della Romagna . 
Equefto fi efegu) puntualmente ,dopo di che lo Hello Pontefice premorte 
un’ altra pretenfione , cioè che tutto quanto fi era fatto, e da quello nuovo 
Procuradore , e da Fra Corrado doveffe Ridolfo ratificarlo, e confermarlo 
con altri Diplomi; e’I buon Celare fece rutto. Non fu però di tutto 
quello contenta la Santità Sua, ma fece palfare in Germania un'altro 
Nuncin nomato Godefrido Decano di Sant' Andomari , a cui diede pre- 
. ■ i cìfe inllruzioni di far per modo , che Ridolfo concederti alla Sede > 
. - Apoftolica tutti quei privilegi, confirmazioni , e ratificazioni , che gli 

preferiveva nelle minute, e formule, che a ral'effeteo gli confignò.e 
giunto queflo Nuncio in Germania , e prelintarofi a Ccfare con i coman- 
damenti del Papa ottenne quanto Teppe bramare, e particolarmcnto Fat- 
to tanto magnificato dallo Storico Romano, che fu l’ultimo, che fi pre- 
tende fatto da Ridolfo l’anno 1x79- alti 16. delle Calende di Marzo, e 
tutti quelli Stromenti , che fono un mezzo volume fi trovano regiftrati 
nell’ appendice della celebre Diflirtazione Illirica di Comacchio dalla 
pagina 55. fino alla pagina 105. 

. Cofa degna d'ammirazion grandiflima ella è, che un tanto condì- 
feendimemodi Ridolfo non poterti eccitar ncll’anìmodi Nicolò nè pur’ 
un picciol fenrimento di gratitudine, non che metter termine, fe non 
oe lo metteva la morte, alla immoderata cupidigia eh’ egli avea di 
fpogliar' intieramente l’Imperio del Dominio d’Italia , per dividerla in 
due Regni,e crearvi duoi Rè della fua Famiglia . Di quello fuo vallo dili- 
gilo ne fatino chiara teflimonianza l'Abate Ufpergenfe (/>), c Biondo 
ft) Flavio, dicendo il primo.che pofl Adrianum eligitur Joannri XXI. &c., 

sditi & t°ft bunc Nicolaus III. Patria Romania ex Familia Ur(ina,Joa»- 
tn fise vita Cajetanui aste a diflui . Hic adnifui efl, ut Cognato! fuor eveberet , 

Rodulph. ir alterùm in Hetruria , alterar» in Langobardìa Regei faceree , 
P*t- tjuoniam Rodulpbus Imperai or retui Germanici! impedita! in Italiani 

34 *', c ) non veniebat . VerùmCivitatet halite Imperatori adberentes cantra- 
Mlnitu'dcc. ftabant ,& milfo Locumtenente per Roduìpbum in Italiani .Confili a 
Pontificitfruftrata funt . E '1 fecondo clic (c) : fcribit Ptolomem Lucen- 
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fu , Nicolaum Pontificem , itili ejm Confitta occupaffct mori , Reger 
duos , unum Lombardia , alterum Etrufcis fui fé daturum , quo Regi- 
bui Sicilia , ati/ue Germani i Imperli titulo abutentibus , evertendi 
Itali am ,ficut fape fecerant , facilitai adimeretur. 

Lo Itefio dice Plarina nella fua Vita con quelle parole : Huic autem 
Pontifici in animo fuerat duo! Regei creare , utrumque Urfinum, 
quorum alterum Etruria, alterum Lombardia praficeret , qui inde 
Teutonico i partii» Alpium incoiente! , bine Galloi Siciliam ,& Re- 
gnum Neapolit annoi tenente! armii in officio continerent. E più chia- 
ramente Giorgio Merula (a) : ceterùm Nicola tu live rem Italicam avi, 
& dominata externo defenderet ,frve ut per fpecìem ar tendi boftcì , 
4 S tuendorum fmium Regnili» fuis parare! , duo! de Urfina gente ai 
Regiam dignitatem promovere in animo confìitnit , quorum alter in 
Lombardi! dominarelur ,qui munitione Alpium, ac valido Prandio 
Germano! coerceret ; alter in Ethrurìa regnaret , cnjui armii Galli 
Sicilia Domini ab ora marit ima fubmoverentur ,'fi quando Italiam 
invadere tentarent. 

Qualche cola di più ctiriofo fcrive di quello Pontefice Tolomeo Lue- 
chefe , il quale vivea in quei tempi, e fra i’altre dice, che promoffeun 
trattato di dividere l’Imperio tutto in quattro parti , cioè in Regno di La- 
magna , che dovefle cedere in proprietà ,e contìnnarefempre nella pode- 
ri tà di Ridolfo, in un'altro, che quello Aurore chiama Viennefe da darli 
in dote alla Moglie di Carlo Martello, e figliuola d'elTo Ridolfo, ed in 
altri due Regnidi Lombardia , e Tofcarm ,1 quali non fi pubblicò , a chi 
doveffero toccare , ma che diedero molta materia a difeorrére . Viene lo 
Hello confermato da un manuferrtto di Giordano Autor’cglipuredique’ 
tempi , che attefla Rainaldo all’ anno 1180 num. ùltimo , ritrovarli nella 
Biblioteca Vaticana , dicendo quello Scrittóre , che trali abat idem Potu 
fife* cum dillo Rfge ( Rodulpho ) fuper novitatibui faciendil he 
Imperio, ut videìicet totum Imoeriumin quatuot divideretur partei, 
in Regnum Alemania , qund dabatur Pollerii Rodnlpbi perpeluum , 
in Regnu m Viennenfe , quoti dabatur in dotemUxoriCaroli Marcelli 
filia dilli Rodulpbi : de Italia veri prater Regnum Sicilia duo Regna 
fiebant -, unum in Lombardia , aliud in Tnfcia ; fed interim Papa 
mortuui ed . Quelli peraltro fono, come dice ifSpondano all’ anno >178. 
lì. 8. , nei nel volro d’un’ Uomo ornato di grandezza d’animo , e pieno di 
valli penfieri tanto p ùfcufàbili .quanto più fono comuni all’umanirà , 
che ci ipinge a far del bène , ed a promovere la condizione, e- le fortune 
de’noflri congiunti. Erede però di Cotefti troppo valli , e mondani dH 
fegni di Nicolò IH. benché lo fia del Sangue.-e della ecpèlfa dignità non lo 
è Benedetto XIII. tantamente regnante oggidì nella Sedia del Principe 
degli Apofioli ,e nella Chiefa Univerfàle del Signore. 

Comunque però la cofa folte , tornando al nolltO pròpófito , ed a 
flrignere l'argomentò , già vede il Lettore da quello fatto non inventa» 
da me, nè prefo da Scrittori Tedefchi , ma ellratro dagli atti pubblicaci 
dalla Curia Romana , che mai non fi difcorfe.nè trattò d’alto fupremo 
Dominio, nè che Ridolfo dovefie far più di quello, che fecero a prò della 
Chiefa Romana i di lui Anteceifori , nè concederle maggiorio più ampj 
privilrgjdique’che leconcefferogli altri Auguili ; e pure fe avea loileffa 
R ideilo a fpogliarfi della fovranità goduta dagli altri Cefari in Roma , 
nell’ Efàrcato, e nella Pentapoli .era indifpenfabilmente ncceffario , che 
lo faCefle con una elprefia , e (bienne dichiaraziooeal riferir degli Autori» 

Kk : che 
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IV) L'ufologia del Domìnio, Imperiale 

e be ben. torto io citerò. All'incontro apparifcc manifeftamenre dagli atti 
medefirai .che il mandato dato da lui al fuo Ambafciadorc inviato a Lio- 
ne neo li ellendeva ad altro > che a fare nomine tato Beato Paro Apofiolt 
caleflU Rogiti clavigero , ac voiii ejus Succe fori , esteri fave vefirii 
Canonici! Succefforilut , & Ecclefia Romana confirma fiotti , canccjji» - 
pt) . privilegia, j ararne ut a , & c a ter a omnia,, qua mai PeadeceJJoret 
Rtgei Romaoorum feciffe nofeuntur ,feu inveniuotur ,nec non et alia 
promit tendi , feu f attendi , qua voi Sortii ifime Pater , & Domine 
fine DEMEMBRATIONE IMPERI i fecundum Dcum.G bone, 
fatene riderti il etptdire. 

OndeoffemodolofleflòAmhafciadore la legge a lui data daRi- 
dolio, altro non.efegui in nome del fuo Sovrano .che confermare , e r*. 
tificare leaionaz ioni , ed i privilegi di Lodovico Pio .di Ottone il Magoo, 
di Ottone JV. . e di Federigo li. , i quali tutti fi riferbarono l'alto Domi- 
nio, come l'abbiam provato largamente nell'antecedente Libiojed tu 
quello ancora • Quando poi Gregorio X. fi portò a Lurtanne, Ridolfo 
nulla di più fece .che approvare . e ratificare ■ quanto io di lui notnejjro. 
mife ,e fiipuiò il fuo Ambafciatore . rifitrbaudofi l’efprerta autorità di 
prendere dagli Stati della Sede Apofiolica, come fecero Ottone I V., e Fe- 
derrgpILi viveri, ed i foraggi pel fuo Efercito ogni qualunque volta fi 
lòde portato a Roma per ricevervi la Corona Imperiale , o per lecco r- 
rcre la Sede Apofiolica . Circo fianca, e qualità .che non lafcia più iq 
dubbio la retenzione dell’ alto Hi premo Dominio dell' Imperio. 

Inoltre fe efapjinaremo fenza prevenzione tutto quello latto, e eoo 
animo di (coprimela fola verità, comprenderemo ben torto. che tanto 
Allontano Ridolfo dal fpqgliarli della Sovranità, quantoda principio la 
(un intenzione fu dì rirenexe nella Romagna, e negli altri Stari biella 
Chic (a quell’ utileDomioiq^e quelle Regalie , che vi godeanoà fuoi Prc- 
deceder i ,ed a quello fine fi portò il fino Commefiàtiotaccompagnatodai 
Legato A podalico in quella Provinciaine prefc.a nome di Ridolfo il 
pofiéiTo ; ficeome io di lui nome ricevette il giuramento di («deità 
da tutte le Città , e Terre di quelle Contrade . £ debbiata ben cot> 
federe, che tutto ciò fatto non fi farebbe , ni dal Legato Apertola», 
aè dal Cowneflarlo Imperiale .fedi que’ tempi non forte fiato (unti 
d'ogni contro ver fia , che i Celati di Lamagna vi godeano pacifica- 
Utente querto utile dominio , del quale fe dipoi privoflépe Ridolfo, 
piò fij per II batic della Pace .per non venire a concric col Papa, e por non 
effere artretro partire alla ricuperazione di Terra Santa . Se pur non v*. 
glia indir c«v Ricordano Matàfpina , e Giovan Villani , che li fpogliòdi 
tàmii diritei per ottener l'aflqluzionr delle ccnfure.incui lodiqhfaròin. 
ceffi» il Pontefice a precetto, che non vi folle ancor patfnro ,oome prò- 
meflb Io avea a Gregorio X. Non fon' io-fola, che adduca outcfti moti- 
iti tifila rinuncia dì R idolfo.li recò davanti dime H Padre Paginella Vita 
ét Nicolò III, ,e vi aggiunfe L tetza cagione , ed è, che il nortroCefare 
fcceiuttoper mortrarfi gratto aquefto Papi ,che aveva obbligato il Rè 
di Steli ia a rinunciar'll Vicaeìafodella Tofcan# «infermagli dilla Santa 
Sede; la quale ne'fcifmi , escila lunga vacanza delfini per io fi tra ap- 
propriata in Italia tutta (‘autorità degli Augulìi ; tifetifee anche il Pagi 
molto parziale della Chiefa Romana turni li trattati ,e fe dichiarazio- 
pi fatte da Ridoffosd iftatwa di Papa Nicolò, e iodi ci fefapcrearbe O) 
m palio fachtmtft ,nt multa. et bit loca , qua tk Jmpcrattriluu del *. 
sdumtvr , rfdhHtt w fot (fiat M Eccìefia .... e che bac in grattar» 
- ... Nicie ' 
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Nicolai Pontifici! egìffe Rodulphum Imperai orem oh ad: mp tura Carolo 
Regi Sicilia Vicariatimi Etruria , quoti bac Imperli jurii effe ! , tum 
ad obtincndam folutionem ab cxcommunic attorie .quatti meurrerat ob 
non adimpletum jurameatum cxeqvenda intra temput praferiptunt 
expeditionis Syriaca, [tribuni Villanui l. 7. c. 51. Blondin dee ad. 1. 1 . 8. 

'Recor danni MaUfpina bifior ,F lorent . c. io . 4 , & a Ili licìt autem nul- 
lum borum vefligium in literii Pontificai reperiatur, cerumi t amen eft, 
quid cum poft Conci lium Lugdmenfe Rodulpbui urgere tur à Pontifi- 
cibai ad expeditionem Syriacam adeo folemniter promiffam , ipfum in- 
ter variai excufationn , quat pratexuit .bone quoque caufatum effe , 
quod Carolai Vicariatimi Jmperii in Etruria je invito ufurparet . 
fhtare ab ip/o Gregorio X..& à Surcefforibuifé à Collegio Cardinalium 
Sede vacante inenbitum eft , ut aliquit concordia modui inter eoi in- 
me aìre tur. Sed cum cernerei Nicolaut , bac omnia incaffum fieri , im- 
pulii tandem Carolum.ut ipfemet [ponte tam SenatoriumUrbis di- 
gnitatem .qaàmVicarìam Etruria pateftatem in inaimi ipftui Ponti- 
fici! deponeret . E il Biondo attrita , che (a) orni ir Romaniola Impera- f*' 
toriai fecvta erat partei ,& minima , qua fìngali darent Populi,tri- anoST" 
bufa percipieni Rodulpbui, eoi privilegio fnb Imx'rii titillo liberai effe 
dlxit ,cujui rei gefia ordinem in Farcii vie nfiwn monumenta extare 
vidimai . Ed il Sigonlo lafciò dorino (b) : quia etiam eidem ( Carolo ) 
perfuafit , ut Vicariatimi Etruria Rodulpbo Calavi t raderei, quo eum tigno lit io, 
ad [acram expeditionem accenderei \nam ipfìm fibi baud [atti vi- adan.iijt. 
rium ad tam am remagtrediendam fuprr/ffe caufari , quodCarolui 
tnagnam partem Italia ohineret , inde ad Rodulpbum convetfiit ,gra- 
viter le offenfum oftendit , quid iHe .cantra quam Gregorio Pontifici 
fromifi ffet , adbuc ncque in Italiani adCoronam accipievdam veniffet, 
ncque ad Hierojolyma recuperauda [e comparaffet ,ac prò Vicariata 
Etruria reftituto ab eo Romanici* Comìtatum popo/cit ,quem Regei 
jam inde d Friderico I. [ibi in magna contrntione relinuerant , cum ad 
juiEcclefia ab antiquo pertineret ■ Rodulpbm autem partirti ipfo Vi- 
cariai ut Etrufci beneficio delinitui,partim Nicolai grafia fovenda 
cupida 1 baud invitui feci! , ut Romaniola jur a , onde modica quadam 
vccligalia exigebat , Pontifici reftitueret , idque publicit j. cripti 1 ta- 
buli! canfirmaret . 

Nèttamente da’ riferiti Autori, ma dagli atti medefimi pubbli* 
tati dalla Corte Romana manileffameore apparifee , che in quella gran 
contefanon li trattò giammai della Sovranità , ma dell’ utile Dimimo , 
delle regalie, e dei poìfeflb della Romagna, coocioflìache abbiam vedu- 
to dalle lettere ferine daGiovarmi XXI. a Ridolfo , cime quello Pontefi- 
ce fi querelò appo luta che iti di Vicari Imperiali con il Legato Apoftoli- 

Co in Romagna , n'avedero prefo il «offerto, e ricevuto il giuramento di 
fedeltà-dalie Terre di quelle Contrade , a nome del)' imperio ; e che inoU 
tre fi-proteftò il Papa, che tali Rtti erano opporti al tenore delle donazio- 
ni-.^ -de' privilegi alia Chieda concedati tanto da Ridolfo, quanto da 
Ottone I V. ,e Federigo IL , perchè tutti e tre omnet poffej/ìonei ejufdem 
Eccìefta .quorum quamplaw, é t pracipuè graditici Exarcbatum , 

& Pentapolim dimiftftii .promitttntei ad obtinendum ipfai eamdcm 
Ecclefiam bona fide tanquam Principe! Catbalici adjuvare , dlafqut 

S U Bcdefia fine mora , àt difficoltate reftituere . Onde pregò Celare a 
chiarare .cheli giuramento fo •prtftatodalle Città di quella Provincia 
per errore lenza fuo confcntimemo , efortaudolo ordinar' a' Tuoi Vicarj, 

>■ preferiti. 
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preferiti , e futuri a non intrometterfi nel governo, e maneggio d’efla 
Provincia , ma lafciarne libera l’ammioidrazione alla Sede Apollolica . 

Abbiam’ inoltre olfervato , che morto Giovanni , Nicolò 111. fece 
all’ Imperadore la medefima illanza , e che quelli oper ricevere l’alfolu- 
z ione dalle cenfure fulminate contro lui da Gregorio, oper non edere 
obbligato portarli in Oriente , e lafciar la Germania , e l’Italia, ed anche 
per non imbrogliarfi colla Curia Romana volle accondefcendere a’ voleri 
del Papa , inviando a Roma Corrado Minidro dell’ Ordine diSan Fran- 
cefco nella fuperiore Alemagna per far le dichiarazioni richiede da Gio- 
vanni XXI-, eNicolò III., il che cfegul Corrado l’anno « 78 . addì 4 . di 
Maggio nel pieno Conciftoro de’ Cardinali .concedendo in nomedi Ri- 
dolfo , quoti voi SaniliJJime Pater , & eadem R ornati a Ecclefia per voi , 
& per alioi nutic & femper accipiatis , nancifcaminì , intret il , & appre- 
bendati! abfque ulla ip/ìui Domini Regii , ve/ alteriui requifitione , 
auHoritate ,vel mandato oltentii , five petitii poJJejffionem ,(S quajs 
omnium contcntorum in prtcdiEìii privilegiti . Nc'quali privilegi leg- 
gcndofi efpreflamente rifcrbato a favore degl' Imperadori la regalia del 
fodro,ed effondo eglino conceduti da Ridolfo fine DEMEMBRA 
TIONE IMPERU. Ognun vede ,che tutto quanto li dipolo , e foce 
in quella occalione, fi fece.edipolò a riguardodell'attual polleifo.pel 
Dominio utile, e per le regalie già godute in quelle Contrade dagli altri 
Cefari, le quali cole tutte le rinunciò R idolfo alla Sede Apodolica, non le 
cedette però 1 alto fupremo Dominio, di cui non fe ne fece neppur’un 
cenno in tanti atti , ambafcerie , e lettere paffate tra lui , e i Sommi Pon- 
tefici; onde fi fa più che manifedo, che la Imperiai forvraniù rimale, e 
tuttavia rimane intatta, ed illefa. Quanto io fodengo riceve maggior 
forza dall' altra claofula poda nello Stromento pubblicato in Concidoro, 
e colla quale dichiarò Corrado, che per i giuramenti predati dalle Citrà 
delia Romagna nullum jui ipfi Domino meo Regi accrefcat , vel in ali- 
ano Ecclefuc Ramante depereat tam circa pofjefftonem , quàm proprie • 
tatem. Quedo modo di favellare dinota chiaramente, che lo dettò Cor- 
rado volle , ed il Papa fe ne contentò , che retìade prefervata la fovranità 
dell’ Imperio, e non pregiudicatoli Dominio utile, ed il diritto del fodro 
già rifcrbatofi da Ridolfo negli antecedenti privilegi, mentre coiai pa- 
role nel loro vero fignifìcato, e nel fenfo, col quale furono efprelfo altro 
fignificar non poflòno , fe non che le ragioni delle Parti rimanelforo nello 
dato , in cui lì ritrovavano prima, che i Vicari Imperiali ricevettero dalle 
Terre della Romagna il giuramento di fedeltà, e fe fi fpiegò , e dichiarò, 
che per tal giuramento non dovea intenderli accresciuto a Celare mag- 
gior ragione di quella »che prima vijgveva tara circa poQeffioncm, quàm 
proprie! atem (A che lì ripete da PapaNicolò nella fua prima lettera). 
Certa cofa ella è , che lo dettò Cefare innanzi vi aveva qualche ragione 
rifpettosìalpolfeiro.chealla proprietà, di cuififecemenzione;e fe gli 
accordi fatti alternativamente tra la Curia Romana ,e la Corte Cefarea , 
e rintenziope de' Contraenti forte data, che non dovette rettar verun di- 
ritto all’ Imperio, neppur rifpetto all’ alto fupremo. Dominio dovea 
tutto ciò fpiegarli , e dichiararli con terroini precifi , e che conclude ttero , 
nullum jui et iam quoad jupremum Domtnium Domino meo Regi Con* 
petat ,e non già dirfi nullum jui Domino meo Regi accrefcat «poiché 
quedo termine accrefcat fuppone icozadubbio alcuno i’efidenza di una 
qualche ragione ,a cui per qualche arto j chefi faccia, fe ne pollino accre- 
tccre delle altre, non potendo giammai accrcfcere a chi che da diritto 
veruno in una cofa ,s‘ei non ve l'ebbe prima . Egli 



Digitized by Googl 




Sopra lo Statò di Parma t Placenta . nj 

Egli è vero però . che dappoiché fanoni) annullati da’ Procuradorl di 
Ridolfo li giuramenti di fedeltà, e da loro fatcefi quante dichiarazioni 
frppc mai detiderare il Sommo Pontefice , quelli non fu perciò contento , 

Icmbrando allalua troppo fcrupolofa circofpezionc.e ailafua finilfima 
fugacità ,chc non ballartelo taari atti a corvfervare per Tempre la Santa 
Sede nei quieto, e pacifico poiTefio della Romagna. Quindi egli usò 
ogni arte , affinché R idolfo con un novello privilegio contìrmafle il digià 
furo, e dichiararti: quali, equante fodero le Città, e Provincie, ebe in 
vigor delle antiche donazioni li appartenevano allaChiefa. Contutto- 
Ciò è veriflimo ancora, che non pertanto s’intefe Nicolò III. di volere 
con quella più ampia dichiarazione, e fpiegazione acquiftar ne’ predetti 
Stati maggiori diritti ,e più artòluta autorità di quella, che vi aveva 
prima ,eche all’incontro l’imperadore (laccafle dalla fua Corona quell’ 
alto Dominio, il quale fu fcmpre.ed indirtblubdmente attaccato alfa 
medefimajma folaroente , come dice lortefloPapa nella fua prima Rei- 
tera (a ) , a t tua finceritatif integrità s interrii , & exteriùi reluceat , & 1“) 

apporrai vai fincerum ,pr*miffa omnia, & fingala per [peci alia privi - ^W c *d-t* 
legia Regali aurea Bulla munita , promptè , literaliterque , & diflìnclè 4 ' 
recogno/cai , ratifica , Confirme f , innova , & de novo conceda s ea omnia 
corporali praftito paramento firmando - Soggiugncndo poco dopo: 
it quia decet Regale! aliai in omni claritate procedere ,ut omnem ob- 
feuritatem ,quam frequenter generalità t Conjuevit inducete, t oliai 
Regali! acprcjjìo , acjura Ecclefi* pr*di£l* per tuam declarationem , 
quam decerne! effe perpetuam .plenarie foli dentar , recognafcai, fa- 
te arii ,it [pedali Edicìo ad perpetuam memoriam fiudeai dettar are, 

Ravennam ite. con tutte le altre Città ..che ivi nomina &c. ad Beatum r, 

PetrumC*leftii Regni clavigerum ,ir ad Noi ,ac SucceJJorei noflroi 
Romanci Pontificei , éf ad ipfarn Romanam Ecclefiam pieno jure inte- 
gre in fpiritaalibui ,it lemporalibui in folidum ,pertinere ,ac noftri, 
it ipfiui Ecclefi* pieni jurii , ditionii , ac Principal ui exìfiere . Et ut 
fublatàomnii contentionii ,& diffenfionis materia .firma Pax , & pie- 
na concordia inter Ecclefiam, it Jmperium perfeveret , preferì im cum 
e a omnia.it fingala ex privilegiii, & deelarat ionibui Preedecefi'orum 
tuorum Romanorum Jmperatorum clarè, ir difi inde pert inere ad Ro- 
manam Ecclefiam , dignojcuntur . La qual cofa replicò Io fteffo Pontefi- 
ce, e la confermò più chiaramente nella feconda lettera, dove fa la me- 
desima iftanza a Cefarc .cominciando così (b) : Ad tu* Jevotionis argu- ^ 
mentum , & jurium Roman* Ecclefi * claritatem , quod Civitatei Ra- ipoend pn^ 
vena* iTc. ad no! , il Romanam Ecclefiam pieno jure pertineant .per J° it fili- 
ali ai nofirai litterai fili cbarijfime cumexprejfione nominum pr*difla- 
rum Civitatum ite. fub certa forma petimui dee larari , <3 nibilominm 
ut erga eandem Romanam Ecclefiam Matrem tuam finceritatii tu* 
devotio ampliai elucefcat , omnia , it fingala de novo donati ite. ne au- 
tem per b*c omnia Noi aliquid novum petere .ve l à tuli Pr*deceJfo- 
rihai Imperatoribui Romani i infolitum exifiimei pofiulare , & ad tuam 
confcientiam ferenandam .qualiter illa c*teri Pr*deeejforei tui Ro- 
mani Imperatore i exprefferant ite. tibi de verbo ad verbum tenore i pri- 
vilegiorum ite. fub Bulla noftra remittimui . Egli manda , come fi vide 
di fopra.il compendio de’ Privilegi di Lodovico Pio, di Ottone il Ma- 
gno, e di Arrigo il Santo. 

Eficcome con evidenza manifeftiflima abbiam veduto , che tutti i 
• Cefari 
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Cefali ^Occidente, « particolarmente quelli tre Augufti fi riferborono 
in Roma, ed in tutti gii Stati donati allaChiefa l’alto , e fopremo Domi- 
nio , e che ve lo efercitarono da veri Sovrani , cosi ancora dee ogni Uom 
faggio reltar perfuafo.ed aver per certlftìmo , che Ridolfo coll’ultima 
IbaCoftituzionedata l'anno 1179. addi 14. di Febbraio non volle, nè fu 
ricercato a concedere più di quello , che concederono i fuoiPtedeccrtòri, 
fé non vogliam dire ( ma il dirlo farebbe gran fceleraggine ,ed empirti) 
che Nicolò ingannarti lo (ledo Ridolfo, cllorquendo da lui ciò, che non 
ebbero, nè mai confeguirono gli altri Pontefici da'Cefari Fraochi, e 
Germani . 

PaflanJo ora alla conclufione del mio difeorfo .crederei , che 1 cor- 
refe Lettore doverti: reftar perfuafo dalla fincera relazione di quello fatto 
autenticato degli atti degli Avverfarj, e da’Scritrori di fede degni, che 
non fi trattò mai d’altro tra Ridolfo, e li riferiti Sommi Pontefici , che 
della Romagna, del portèllo di lui , e delle regalie .che daquefta Provin- 
cia percepivano glfmreradori .che Papa Nicolò HI. non peraltro fu tan- 
to follecito in ricercar quell' ultimo privilegio , fe non per torre in perpe- 
tuo la cagione delle molte , e gravi contefe nate fra il Sacerdozio , e l’Im- 
perio, per far che fi aftenertero in ogni tempo iCefaridall’efigere quelle 
gabelle, ch’eranofoliti ferii contribuire da’ Popoli di quella Provincia , 
eper ottenere un libero, e quieto portello della medefima. Etantopiù 
io porto ragiooevolmenre fperare , che 1 Lettore debba rimaner perfuafo 
di tal verità, quanto che vien la fterta confirmata da due Autori contem- 
poranei , l'uno de’ quali è Giordano manuferitto della Biblioteca Vatica- 
na appo'l Rainaldo.e l’altro Tolomeo Lucchefe , dicendo il primo; 
Ai hoc Roduìpbo Nicolaui Papa III. requifivit ut Romandiolam re» 
a u.rttlm fonarci , & Exarcbatum Ravenna ' , qui à Comitatu diftìnguebatur , 
LtaUnbift. ét antiquitu! Ravenna era I Senator , ficut Roma , & diti ai Com. 
Ecciti- bi- munitale s guirrnabat , inter quas erat Bononia , ut per Ludovìcum /. 

jj.r.ji. fcribitur , Pafcbali Papa I. banc Regionem per Carolimi datam , & re- 
cuperatavi per GregoriumX.nunc ifio repetente mandat Rodulpbus 
omnibus Nobilibui Terra , & Populis dilla Regioni 1 , ut Ecdefia Ro- 
mana obediant ,tf dilì um Dominium ad Roman am Ecdefiam ajjerit 
pert inere , ét fic Papa pojje/lionem in Ut . E Tolomeo Lucchefe . Secan- 
do fui Pontificatui anno Nicolaui JII. Rodtilpbum Regem Alemania 
requirit fuper refonatione , & Exartbatu Ravenna , qui erat Prtncì- 
fatui fuper fex Civitates Ramandiola , qua à Comitatu diftingue- 
banrur. Et ecco fe fi eftenda quello Efarcato, fu cui fan tanto fchiamaz- 
zo gli Avverfarj finoa Modana , e Reggio , anzi di la di Parma e Piacen- 
za . E poi dopo erto Autore foggiugne . Mandat Dominai Rex omnibus 
Nobilibus Terra , (f Populii dilla Regioni! , ut Ecdefia Romana 
obediant , atque dilìum Dominium ad Ecdefiam Romanam ajferit 
pertinere , ét fic drlìui Papa poffeffionem obline t . 
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CAP. :X V. 

Stabilito il fatto, e collo fteffo provato/i , che Ridolfo altro non fece , 
che fpropriarfi del Dominio utile della Romagna , e rinunciare 
a / giuramento di fedeltà , il quale gflmperadori da' Sudditi 
mediati eftgere non fogliano , fi pajfa a confutare , e col fatto , 
e con la ragione le declamazioni degli Avverfarj , 
i quali tacendo le pili neceffarie circoftanze , e con- 
fondendo lo flejfo fatto , / appongono , che Ridolfo 
rinunciajfe alla fovranità dell' Imperio , 
ed annui luffe il giuramento di fedeltà 
da lui prefiato non Jolo da' Popoli 
dell' Efarcato , ma da' Piacentini 
e Parmiggiani . 

D Appoiche fi ritrova l’erudito Lettore pienamente informato del fat- 
to, dia la lode» e faccia l'applaufo, che qui fi merita l’ Autor della 
Differì azione Piacentina , il quale facendola piuttoftoda Decla- 
matore, e da Oraror* enfatico.che da vero Critico,e da Profeflòr legale, co- 
mincia dalla pagina 1 14. con molte feguenti a tefferellftoria dell'elezio- 
ne di Ridolfo, ed a formar’ un’ altro fatto a modo fuo,e con iftudiato 
anacronifmo confondendo nelle fucceffivc pagine i tempi, anzi paifando 
l'otto un’ alriflìmo filcnzio tutte quelle più forti circoftanze, che atterrano 
Ja fua gran machioa di parole , dice , che Gregorio X. dopo dover prepa- 
rato alla Germania un favìtntiffimo , e celebratijfimo Jmperadorca , 
l'applicò altreiì a levare ai mezzo altra pietra di maggior jcandalo 
tra’/ Sacerdozio , e ! Imperio a riguardo degli Stati temporali della 
Chic fa di Roma ,fopra de' quali uvea il Mondo Cattolico veduto con 
orrore farfi crudeliffime guerre ,e fir agiata ,e quafr incenerita ! Ita- 
lia >i negli Stati di ragione dell' imperio .come in quelli della Ramar 
na Sede. Quindi non già clandeftinamentv , 0 con incutere timore a 
Ridolfo d'eccitare contro di lui guerre intefiine .come certi Imperia- 
lifti mendacijfimamente a' giorni noftri , e de’ Padri, e degli Avoh 
difieminarono ne' loro Libri : ma paiefamente , ed a. faccia / coperta 
convenne con Ridolfo fopra la ficuregga de' diritti della Santa Sede 
mediante la Pedona d'ottone Prepofito di Spira ,il quale nel pubbli- 
co Concifioro de' Cardinali prefentatc le lettere di credenza di Ri- 
dolfo Ri de' Romani il dì 6. Giugno 1174-, rarificò la pramejja fatta 
da Ridolfo a Gregorio , colla quale l'era obbligato con firmare , come 
ivi effo Ottone confermò , tutte le donazioni de'Cefari predeceffori, 
giurando fopra i Sagrofanti Vangeli , che il Ri nf ftr fe medefimo , 
neper interpola perfona accrebbe occupate ,0 farebiefi ingerito nelle 
Terre della Cbiefa Romana in tutto od in parte , e ne meno fopra 
le Terre de' di fri Vajfali. E dopo tal’ iotroduzione li porta quello 
Autore inLaufanna a veder Gregorio richieder Ridolfo , che gli man- 
tenga la parola , e Ridolfo a fedelmente confirmar 'appuntino tutto 
l'operato in di lui nome dallo Spirenfe ,fofcrivendo il dì t. Novembre 
,7.7$. il Diploma. Ei confetta peraltro,^ l'Emilia non fi legge [peci- 
ficata in quell'atto , ma vorrebbe farci credere , cb' era ella. però con. 
prefa fatto il nome d 'Efarcato ,e penfa poterci perfuader quello fuo 
lup pollo col ioggiugncrc immediatamente., come pqjcia Ridolfo di- 

L 1 chiaro . 
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chiaro . Ma quello Impcradore non fi fognò giammai di dichiarare , che 
l’Emilia forte comprefa fottoilnome d’Efarcato. 

Paflk indi più avvanti lo Scrittor Piacentino, e dice .che morto 
ranno izjò. Gregorio , non efjendo per anche data decurione al giu- 
Differir?. dicalo ite. Innocenzo V. , Adriano V. , Giovanni XXI. , il Collegio de' 
pni’t’tr Cardinali rinnovarono le loro ìnftanzt prefiò l'imperadore , dimandan- 
fai. ’ do la refiituzione % dell Efarcato , e della Pentapoli , occupate da' funi 
Mìniftri&c.,cbe'coftante però femprt nella realtà di fue promelfe , 
coftituì nel njS.fuo Procur odore Corrado Miniftro generale de' Frati 
Minori, cui Àie de ampia facoltà di Compire coll’ efecuzione le dichia- 
razioni da lui fatte ,attefe maffimamente le ìnftanzt del nuovo Pon- 
tefice Nicolò 111 . . e che giunto in Roma quello Meffo Imperiale in 
nome di Ridolfo il dì 4. Maggio rinunciò alla Santa Sede l'£f arcato , 
e la Pentapoli , replicando l'Avverfario , che non fu fatta daCorrado 
la fpecificazione dell' Emilia , che non era fpecificata negli atti di 
Lione, di Laufanna ,e nella di lui coment jfione > e che il Papa tam- 
poco , e i Cardinali non giudicarono allora necefiarìa tale jpteìfica- 
zione , (apponendo , che ballar dovejje la fpecificazione dell' E! arcato , 
il quale f apevano ,cbe abbracciava l'Emilia t come orerà dimoflrcrò 
con perfetta evidenza • 1 

Vedrà però il Lettore fra poco . che quella perfetta evidenti! vadel 
pari con la perfetta notizia , che l’Avvocato Piacentino mofira d’avere 
dell’ opinione, in coi erano il Papa,c i Cardinali di quel tcfnpo,che 
t Efarcato abbracciava t Emilia , imperciocché In quella vana , e finta 
opinione non vi erano allora ni la Curia Romana , ni gli Scrittori con* 
temporanei di lui certamente meglio informati > e della verità più aman- 
ti, dicendo' Tolomeo Lùcchefe, che fecundo fui. Pontificata anno Ni- 
colaus III Rodulpbum Regem Alemania requirit fuper refignatio- 
rte&c. Exarcbatut Ravenna .qui erat Principati fuper f ex Civita- 
tei Romandiola . Se fraquefte lei Città della Romagna vi fi annoverai 
fero Modana, e Reggio, emoiio più Parma e Piacenza, c tutta l'Emilia, 
come a capo qtiafi di cinque fecali vorrehbe.ooll’ energia del fuo fetivere 
facci credere l’Autor della Di (feri azione , me ne rapporto a' Geografi , ed 
acbi è verfató nella fapoririffimalezioo della Storia, iapendo ognuno, 
che tutte quelle Città furono reai femprc , ed incontrovertibilmente 
fono oggidì comprefe nella Lombardia . Intanto piiego il Lettore a ri- 
flettere .ch’egli ci pianta quiun vago anacronifmo, ed un’altro ideato 
fuppoflo , dicendo , che frattanto inconttofti nuovo oliatolo , imper- 
Diffett. PI*- ciocche un' altro Ridolfo Segretario dell' Impcradore ,t da lui fpedito 
“ 1 bui’* per rifiabilira i diritti deli' Imperio, avea non oftante la 
«i«. Otjtu- dichiarazione , e gli ordini deit Impcradore ..fatto giurare fedeltà 
all impcradore medefimo da' Bolognefi ,r da altre ita molte Città 
dell' Emilia, tra le quali eravi fiata Piacenza, efiorqutndo fin dall 
attuo 1*7 } .tal giuramento, da t Piacentini àfto ferivere dòmberto 
Locati. r.irhii ,:.'l ir ir t 1 :;;bJ(iì 

Non dtrtlngue quello Avvocato i tempi , li Ramificati , non le am. 
bafeerie mandate da Ridolfo alla Sede Apoftolica , nè le cagioni , per cui 
le mandò ; et d confonde ì Diplomi .non reca le parole de'medclimi, 
e ne tace le circcdhnxe più importanti , e rimarcabili . Se poi brama fa* 
per* ri Lettore perchè tutto ciò fiali filtro da quello Autor retrogrado , 
dirollo io , perchè vuol pfitatar'lfiaol Calle Ili in aria, e non già negli atti 

dr. lui 
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J.i lui allegati. Ma ficcome io non (blamente bolli allegati ,e riferiti fe- 
condo l'ordine de’ tempi , ma fedelmente regiftrati tali e quali li pubblicò 
la Curia Romana , cosi altro io qui non dirò per non recar maggior con. 
fulìone all’ Avverfario, e folamen te tornerò a ripetere , che nè il Prepofto 
Spirenfc in Lione , nè Ridolfo in Laufanna concedettero alla Santa Sede 
più di quello! che le donarono gli antichi Cefari, e particolarmente Ot- 
tone IV. , e Federigo II., che lo Aedo Ridolfo nello Strumento di procura 
fatto dal filo Ambafdadore fi proteftò di voler bensì acconfeotire alle in- 
danze di Gregorio , ma fiat demembratione Imperli . Che tal proceda 
fu inferita negli atti fatti in Lione, e confermata in Laufanoa nella rati- 
ficazione, che di effi ne fece al Papa il medefimo Imperadore.il quale 
non foto non fi fpogliòdell’alto fupremo Dominio .ch’egli avea nelle 
Terre della Chiefa, ma fi riferbò anche una gran parte dell’ utile colla 
regalia del fbdro.e che Gregorio non fidamente non vi fi oppofc.raa 
ebbe a bene , che cosi fi fàcefle , perchè tutto ciò fu praticato dalli due ulti- 
mi mentovati Cefari; nè egli giammai pretefedi più. E fe iSuccefTorl 
di Gregorio, e particolarmente Papa Nicolò fece dipoi tanre,c si vive 
indanze a Ridolfo, affinché concedeffe nuovi privilegi ailaChiefa Ro- 
mana , ciò non fu già coi fine, che quedo faggio, ed invitto Augufìo fi 
fpogliaffe della fovranità ,di cui mai fi fpogliarono i fuoi Anteceflori ; ma 
appunto per confeguire l'attua! poffeflb , ed ilgodimentodi quelle rega- 
lie, che allora godea l'Imperio nella Romagna, ed acciocché ci annul- 
lali a quedo fine i giuramenti difedeltà , i quali non furono predati frat- 
tanto a lui dalle Città d’eflà Provincia» come aduramente finge l’Avvo- 
cato Piacentino ,mafubiro che da Laufanoa giunfe Gregorio. in Italia» 
e cosi l’anno 1175. ; e quedo fatto fu appuri» quello , che diede motivo 
alia venuta di Corrado Minidro generale de' Frati Minori. Altrimenti 
fe non fi fodero i Commeffarj di Ridolfo podi afl'attual pofleffo in nome 
fuo della Romagna .la Curia Romana non avrebbe parlato più, nè i 
Pontefici avrebbon cercatodi piu ■ e molto meno pretefo efiger da Ri- 
dolfo altri Diplomi , e dichiarazioni ; circodanza beo degna d'avvertirfi 
in quedo luogo . ..è 

, Non è poi vero, che Ridolfo Segretario dell lmperadore eftor- 
quejft tal giuramento da' Piacentini , concioffiacofache non lo edorfe 
rè dalle Città della Romagna , nè tampoco da quella di Piacenza, perchè 
vi fu accompagnato dal Legato Apoftoiico, col di cui confentimento, 
pd approvazione giurarono fedeltà a Ridolfo i Popoli non fidamente 
della Romagna , ma della Lombardia , nè furono fola mente i Piacentini» 
acquali riconofcefferofuddettoCefare per loro vero Sovrano ; ma (Par- 
tir iggiani ancora .come ioatteda PAneeli.e lodeffo fecero i Mllanefi, 
iPavefi.e iLodigianieon moltealtre Città della Lombardia al riferire 
del Corio (a) , e di altri Autori degni di fede.afficurandoci elio Corio, 
phe addi *7 d’Aprile del 1175.il Vcfcovo di Ferrara Legato Apodolico 
Coi Cancelliere del Conte Ridolfo lmperadore eletto andarono a Reg- 
gio, d'indi a Modana, Milano.Cremona, Piacenza, Crema, Lodi, Parma, 
altri Luoghi , ne’quali fecero giurare la offirvaztonc de* precetti della 
$aota Chiefa ,e fedeltà ali’ lmperadore . 

Egli è poi falliffimo «che fi querelale Gregorio (b) della fedeltà giu- 
rata a Ridolfo da' Piacentini, e dagli altri Popoli di Lombardia, ma d 
rjolfe co’ Medi deli’ lmperadore, perchè chiedeaoo.che fubito fi mu- 
Uj fleto le cole digià dabil ite rifpetto alla Romagna; anzi quello Ponte- 
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ffa: (ero ìrwatioò con una fua letter» fciitta l’anno ft7J.»ché profe» 
guiderò l’efecuzionedi quanto rettala deliberato in riguardo alfa Lonv- 
bardia .dicendogli, che quanto ad efla Romagna : fui dfjfirmilatione 
tratifeuntes ad tempui , dome nobit aliter vidcretur , voiuimu; , ut iute- 
rim profequeremini ,qtue in Lombardia , & aliit circtnvùtiniil imrm~ 
urbani. Di più nelP anno medefimo fetide Gregorio a tutti i Marche» , 
t Conti , Nobili , e Rapprefeotanti delle Città , Casella , a degli altri 
luoghi della Lombardia, e deila Riviera di Genova , acciocché ti fato- 
metreflèro al Dominio legittimo dell’ Imperadore , e lo rrcónofct fiero 
per loro Signore , e Sovrano , dicendogli co?l : defidtrant et negptia eba- 
rifinii in Cbrifto fili i noftri Rodulpbi Reps Romanorum Itlufirii felici, 
ter prof per ari , diteti um filium Magiftrum A»driconem CaptUanum 
noftrum ,it Caufarum Palar ii noftri Auditorem gfneralem Primice- 
rietm Medblanenfem ite. ad e a foflicitè promovenda fpefiatiter de fina* 
mur.Unlverjitatem veftram monentcs attentati ,& bortantet.ac ni- 
hilominui dante! vobis tenore preefeutium in mandati! , quatenui Co- 
pellanum eundem recipiente s decente* , oc benigni trattante! , ejnt 
circa premi fa moniti r , & exbortationibui intendati!, bumiléter , & in 
ptnni promptitudine parenti! , 

Inoltre mortoGregorlo» Innocenzo V. fot» focceffore fende l’anno 
Cu 1176. a Ridolfo, non già dolendoli della fedeltà giuraca dalle Città d’Italia 

».n.p«j> ii a’Commeffarj Imperiali, ma piuteofto per favorire le parti del RèCarlo, 
preferendogli, di non venire in Italia, fe prima non mandava Amba» 
friadori per convenire il modo di flabilire la Pace. Ed ecco come s'ira po- 
neva a Celare per obbligarlo a fat quanto fi voleva da lui , 

Fu bensì Giovanni XXI. facce dote d’Innocenzo vidjito pochi mefi 
nel Pontificato, che fcrifle a Ridolfo, querelandofi del giuramento di 
fedeltà predato a lui non già dalla Città di Piacenza , e dalle altre di Lom» 
. bardia. ma bersi da quelle della Romagna , da cui prefero l’attual politila 

* Medi Celate! , pregandolo colla fua prima lettera regiftrata di fopra , di 
fa en ee- Éurr , a tK) 3r e 6 ’ medefimi , quod in Romandiolam non redhenf , fed in 
aliti Partibui Lombardia imminenti a tua negotìa cum diligentìo-a 
procurami <tC- ideeque Serenitatem Regiam exbortanrei , quatenut 
conflitti confiderà»!, dichiari, che li fuddetti giuramenti furono pre- 
pari per errore dalleClerà della Romagna, e eh ’effo Imperadore non gli 
avea approvati, efortandolo inoltre a comandare alle delle Città , eh* 
non odante tgl giuramento nobii , & noftrii N untiti plenarie obediant , 
ÌU intenda»! , nec impedimcntum aliqutd praftare prafumant , quo 
mènni deìpfu , prout ad noi perii net. & de confilio Fratrum noflro- 
~ ’ rum dlfporiere intendlmui, libere difponamui, 

Tutte quede drdodanze tanto precile.a nectifatle per venire ht 
■ W. • ccWofchrietWo della verità, artificiofametite le difomula (‘Avvocato Pia- 
centino, anzi imbrogliando , e Tempre più inviluppando il fatto, pad* 
fotte fiteMV) le lettere ferine da Nicolò Ill.lucceffon- di Giovanni XXI. 
atTImperadot e . e dopo d’aver detto, che Ridolfo fpedì nell'Italia un 
> cerio Maefbo Gottifrido con lettere dirette al Papa , nelle quali 

cafib , £t annullò pienamente tutti quegli affarti giuramenti , finge io 
deffo Avvocato , che etto per quello potè Nicolò ricuperare l’Emilia, 
fegultaiido ì Miniflri ttmerialì a pretendere , non ejfere eTejfa parte 
dell' Bf arcato , e ebe fu eeftretto Ridolfo mandare nuovi difpacci 
peìl' Italia , ne' quali voti* , che [offe inferita copia efiratta degli ori- 
ginali 
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g'maTi efiflr*ti nell" Archivio Imperiale delle concezioni di Lodovico 
Pio , d'oltane il Magno, e et Arrigo il Santo, concordando quali di 
parola in parola tutte tre quelle donazioni , e precifamente nrlhza 
ffrejfioce dell' Ef arcato colta clou fola fub integrità! e , e netta j peci • 
fic azione dell Emilia. 

oi Fin qui fono parole dell* Autor Piacentino, ed io ho ben più ragio- 
ne ,ch’ egli non ebbe per dire , che tutto è proferito mendacijfimamente . 

Non è vero io primo luogo , che Ridolfo calfaflè pienamente tutti quegli 
«fiorii giuramenti , nè il Papa mai pretefe tanto , ma fidamente per mera 
importunità, ed a farla di replicate infianze cafsò quello indulgent illìmo 
Celare i giuramenti predati tfa’Popoli della Romagna* volle Nicolò III. 
chef) fpecificafferoa nome per nome tutte le Città, le quali non doveano 
eflere nè legate , nè obbligate, all' olfervanra di limile giuramento ,efra 
quelle non fido non li annoverano Modana , e Reggio , Parma , e Piacen- 
za , come efpreflamente nommateavrchbe elfo Pontefice, fefoffer fiate 
quelle Città dell’ Efarcato , ma non fi legge di loro in tanti atti fatti a 
quello fine nè pur' una parola , da cui polla eziandio tacitamente , o pet 
congbicttura dedurti , eh’ effe fi comprende (fero nella rivocazlone d’efló * 

giuramento ; li volumioofi documenti poi di tal Avocazione fono tutti a} f, 7 a. 
regifirati dal Rainaldl ,e dall'Autore della Diffettazione Ut etica di Co 
macchio. .... •::•••: . 

Ed acciocché il Lettore «molta ,che k> non parlo a caprìccio , come 
l'Avvocato Piacentino, fi degni efaminarlida fe tutti diligentemente , c 
cominci dalla prima lettera di Nicolò III. mandata a Ridolfo l'anno U78. 

H di 5. di Giugno, e vedrà chiaramente, che giunto in Roma fuddetro 
Maeltro Gotcifrrdo coll' efptelfo mandato di rivocar’efii giuramenti , fu* 
biro cosi efegul^è che il Papa pregò l’Imperadore a voler confirmare_> 
quello atto .dicendogli : & quia dudum abfqur tuli , ficut opinamur , & 

Credimus , confenfu ,conjcientia , vel mandato Cancellarmi tuut d Ci - 
vibus Bononienfibm , lmolenfibut , Faventinit, Forlivtenfibnt ,C<efe* 
natibut , Ravennatibut , Ariminenfibut , Vrbinatibut , nec non et aliit 
aliarumCivitatum illarum Parlium , atque locorum , qua ipftui Ec- 
elefue ju'il exiftunt ,juramenta fidelitatit nomine tuo recepir ,tu ma* 
ture confpìcient.id in prajudiciumjuriiejujdem Ecclefie fubfecutum, 
quid quid per eundemCancellariurn ,feu quemeunqur alium in predi- 
flit Civitatibus , vel aliit Locit.it Territ per bominet ipfarum Civita- 
tvm ,Terrarum , atque Locorum afìum ,gefium .recognitum exiflit , 
five juratum, revoces, cajjet , annoile! , britet , cajfum , & irritum nuo- 
cici , ac omnibus viribut vacues , ftatuent , & exprefsè confrntiem,quod 
per hoc nullum jut libi accrefcat ,vel ipfi Ecdefie depere at tam circa 
pojfcjftoncm , quàm circa proprirtatem in Civitatibut, T errit , (t Lode 
eijdem , ac bominibut ,juribut, <ff jurifdiSl ionibui eorundem . Eforean- 
dolo , che nuovamente confirmalfe le donazioni già fatte . La qual cofa , 
e domanda volle Nicolò ripetere nella feconda lettera più premurofa_» 
della prima che fcriffe a Ridolfo, aflìcurandoto fu la fua parola, che 
per hoc Noi aliquod novum pet ere , ve! d tuit Predecejforibus Imperar 
loribui Romanit inlolitum cxiftimti polì alare . 

L’atto poi della rivocazione del giuramento vien regiftrato nella forma arpmln. 

feguente : Noi ita tue traditi abeodem Domino Rege auHoritate man- 11 e- an- 
dati puramente fidelità! il, feu alia , qua Rodulphut Cancellarti ejuf- W Fi- 

de m Domini Regii d Civibus Bononicnftbut , lmolenfibut , Favtntiuii , 

Foro- 
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Foropepulienftbu ! , Cafenatibui , Ravennatibui, Ariminenfibui , Urbi- 
eatenfibui .Cervienfiiui ,& Forlivieaftbuit.de bominibui Cafirortem 
Moatit Feltri / , & B rittenarii , ac alili Commi, nitatibui , Univerfita- 
tibur, (S Incoia Ci vìi attua ,& Locorum partium earundem ,feu eoi 
rum aliquibut prò ipfo Domino Regcdìcitur recepiffctfc. -.. . 

lodi per adempimento ,ed efteuzione di quell' atto, ed acciocché 
fapefferoi pubblici Rapprefrntanri di quelle Città .come Tettavano arti* 
luti dai giuramento di fedeltà da loro predato a Ridolfo , e che potevano 
ubbidire al Sommo Pontefice, e riconofcere i fuoi Miniftri, gli ferirteli 
Meffo imperiale la lettera, che fi vede reg idrata nella riferita Dirtcrra, 
Àp-ptnd n. zìonodi Comacchio ,ed è intitolata così : Providi t Vini , Potejìatibui » 
è> fio* ,5 ‘ Capitanai! , Conjiliii , & Communibu! Bononienfi , Jmolenfi , F aventi-, 
bo , Foropopulienft , C afe nati , Ravennati , Ariminenfi , Urbinati , 
Cervihtfi , & Fc rlrvifnfi , Monti Feltri , & Brittenorii , ac alia Coma 
nuinìtntibus , Unmerfitatibu ! , (S incolti aliarum Civìtatum , Cafiro* 
rum , Tetraram , ét Locorum partium earundem Gol tif ridai Prapojà 
. tui ÉcclefuaSolien/ii&c.,ocon(ecutivnmmte a tutto ciò il Sommo Pon- 

tefice elerte l’anno «78. addi ix, di Giugno per Legato Apodolico a rice- 
vere ilgiur, amento di fedeltà dalle Città della Romagna Frà Giovanni da 
Viteiboddl’Ordioe de’ Predicatori, e la Bolla ,qfia Breve di talLega- 
Àprtml n. Zione comincia in quelli termini : Ad partei Romanici* qua! interna* 

» 7 ■ mente confpkimm affeflut noftroi dirigere noi perurget anxietai , e 

nello Aedo modo feri vendo poi il Pontefice aduna per una di iuddcfte 
Città, acciocché ognuna di loro riceverti, e ricorro (certe il Legato Apo* 
fiolico ,ed in nome della Santa Sede ali giurarti: fedeltà, ad altre non 
ifcrlrte.che alle Città di Forlì , di Forlinpopoli, di Ccfena, di Faenza» ■ 
diBreotinorio.di Rimini , di Cervia ,di Bologna , di Ravenna , e di Ba- 
gna Cavallo, ed a tutte fra le altre cofe dille cosi : Profedo Civitatem 
vtftram ,& nonnulla alia .Terrai, & Loca partium Romaniola, qua 
fub proprìU ,dt fpeCiaUbu! ad pnefent non duximui exprimenda nomi, 
nibtu , cum generali vocabulo Romaniola hoc tempore nuncupentur , ac 
forum Incoia r ipfi Ecelefue immediate fubejje .ipjorumque Dominium 
ad tandem Ecclefiam peri mere longa R omanorum Imperatorum de* 
cleravit antiquitai. 

Sa peva dunque, o doveva prima di parlare l'Avvocato Piacentino 
(«pere .che il Papa non pretefe , l’abbolizionè del giuramento di fedeltà 
predato a Ridolfo da tutte le Città d’Italia , e particolarmente da quelle 
tli Lombardia , in cui di quel tempo , ed anche oggidì fi contano Parma » 
e Piacenza , Reggio, e Modana ; ma da quelle (blamente della Romagna 
dicendo, che non le nominava ad una per una, mentre s'intendea be« 
8 Mimo , quali (otto il generale vocabolo di Romaniola fi annoveraffero» 
«quali do- Sapea inoltre .che in tanti atti, flromenri, e dichiarazioni 
fette da Ridolfo per aderire a’ voleri della Corte Romana giammai non fi 
nommanno i Piacentini , nè i Parmiggiani ,e ranpoco i Modanefi ,ed i 
Reggiani , e che a loro non li ferirti: da Gortifrido.eda Nicolò, come 
forlverert dovea , fe veramente erano fudditi immediati della Sede Apo- 
(lotica, affinché refiarterofntefi , come erano (ciotti dal vartailaggiogiu- 
t. rato a Ridolfo , e che dev estro riconofcere i Legati Apoftolici , i quali fi 
farebbero fpediti in quelle Contrade , come fi mandarono neH’ E (arcato. 
» nella Peut spoli , Regioni veramente comprefe tanto allora , quanto a" 
nortri di nella Romagna . Era finalmente informato l'Autor Piacentino, 
-«WA t he 
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che i Sommi Pontefici , cioè Gregorio X., e Giovanni XXI., e eoo loro 
Nicolò III. pretesero bensì ,cbe in offervanza de' Privilegi conceduti a/l* 
Oliti» dall’ lmperadore, i luci Meffi non doveffero immifehiarfi nel ma- 
neggio delle cole della Romagna , ma non già che s’afteneflèrodal go- 
verno i e dalf amminHIrazione nè pur d\ina fola Città della Lombardia , 
anzi non dotta ignorare ,che ranto Gregorio , quamoGiocanni moftra- 
rono Tempre tutto 'I genio , ed un vivo defidério, che i Min Miri Imperiali 
in aliii Partiiui Lombardi a imminerttia tua negotia cum dilìgentia 
procurarmi nondimeno con tante, e si belle noria ie, le quali fareb- 
be mo badami per torre ogni appiglio a qualunque fofifta più cavillofo, 
ebbe l'AVvcrfario tanto animo di proferire > che Gottìfrido enfiò ,iS 
annullò pienamente tutti quegli efiorti giuramenti ; ni contento di 
quella (©lentie invenzione , penfando fchertnirfi in quello mododalTevi- 
dentà delle fuddette ragioni volle aggropparne Una piò grande , ed ade- 
rire , che non per qaefto potè tiicoiò ricuperare l'Emilia , frinir andò i 
Minifiri Imperiali a pretendere noneffere d'offa parte delr Efarcato. 

Si degni l’erudito Lettore efaminare attentamente tutti gii atti 
recati dallaCuria Romana si in quella, che nella Controverta dì Cornac- 
chio , e ritrovando egli , che i Minifiri Imperiali negadero.o Nicolò 
pretenderti, che tutta l'amica Emilia fede parte dell’ Efarcato , io mi dò 
per vinto. Oflétverà bensì, che tutta la difpura fi aggirava Intorno alla 
Romagna , di cui dopo le donazioni di Ridolib i funi Gomme ffarj fi mi- 
feroall’attua! portèffo , efigendoda' Popoli il giuramentodi fedeltà, ma 
non ritroverà giammai , che nafcelfe contenzione , quali Città s’indudef- 
fero entro i Confini dell' Emilia mentovata ne’ Diplomi de’Ce'fnri . rima- 
nendo digià ftfolto ogni dubbio,* tolta la materia di piò difputare, 
dappoiché furono dati i nomi alle Regioni ctftaliada Carlo Magùo.eda 
Adriano Primo, ofia Leone IH. per diftinguete gli Start donaci alla Chìe- 
fa , che fi chiamarono Romagna da quelli , che doveano coftituire il Re- 
gno d’Italia, che fl nomarono Lombardia , fa pendoli allora, ed anche 
«'giorni noftri.che i Confini di una , e dell'altra di quefiedoe Regioni 
egli è da quella parte la Scultenna , o ita Panaro fiume , chi: divide il Bo- 
lognefe dal Modantfe j e coài i'intefero Biondo Flavio, Il Sigdrtio, il 
Coirne , e tutti quanti gli Stòrici, ed iGeografi citati da me fu queftò 
punto , che ormai non fi contraila più . 

Non fo poi capire, perché dica l'Avvocato Piacentino, che fegui- 
tando i Minifiri Imperiali a pretendere non effe re l'Emilia parte 
dell' Efarcato ,fu tofiretto Rtdolfo mandate nuovi difpacci nell' Ita- 
lia, ne' quali voile , che f offe inferita còpia tfiratta dagli originali 
efifientl nell" Archivio Imperiale delle concezioni di Lodovico Pio , 
d'Oitonc il Magno , t d'Arrigo il Santo. Se pretènde©: mai con que- 
llo parlar' equivoco darci ad intendere, che foffe cofireìto Ridolfo man- 
dare nell'Italia nuovi difpacci per quello , che operarono i Cuoi Mini- 
Uri, s'inganna, e rifpondetò non elftr vero , perchè ciò non apparile© 
dagli atti prodotti dalla Curia Romana. Se pòi j’intendelft.che fu co- 
ftrettoafar turtociò dalle replicate inftanze(e mi fia lecito dirlo) dalle 
importune domaode di Nicolò III. Oh in quelli fenft si, che cammina 
benelafua proporzione ,ed io volentieri gliela concedo, perchè ella fi 
accolla alla verità, e ce la pervadono tutte le volumindféfitlif ture, ed 
Inilromenti allegati da'noftri Avvetfatj.egli è però altrettanto fallo; 
che l’Imptradote volle i tbe foffe inferita (bpia efiratìadàglì orìgi- 
, nati 
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nati efifienfi nell' Archivio Imperiale delle conceffioni di Lodovico 
Pio, Ottone il Magno, e d'Arrigo il Santo .coocioifiacofachc Ridolfo 
non li fognò mai tal cofa. Volle bensì il Sommo Pontefice Nicolò III. 
ottener da lui tal confirmazione , nè celiò mai di battere quello duro 
chiodo, perfinche non confeguifle il fuo intento. Ed è poi falfiffitno , 
che ‘I noftro Celare volle , che f offe inferita copia eflratta dagli ori- 
ginali enfienti nell’ Archivio Imperiale , perchè quello lo volle in tutti 
imodi,eper tutte le vie Nicolò III., il quale fcrilli più lettere a tal fine 
all’ Imperador Ridolfo , e gli mandò più Legati , e le minute , colle quali 
ei pretendea.cheficoncepiflero le dichiarazioni da lui deliderate con 
tanto ardore, ed in vece d'inviar’aCefare tutto il tenoredc'privilegjdi 
LodovicoPio,d’OttoneilMagoo,e d'Arrigo il Santo, gli mandò fola- 
mente alcune claofule d’etti privilegi , aflicurandolo colla fua lettera de’ 5. 
di Giugno dell'anno 1178. dove fono le Ile (Te claofule inferite, che le avea 
fette cftrarre.come fi ritrovavano in Archivili Romana Ecclefia , e 
non già in quello dell’ Imperio, come dille mendacìffimamente l’Autor 
Piacentino . 

Ed ecco a quanti fallaci fuppofli,cd a quali ritrovamenti bifogna 
“ appigli « chi vuole , fe non ofcurare del tutto, mentre quello troppo 
difficilmente s’ottiene , alterar per lo meno la verità del fatto, che lo con- 
vince ; ficcotne ftudiatamente fece quello Scrittor retrograda di tutti gli 
altri atti, che precederono gli ultimi due Diplomi di Ridolfo de' 14. Feb- 
braio dell'anno XÌ79. ,e i quali fi vedono pienamente regiftrati nella tan- 
te volte citata appendice della Differtazione diComacchiojed è cofa 
certa ,ch’ ei dovea far cosi , fe volea con minor roflòre poter vantarli, che 
vedremo fra poco , fe l’atto qui marcato fin mera , e femplice conferma 
delle prete fe donazioni de' Predecejfori , che facefie Ridolfo rijlretta 
al puro effert di confermazione , ìa quale non poffa valere fenza la 
produzione.de Ile donazioni autentiche , e fidenni , che fi dicono confer- 
mai e , come fi contenta dire francamente il Pfeffingero Addizionatore 
al J C ar j" io y ’{ i u * le difjimula tutti gli altri atti di Ridolfo , e di 
quella fola da lui qualificata confermazione mofiròaver notizia ; chi 
diminuii gli atti fatti da Ridolfo , fe l’Addizionatore al Vitriario.o 
1 Avvocato Piacentino l'abbiam teftè veduto , ficcome vedremo fra poco , 
Je l'atto qui marcato fia mera , e femplice conferma delle pretefe dona- 
zioni de Predece fori di Ridolfo . Intanto fentiam’un poco.cofa per 
modo di parenrefi rinfaccia ilnottro Awerfarioal Linpneo . Ei dice dun- 
que : il Limneo verfatijfimo nelle Storie , ede' più eruditi dell' inclita 
Nazione Alemanna non fo per qual motivo s'infinfe di credere , che la 
Jota donazione dìCofiantino a favore del Pontefice S.i/vfflro fervijfe 
alla Romana Sede per fondare i fuoi diritti nel petiforip fopra gli 
Stati, che ej] a tiene, fludiandofi di abbatterla con diverfe ragioni, 
che mi dijpenfo di ef aminare , e mentre conchiude con quf l fuo Ponti- 
fici mfuffurramus , che l'Italia fia eredità del T Imperatore , e che 
tutto il Mondo l 0 [appi a , mi fo. lecito di replicare , che altro ci vuole 
a far credere quelle favole gii familiari in bocca di Federigo IL , che 
allegare uno ,0 due Autori Alemanni in faccia di tutto il Mondo . 

Sonofevple quelle dello Scrittor Piacentino, enon già degli Autori 
.Tcdcdefchi.i. quali giuflamente dicono,? «attengono, che ita l’Italia 
eredità deli Imperio . Tutte le Storie lo confermano , ed egli è più che 
vero, che tutta il Mondo lo fa. Roma fu fempre il Capo di quello Im- 
perio, 
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p-rio.da thè nacque, ed al parere dal bravina nel fuo eruditismo Trat- 
tato de Romano Imperio ,illi lo era anche quando gl’ Imperadori te- 
neano la loro Sede in Coft.-intinopoli.cd iohollocon evidenza modrato 
nel primo Libro. Anzi fa ognuno, che l'Italia prima della venuta de’ 

Barbari era la più degna parte di quello maeftofo ,ed Augufio Imperio , 
il quale , fe rimale per più ferali defola to in Occidente , riforfe con altret- 
tanta felicità a'giorni di Carlo Magno , che fu Sovrano, ed alfoloto 
Signore della della Roma, dal di cui Senato , e Popolo fu acclamato, 
inaugurato, e fublimato a dAuguda dignità, e con Roma fu Carlo Pa- 
drone dell' Italia tutta , toltane quella parte , che rimale all’ Imperadore 
Grecò. Dopo Carlo Magno dominarono l’Italia i fuoi Succeffori ; edin- 
ta porla fua profapia , è palfato l'Imperio da’ Franchi Occidentali a’ 
FranchtOrientali nella Perfona di Ottone il Magno , non palio pertanto 
in altri il Dominio d'Italia, e di Roma .che in quedo Eroe , il quale lo 
tramandò a’ fuoi Succeffori , e quelli lo goderono fino a Federigo II. , che 
feppe non odante tutte le fue grandi avverfità mantenere nel fuo pridino 
fplendore.e grandezza la.ùgnità Imperiale .come mi Infingo diverto 
provato non già con favola ma coll'autorità de' Scrittori più rinnoma- 
ri , e delle Storie di tutti que fecoli , che fooo paffati da Cariò Magno per 
fino allo ficlfo Federigo II. .e di queda fovranità hon fe ne fpogliò Ridolfo 
con le Codituzioni .le quali diam’ora cfaminando.nè tampoco fe ne 
privarono gli altri Cefari, che vennero dopo lui, e de’ quali qui ci reca 
l'Autor Piacentino le confermazioni di quanto Ridolfo fece ; e fe il Con- 
t radili tot' implacabil de' di ritti Imperiali fonie (fa qui ciò che negar non 
può .cioè , eh' etimo foffero f empiici confermazioni , e tbe perciò non 
aggiungano all’atto confermato forza maggiore di quella , che ave f Differtatltn. 
je , e che noi convalidino , pofio che per qualunque caufd foffe egli 
nullo , od in altra maniera vigiofo . Ei niega dipoi con troppo ardire , c ,, 
niente di ragione , che gli atti di Ridolfo fiano,e debbano tenerti in 
conto di pura , e femplice confermazione delle donazioni de’ di lui 
Predeccffori , ed alierifce con altrettanta ingiufiizia , che, fuppofio anco- 
ra , che le fieffe donazioni foffero fittizie-, come decantano gli Avver- 
tati della Santa Sede , ovvero che da principio conteneffero la ri ferva 
della fuprema podeftà in favore degl" Imperadori, -vcbe le fecero , 
nientedimeno però gli atti di Ridolfo fuffifterebbero nella fua totale 
latitudineianche fino ad abbracciare la trattazione dell 1 - aito fupre- 
mo Dominio nella Santa Sede , e tutto ciò perché furono difpoftftone 
formate , veriffima , deliberata j e per capo Sparato , indipendente , 
ancorché contengano dichiarazioni , e confermazioni l'apra l'efifienza . 
e validità di quegli atti, che Ridolfo parimente confirmò. 

Già vede il Lettore, quar energia di prove riehicdioo tante, e si 
drane propofizioni per poterle infinuat’allc menti degli Domini faggi, 
e verfati nella giurifprudenza pubblica .■ Ma tìiam’uh poco Dlfervandou 
quali fieno quedeprpve,e quali ragioni egli adduca -per pervaderci 1* 
fue vifioni . Dice dunque ao&:fe trae fa fimo d’un atto falò., e moment 
ranco fatto Senza precedente cognizione di Caufa , ed emanato futta ruentt!? 
Semplice richiefta della parte , e perenta tal qual gratificazione dei pmg. i io. 
concedente : ammetterei conte puramente pojfibile ne’ termini dimorali />«, 
pojjìbilità , che Ridolfo inconfideratamente non informalo, per troppa 
facilità ,e connivenza foffe trafcorfihe (he poteffe ditfrfoggltta la 
di lui operazione al vizio di orrezmt , o di furrezione > a. pafiarvb 
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per tenne le c ovulazioni de' Contradditori, degne pintiojìo di Caffi- 
dici, e Gente di foro, che epitomati di ■Stato;d’altra forta fono gli 
atti he quifìione . Procedette l'invitto Ridolfo cote telatura delibera- 
biotte .promettendo da principio far ciò, che pofcia con intervallo dì 
teenpo not ideile fastamente , e lealiffimamente efeguì . 

Quella è la prima ragione, che ci pone inoanzi l’Avvocato Piacen- 
tino per provare «che gli atti di Ridolfo non debbon dirli oè confirmazio- 
ne degli antichi privilegi, nè dichiarazione, ma difpofizione formale 
valevole a rraaferire nella Sede Apoftolica l’alto fupremo Dominio degli 
Stati efpreQi nella medefima. 

In primo luogo ionon fo vedere, come la multiplicità degli atti, e 
delle oonceiConi polla trasferir l’alto fupremo Dominio de’ Stati nel con- 
cefiionario, fe noi dice il concedente , nè tampoco poflb capite «come 
arrivi adoperar rutto ciò la fola precederete cognizione di cattf a, e il 
folo animo deliberato .(tata che apparilca .che quell’ animo lia vera- 
mente flato deliberato a trasferitela fovranità , di cui fi parla- Concedo 
dunque ali’ Avverlario , che procedette l'invitto Ridolfo con matura 
deliberazione, ma non gliammetto ,che da principio promettejje far 
ciò ,cbe pofcia con intervallo di tempo notabile efeguì. Et ecco ! che 
flil bel principio delle fue prove urta lo Scrittor Piacentino volontaria- 
mente nello fcoglio degli equivoci , e confondendo alìutameme i tempi, 
non diitingue gli atti fattida Ridolfo, nc le cagioni , per cui li fece. 

Digli) abbiam veduto, che molti furono i Diplomi cooceduti da 
quello piWìmo Imperadore alla Chiefa ; ma non dice i’Avverfario qual 
fiaqaello; per coi fi trasferì nella medeiima Cairo fupremo Dominio de' 
Stati a (ei donati ,ed in cui voldfe Ridolfo concederle più di quello lo con- 
cedettero t fuol Predeceflori , e fpecialmence la fovranità .che eglino ft 
riferharono io tatti quanti i Diplomi, che fi fono allegati , e prodotti 
fin qui . 

Quattro donque fono i Prtvilegj.che fi atttibuifeono a Ridolfo, cioè 
due dati Ilio. ,e it. di Ottobre dell’anno 1175.10 Lufanrta alla prelenza 
di GregorioX.il qua le fi portò colà a quello fine, e due altri in Vienna 
l’anno ii7$.alli 14. di Febbraio ad inflanza dfc Nicolò IH. Io non vuo 
fare un si gran torto alla profonda penetrazionedel nofiro erudito Criti- 
co col credere .ch’egli pretenda aver Ridolfo oon li due primi atti rrafc 
ferito netta Chtefa Romana rutta la lovramtàtk'Stati.dicuili favella. 
Imperciocché concili (‘Imperadore altrononfece, che ratificare, ed ap- 
provare , quanto da Ottone Pre pollo 111 fatto infuonomc nella Cinèdi 
Lione l’anoo 074. addlò. di Giugno, ed «bb«rrt di fopra veduto, che 
elfo Ottone confermò fidamente in nome dei fiso Signore i PriviUgjcon- 
ceduri da’Cefari Romani stia Sode Apoftolica , e particolarmente quelli 
dlOttone IV. ,e Federigo li- Che Ridolfogtttflettefolairwnte la facoltà 
farcalla Chiefa Romana confinerai ione 1 ,toncr)fioitei ,& privilegia, 
furament a , & attera omnia. fa* enei Pradacejforee Regee Romano- 
rum feciffeetefeunt-urdtc. fine drmembratione imperii . E che nella ra- 
tifica? ione che fece lo (ledo Imperadore in Lufannetanno 1475. del mefe 
di Ottobre rantoli lontano dal concedere al Pop» flprtftefo alto fupremo 
Dominio, quanto che vitiferi refprWTf riferva duna parta dell’utile , 
teme è quella del fixiro ivi : recìpiemuf proc tiratrone! fine fodrum ab 
mt. Skxhedobbìamo per aeetffità coocMtidere.che negli atti di Lu- 
farina non voglia l'Auror Piacentino fondate la fualntenztooe per dedur- 
ne là fovranità della Chiefa. m!. pi. 
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Fia uopo dunque fupporre, che tòt to il fondamento fi faccia da lui 
negli altri due Privilegi dati in Vienna l'anno 1179. , e veramente dice, 
che precedettero all' elee azione le infialile de più Pontefici ,che gli tMjfiriaiUa. 
Officiati dell Imperatore nell Italia vi fi oppofero , e cercarono tutte 
le fi rade per impedirne l effetto ; che dalla Corte Imperiate furono 
jpediti piu Mejfi luno dopo l altro, e con tanto tempo di mezzo , che 
Ridolfo potejje ricercare le informazioni , di quanto avelie operato il 
primo , innanzi che fojfefpedito l'altro . Che il Cordeliere Corrado 
ienche per la fua profeffione , e fiato Religìofo dipendere dal Papa, 
non interpreti largamente il primo Diploma di Ridolfo nella propria 
cammeffionr , ma che piuttoflo fi contenne rigorofamente non foto nella 
materialità della lettera , ma aduna interpretazione lefiva de’ diritti 
delia Santa Sede , e della mente Imperiale , come il fatto dimoftri. 

Laonde fu di mefiieri , che il Papa faceffe nuovo ricor fo all Imperado- 
re per ottenere compiuta giufiiz'ta , che durò il maneggio dall'anno 
1*74. inclufivamente fino all anno 1279. ,e finalmente , che la reitera- 
zione di tanti atti , lefame delle difficoltà inforte di mano in mano , le 
dichiarazioni folenni non fola geminate , ma triplicate ,e quadrupli- 
cate fono tutte circoflanze rilevantiffime , che ej eludono con evidenzi 
ogni fofpetto di precipitazione , ed inconfideratezz a ■ ^ connivenza , 
e di tutto ciò , che da' Legali chiamafi or regione , furregione , e difetto 
dell' intenzione . 

Oh che inviluppamento di fatti a bella porta confufi , ed alterati 
per confondere la verità ! Oh che paftocchie ,e eh imere per voler far dire 
a’ privilegi ciò, che mai non fu intenzione cèdi chi li concedette, nè 
tampoco di chi li ricercò. v •' e 

Rifletta qui per correità l’erudito Lettore , che ladifputa s'aggira 
intorno al dubbio , fe i Diplomidi Ridolfo abbiano veramente trasferito 
nella Chiefa la fovranirà , che fi riferirono iCefari ne’ Start donati alla 
medefima ,eche il noftro Awerfario in vece di provar’ il fuo affunto 
colle parole, e col reflo de' privilegi .vuol darci ad intendere quefta chi- 
mera con mollrare , ch'eglino non parifeano verun vizio di furregione , 
odi trrezione ,edopo che avrà ben conliderato un taf modo di provare 
i fuppotti , fi degni oifervar’ ancora , che dice l’ Avvocato Piacentino , che 
precedettero all efecuzione le infante di più Pontefici , e che gli Offi- 
ciali dell Imperadore in Italia vi fi oppofero , e cercarono tutte li L» 

Jirade per impedirne leffetto;mh che poi non prova quali fodero le 
inllanze de’ Sommi Pontefici ,e quali le oppofizioni degli Ufficiali di 
Ccfare ; e fe bramarti: lo fteflò Lettor feoprire il vero fine, per cui parta 
l’Avverfario fopra tutte quelle circoftanze di fatto troppo neceffarie a fa- 
perrt per ben decidere la quirtione ; fi compiaccia afcolrarmi . 

Egli è dunque vero, che i Sommi Pontefici fecero molte infango 
a Ridolfo dopo gli atti Dipolari io Lufaona,ma furono peravventura 
elle fatte .perchè rinunciarti all'alto fupremo Dominio, che virtual- 
mente, anzi efpreffamente ivi fi ferbò? non certamente, perchè tutte le 
inllanze fatte da più Pontefici non tendevano ad altro, come lo abbiada 
vtdurodalle loro lettere, che a far si, che Ridolfo annullarti i giura- 
menti di fedeltà ricevuti in nome fuo dalle Città della Romagna, ed a 
rinunciar’ alla Chiefa quel Dominio utile, ed il portilfo di quella Provin- 
cia prefoin nome fuoda’fuoi Miniflri, i quali non fi oppofero mai ail'efe- 
cuzionc di ciò, che fu convenuto fra Ridolfo, e Gregorio, nè da rutti 

Mm a quanti 
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Rosoti gli atti recati dalla Curia Romana apoarifee d'una benché meno» 
ma loro oppofizionc , e fidamente li legge , che fecero giurar fedelrà da’ 
Popoli della Romagna aCefare coll’ intervento, e confentuncnto el'pref- 
fodel Legaro Apollolico, non avendo io ciò latro altro, che quello, che 
>gii fecero i Predeceffori di Ridolfo, da cui non giudicarono che li loffi: 
per i Diplomi conceduti a Gregorio X. rinunciato alle regalie, ed all’ 
mrile Dominio, che godevano i fuoi Aiteceffori in quelle Contrade ; a 
'quello unico fine folamentefu fpedito il Cordeliere Corrado a Roma ; ed 
«è lallìHimo .ch’egli fi conrenelle rigorofamente non foto nell 4 materia- 
ti, là della Intera, ma ad una interpretazione lefiva de' diritti della 
Santa Se de , e della mente Imperiale , nè Nicolò II I. era tanto (cordato 
*le’ vantaggi della Chiefa .cheavefle voluto permettere quello nello Uro- 
•mento, che da Corrado li fece alla fua prefeoza , ed in pieno Conciltoro 
l'anno 1*78. li 7. di Maggio . Del qual’ atto là la Corte Romana un gran 
capitale , veggendoli regiftratoneU'appendicedella DifleTtaalone latin* 
di Comacchio con quello lemmario : Fratrit Corradi Ordini 1 Miao- 
rum , ét Nuncii Rodulpbi Regii Romanorum quìnque Jnfirume-nta de 
4 it , qua geffit inConcithrio cor am Nicolao Iti. , il qual Pontefice lod» 
nella fua prima -lettera fcritta aRidoifo quello Cordcliere Corrado fan- 
quam vie indufirìus multa follicitudine circonfpelìus , &fidelii cane 
rnifft fili negotii profecutor , fmeeram devotionem ,if intentionem pq- 
ram , quam ad tandem Eccleftam bqbuifli , éf b abere dignofeerii , prq, 
dealer expofuit ,& omnia ,& fingala per quendam Ottonem Prapofu 
rum Sanili Guidoni! Sptrenfu Regia Aula Cancellarium dilla , five 
promi ffa.aBa feu gefta,ac demum per te ipfum in prefentia bona 
memoria Gre gerii Papa X- Prtedecefforh na/lri re cognita, confirmatf, 
innovata , de novo conceda , promiffa , dilla ,alla, Jfuogefta , Jkie ju- 
rata pradiBui Frater Conradui in nofira , & eorttndem Fratrum prò- 
lentia tuo nomine ,& per tc.tuum fuper iii exbibendo mandar um , di. 
fiinBè , liberi , àt exprefiè recognovit , rarificavi , approbavie . inno 0» 
vit ,ìf nièilominai ea omnia ,& fingala Beato Peno caleftis Regni 
Clavigero , ac nobil epti licet jmmeritii Succeffori&c. de novo dona- 
xit ite. Anzi fi diè quello Pontefice per si ben (crviro da Corrado Mino- 
rità ,che lo rimandò in Germania per indurre l'impcradore non loto a 
rarificare quanto egli avea prnmefTo co’ cinque Stromenti.ch’cflò Pon- 
tefice volle fi ftipolalfero nel faddetto Concilierò , ma di pili a far le di- 
chiarazioni , che Ridolfo fece dipoi , e lo munì di ampie inliruzioni piene 
d'una fomitia confidenza, incaricandogli di ritornare a Roma, tanto ot- 
tenendo, quanto non potendo ottenere le bramate ratifiche,* novelle 
dichiarazioni defiderare dalia Santità Sua , e de’ quali gli diede la minuta, 
che fi legge oelle citate inftwzioni . Vede dunque il Lettore, come egti 
èuniolenne ritrovamento, quel laonde fu dime fi ieri , che il Papa fa- 
(effe nuovo ricorfo all' hnperadorc per ottenere compiuta giujiigta ; 
imperciocché non fece Nicolò ricorfo aCefare per ottener giudizi», per* 
thè digià k Satira Sede avea ottenuto quanto feppe defiderare, ma per 
fonfeguir'un nuovo privilegio di ratificazione di quanto fu lìipo!aro,e 
promeflb dal Cordeliere Corrado, e da Gottifrido Prepollo della Chicfa 
di Solio , il quale fu fpedito a Roma per annullare i giuramenti di fedeltà 
predati dallcCittà della Romagna a Ridolfo .come rellgiafamente lo 
efegul lo Redo anno 1178. l'ultimo di Giugno , -leggendotene l’atto nella 
fuddetea appendice » . 

- ' Qyincli 
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I Quindi è, che fe darò il manéggio daltan'nó *174. Inclufivamentefin 
all ' uvea 1179. quertomanègglonon durò tanfo tempo , perchè li dilpa- 
tirile dell’ alto fupretno Dominio, di cuinon fi pattò giammai , nè die il 
Papa lo pretenderti, e chepoi arrendendoli Ridolfo alle lire in danze le ne 
fpogliarte , ma per il folo Dominio utile, pel portello dell’ Efarcato, e 
della Pemapoli , per il giuramentodi fedeltà tante volte qui nominato , 
e per le regalie, che Ridolfo petòepiva dalfrChtà della Romagna , e le 
quali alla fine ei concedette alla Chiefa .come attributo gli Autori , da 
nje citati di fio pra , effe ndofene quello generata Augufto privato , iìa per 
ottenere l'artoluziooe delie certfure fulminategli contro dal Papa , perchè 
non era pallaio al rhtequiftodi Terra Santa .come fa obbligato promette- 
re, e lo arredano Ricordano Malafpioa , e Giovanni Villani ;fia perchè 

II Papa non lo artrignerte a portarvifi .coine vogliono il Biondo, il Sigo- 
■oio.e'i Pagi , fia finalmente per torre ogni p referto al Pontefice, di cui 
avea molta cagione di temere per le mutazióni, ch’egli meditava intra- 
«tòrte jn Italia a ìpefe dell' Imperio, ed anche per mofitarglifi grato, 
riaver’ altre ito il Rè Carlo R rinunciare il Vicarlarodi Tofcana . 

Ciré poi averte digià il Papa confeguiro il firn intento , quando fece 
nuovo ricor fa ali' Impera don ,e che tal ricottalo facèrté.non gtà per 
ottenere gìufìiiia , come fi finge l'Avvocato Piacentino, ma per contò- 
guir la ratificazione di quanto fecero i due Medi Imperiali, eia dichiara- 
zione , di cui ora parleremo ; apparifee mamfefì idi mamme dalie tre iec- 
cerefctttte dal medefimo Papa Nicolò, le quali fono appunto i ricorfi., 
che fece a Ridolfo , t per i qu di ricorfi Ridolfogii Ctìocedattà gllaltri due 
pretelì Diplomi l’anno fuccertìvo , cioè l’anno 1^9. addl rq- Febbrajo ,e 
tu quali s’innalza dall' AurorPiacentinOTUtta la nUchlrra -delfino artifi. 
cktfitrtìinodifcorfo: veggiamo dunque, cofa mai àddimandarteNrcolò in 
quelli Tuoi ticòrll ,< cofa Ridolfo concederti , e dichiararti, mtnrrc lo 
crederei ,cbe cosi potralli agevolmente venire iti cooofeimento della ve- 
rità, e comprendere, tò il Papa chiederti, e l’Imperidore gli re afferrile qite- 
fio tanto magnificato alto fupremo Domìnio . 

• r Ed ancorché non forte uopo regiilrare qui le parole delti ricorfi , e 
de’ privilegi , perchèdigià letecai fedelmente nell’antecedente Capitolo, 
allorché formai il fatto, e lo fondai fopra gii atti prodotti dallaCurla 
Romana , nondimeno vuo qui ripeterne una parte , per via più confon- 
dere l'artificfofo filenzio degli Avverimi, i quali Inviluppando il fatto 
inedefimo , fi fervono io vece dì queflodi retoriche ampliazioni , e fi appi- 
gliano all' Efarcato , che vorrebbono far giugnere di là da’ Mónti, anzi 
non contenti di ciò s'attaccano a certe rteoiuluceie ,che ingrandifeono 
Con Urani (il me interpretazioni ,etuttoquerto lo fanno per ingannar la 
fcmplice brigata, e farle credete , che veramente fono valevoli fi trafc 
ferite l’alto tòpremo Dominio nella Chiefa Romana . 

Avrebbe però dovuto farfi carico l'affitto Soffila, che per venir’* 
Capo d’una prova tanto difficile , bifognava ftat'attaccato a ruttò il fatto* 
* 11 ' intierocontelioe delle dimando , e delle concefliooi , alle cagioni per- 
chè quelle li fecero , c quelle fi accordarono , poiché cosi farebbe giunto 
al conolcimetuo delia verità, che fol fi dee aver per unico oggetto, trat- 
tandoli di cootroverfie tta’l Sacerdozio, e l’Imperio, affine dì non fo- 
mentarle maggiormente colle adulazioni* e lufinghc.ma per irtabilir 
femprepiù fra loro quella concordia tanto neceflaria allaquiete del Cri- 
ftianciimo , col dar’ a Ccfare, qua funt Cafarit , ed a Dio, qua funi Dei , 

■ . Cofa 
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,Cofa dunque rhiedefle il Papa .appartfcedalla Tua prima lettera .colla 
quale gli dà ragguaglio, di quanto aveano alla fua preferirà .enei Con» 
ciftorode’Cardinali operato Corrado , e Gottifrido fuoi Melfi , e Io prie» 
ga approvar tutto , e ratificare quanto egli pure avea promelfo a Grego» 
«io X, colle feguenti parole : Ut igitur jure fine eri! at il in t egri t ai inrem 
riùs , exteriujque velacene , (f apparate vai fincerum , pr*mifia omnia, 
& fingala per fpeciale Prhilegium Regali aurea Bulla munitunta 
fromptè , liberalieer , & difiinlìè reeognofeae , ratifica , confirmee , inm 
noves ,& de novo conceda i , ea omnia corporali praftito jur amento fir- 
mando , tf quia dudum abfquc tuie ,ficut opinamur , & credimue , con • 
firn fu , confcientia , ve! mandato Cancellativi tuui d Civibui Bononien • 
fibui , Imolenfibui , Faventlnit, Forlivienfibui , Foropoputie nfitbus , C*- 
fenatibui , Ravenna! ibui , Ariminenfibui , Urbinatibut , nec non et 
aliil aliarum Chitatum ìllarum Partium, atque Locorum ,qu* ip- 
firn Ecclefi* jurit exifiunt , juramenta fidelitatii nomine tuo recepir , 
tu maturi confpiciens id in prajudicium jurii ejufdem Ecclefia fiubfic- 
tutum, quicquid per eundem Cancellarium , feu quemeunque alium 
tuo nomine in pradìlììt Civìtatibul , vel alni Lodi . & T erri! per ho- 
mi nei ipfarum Civitatum , Terrarum , atque Locorum alium ,gefium, 
recognitum extitit , five jwratum , revocei, cajfei , annullai , irrita , 
fajjum , & irrìtum nuntia , ac omnibus viribut vacua , fiat uens , & ex » 
pref è confentieni , quod per hoc nullum jut tibi accrefcat ,vel ipfiEc » 
defila depereat tam circa pojjeffionem , quàm circa propria atem in Ci- 
vitatibui , T errii , 6f Lodi eifdem , ac hominìbui ,juribui , & jurifidi. 
liionibm eorundem , & quia decet Regala alivi in omni c latita! e prò- 
cedere , ut omnem obfcuritatem ,quam frequenta generalità! confitte- 
•vit inducere , t oliai Regali i exprejjìo , ac jura Ecclefi* prediti* per 
tuam declarationem , quam decernat efie perpetuam -plenarie fo/iden- 
tur , recognofcas.fatearii, & f pedali Edilio ad perpetuam memoriam 
ftudeat declorare , Ravennam , Aòmiliam , Bobium , Cafienam , Fo- 
rumpopuli , Forumlivium , F ave mi am , hnolam , Bononiam , Ferra- 
riam , Comaeblum , Adriani , atque Gabellum, Ariminum , Vrbinum, 
Montemferetrum , Territorium Balnenfe cum omnibus fnibus.T erri- 
t oriii , atque Infulil in Terra , Mariquc , ad Civitatei ,& Loca pr *• 
dilla quoquo modo pertinentibul ad Beatum Petrum C*leftii Regni 
Clatigerum , & ad Noi , ac S ucce fiorei nofiroi Romanci Pontificei , éf 
-ad ipfiam Romanam Ecclefiam pieno jure integre in fipiriruahbui , (3 
temporalibui in fiolidum pertinere ,ac nofiri,& ipfius Eccleji* pieni 
jurit, dii ionii, ac Principatus exijlere. 

Nella feconda lettera poi fo Nicolò III. all' Imperadore la (leda di» 
ÀpptnJ ». manda , e per meglio difporlo ad accondefcendervi .gli dice : Ne autèm 
i«>*X f o. per hoc Noi aliquid novum petcre , vel à tuit pradeceffioribus Impera- 

* I" 1 ' toribui Romani s infiolitum exiflimei poftulareÀf ad tuam confeientiam 
pleniui fierenandam , qualìter illa cateti Pradecejfiorei tui Romani 
Imperatore! exprefierunt , quali ter illa ad Romanam Ecclefiam perii » 
etere fubexprejfis Terrarum diftinliionibut declararunt -libi de verbo 
ad verbum tenorem Prhilegiorum ipfiorum Jmperatorum ,fieut in Ar- 
fbiviis Roman* Ecclefi* reperimui ,fiub Bulla nofira tranfmittimut . 
Egli manda, come di fopra fi dille, non per inriero, ma foli treJi.de' 
pretefi Privilegi di Lodovico il Pio, di Ottone il Magno, e di Arrigo il 
Santo , e fecondo il tenore , ed uniformemente aJ contenuto di quelle let» 
-> tccc 
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tere approvò Ridolfo, e confirmò, quanto aveano fatto I fuoi Procura* 
tori io Roma, e concedette alla Sede Apoftolica il tanto magnificato 
Ptivilegiode' 14. Febbraio del Patino 1179. 

Or fo ioquìa’nofiri Avvetfarj quefto dilemma : o i Predecefforidi 
Ridolfo donarono alla Chiefa l’alto fupremo Dominio de' predetti Stati > 
o pure lo riferbarono all' Imperio, ed a’ fuoi Succefiòri? Se di quello 
eglino (è ne fpogliarono , io cooveogo con eflo loro , che fe oe fpogliafle 
Ridotto ancora , ma fequei lo ritennero , perchè vogliono poi .cheque- 
fio Cefate ne privaffe l'Imperio ? Se vogliono tutto ciò , vogliono , e pre- 
tendono più di quello, che non pretefe.nè addimandò i| Pontefice, il 
quale fi precettò apertamente di doo chiedere aCefar z alia uod Bevuta 
ve! à ìuis Pradecefjoribut Imperai or ibui Rumami infolirum. Ed a 
quefto Hoc gli mandò quei $$. de’ privilegi, ch’abblam veduto. Di più 
non pretefe Nicolò, che ampliale le conoeflioni da lui digià latte alla 
Chiefa , ma fidamente defiderò una più chiara fpiegat ione, dichiarali o- 
nc , e confermaiiooe , di quanto egli , ed i fuoi Melfi fecero , affine di torre 
per tempre omrsem abfcuritatem , tfuam frequeuter generalità! confue* 
vit inducere. E con ciò evitar qualunque oOcafionedi ulteriori coore* 
fe , ed anche per ottenere il libero pofleflo,egodimentodiquelle regalie» 
eh’ erano foliti gl’ Imperadori efigere da’Popoli della Romagna .- come 
dunque fi affatica l’Avvocato Piacentino in follenere , che nientedimeno 
gli atti di Ridolfo fujftflerebbono nella fua totale latitudine anche 
jìno ad abbracciar la trapazione del? alto fupremo Dominio nella 
Santa Sedei ' 

Si pet (baderebbe peravven tura quello Scrittore, che per dar qualche 
apparenza di realtà a una tal chimera , baftafle rabbellirla coll' invettive, 
ch’cifacontroilCoriogio, il Limo eo, egli Autori Tedefchi ? nelle 'depu- 
razioni pari alla Doftra fidi meli ier’ altro, che ftudiate elageraziooi.e 
bitìiccicapricciofijbifogna confutar le fentenze degli Avvetfar j con lode 
ragioni, con l’autorità d’accreditati Scrittori, e fopra tutto co Diplomi 
alla mano, efamlnandoli al chiaro lume d’un fano, e diligente Criterio. 
Mache cheoefia.io non fieguo la traccia di quelli peraltro eruditismi 
Profe fiori del gius pubblico Germanico, ma fio unicamente attaccato agli 
atti prodotti dalla Corte Romana, e con quefti tomi lufingodaverqor» 
evidenza moftrato, che non folamente non fi fpogliò Ridolfo di quell 
alto fupremo Dominio, che tutti i fuoi Predeceflòri efercirarono nello 
Stato Eccldiaftico, ma che fpogliatofi folodel poiTeflb.e dellamiggior 
parte delle regalie.fi ritenne colla fovranità anche parte dei Dominio 
otile , e uno de’ regali più importanti , il qual’è il fodro , comprendendoli 
manifeftamcnte da tutta la ferie di tanti atti .che ì riferiti Sommi Ponte* 
fici non peraltro furono cosi diligenti, efolleciti .che per conteguir lac* 
tuai pofieflò , e le regalie de’ Star i donati alla Chiefii, e che non peni arono 
giammai di voler’ efiorquere da Ridolfo la traslazione in loro dell alca 
Fupremo Dominio di Rama , e dell’ Eforcato , unito , ed avvinto indillo- 
lubllmente atl’ Imperiai Corona de’ Romani Cefiarl. Così J intefe Papa 
Nicolò .allorché pregò Ridolfo a dichiarare , che per il giuramento ri- 
cevuto in fuo nome dalieCittà della Romagna, nullum jut ttbi accrej- 
cat.vel ipfi Ecclejue depereat tam circa pojfefionem ,quim proprie- 
t aiem, avendo io di fopra fatto vedere, che tanto importano quelle paro- 
le, ed il verbo accrefeat , il quale fuppone qualche diritto antecedente , 
ed una ragione, a cui poflà accreficerfene un’altra. ■ _ fc 
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E Te confetta lo Scrlttor Piacene irò, che non fu l'operato da Ri- 
dolfo un' atto formale di fpropriaz’onr ,nta ricognizione della verità 
con precedente cognizione di caufa . La verità fu , ed è .anzi laratefl»- 
pre.che i CeTari Franchi, e Germani Tuoi Anteceffori furono in ogni 
tempo riconofciuci per veri Sovrani di Roma, deli’ Efarcato, e dell' 
Emilia, t molto più di Parma , e Piacenze , le quali fono compre] 
nella Lombardia , e non mica nell' Emilia mentovata ne' Diplomi per 
unanime fornimento de' moderni , e degli antichi Geografi. 

Non vuo io pertanto entrare qui in Tuperfluc qulttioni , nc ito a cer- 
care , fe un Principe elettivo, qual* è l’Imperador Romano , poffa , ed 
abbia lapodeftàdi fproprlare la Corona dell* alto fupremo Dominio de* 
Staci a lei fottopofti , e molto più della fovranità della Capitale, e Sede 
dell’ Imperio mcdefimo,e folamence dirò, che non fono i foli Giure- 
conflitti Tedefchi.che nieghino una tal podeftà al loro Principe elet- 
tivo , maflimamente allorchefidifcorre didonazione, econctflìone gra- 
ziofa, e non fi parla de* Trattati di Pace , o di atti Zipolati per evitare la 
ruina del Regno, e toraldlffipamentodelT Imperio; ma fieguonoqucfta 
Temenza rifperto anche a* Sovrani ereditar) i Francefr , e Spagnuoli, 
gl'italiani , e perfino gli Avvocati della Reverenda Camera Apoliolica , 
e tanto accettano tra Francefi {a) Bodino , e PierGregorìò de Republi- 
ca , Coppino de Demanio Francia ; e fra Spagnuoli Cavcdo , Azevedo 
Menchaca nelle Tue illuftrl Quettioni , Antunez Portugal de Regia dona - 
tione .dicendo quelli in un luogo : Aìiter autem nullo modo Princeps 
Oppida ,&Cìvitates Regni potè fi alienare , abdicando Afe in totum 
Dominium dirclìum , & utile ; quia tane dicereettr bomeida fua di- 
gn itati; ; unde non valet privilegium, ut quh exhnatur in totum A f spre- 
ma Principi! poteflate tic- quod adeo verum eli , etiamfi douatro A Rege 
fiat Epifcopo , ut non tranfeat in rum ornai 1 fuperioritai ,fed Princeps 
e am retinetin Civitate ,ut optimi fundat Peregrin. E in uo’ altro luo- 
go : Hac autem fuprema jurifdtfììo ejufdem Principi! potè fiat em, & fu - 
perioritatem confervat , 4 t ita efi offibut Regii affina , & Regia Corona 
annona , unita , atque incorporata , ut nullo modo , ncque tacite , ncque 
exprefiè poffit A Rege abdicati ; non enim potè fi Rrx Imperium evifc era- 
re , (f defiruere , ut laquendo de Principe ,qui donavi t clave s Imperli , 
dixit Baldus ; ncque poi efi aìiter faina effe Repnblica ,quAm fi orna il 
jurìfdilìio fit pena unam Majeftatem . Confiftit autem fuprema jurij- 
diiìio in mero Imperio ite. Quocirca merum imperium quatenus acci - 
pirur prò prima gladii poteflate , qua Regi , it Corona adbaret , ncque, 
alienati , ncque concedi A Principe potefi ; fiquidem fuprema jiirifditìro 
tft ipfa forma, & fuòfiantialis effentia Regia Majr flati! , qua fepa- 
rarinon potefi A Rege abfque fuselli corruptione . Equetto Autorene 
cita cento altri .che pottòno vederli appo lui ; ficcomc portano gl’ Italiani' 
riconofcertì appretto Giam tra fritta Spada (A>) Avvocato delia. Camera , 
e del Fifco Apofloiicone’fuoi configli , dicendo in uno, che onùfloqnod 
tfta fuperioritai non poffit Laico concedi .nei' poffit evolti ab offibut fé- 
premi Principi! juxta opinionem Jóannii Andrea add. ad fpecul. de jii - * 
rifdilì. omnium Judìc. .quaquoad Laieoi efi communìtcr recepì a apud 
Peregrinumconfil. pr . , ed in un’ altro -.quia fi verum efi, quid iti a fin-- 
perioritat adeo inberrat- offibut Imperli , ut ab eo divelli non poffit, • 
4 ? quod per quaml'tbet conce ffionem ,& Invefiituram non prafumitur. 
quod Imperai or e am in alium traniferte vo Inerii , quod in Laidi veri] . 
fimum , & receptiffimum effe credimui . Noi 
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Noi però non deputiamo della podeflà , ma della volontà, cioè fe 
abbia volato ,o no Ridolfo trasferire netta Chlefe Romana quetto decan- 
tato fupremo Dominio. Ech’egli non l’abbia voluto . anzi che Nico- 
lò III. giammai noi pretendere , mi parrebbe, che redatte digià provato 
a fazietàjond* crederei di non edere obbligato tener più dietro a’ vani 
divifamenri dell’ Avvocato Piacentino, il quale falta un'altra volta ia 
campo contro il Corrlngto» e I Scrittori del fuo partito, perchè oppon- 
gono , che le alternazioni fatte dagl' Imperadori , quanto ft vogliano 
antichi i vogliono, e fuf/ìfiono fi per l'utile , come per il diretto Do- 
minio, Jìccbe polfano i bant tuìora divenir’ allodiali , ma falva però 
■fempre la Maefta , e ladarfione dell' Imperio , e corpo Germanico, 
e dappoiché ha derifò JolfoeflòCcrringio.e quanti lo fieguono , dice 
cosi : ed è quefba ì'erbdheitonica per tutte le alienazioni de' beni 
altre volte Imperiali , rifpondo , che il tenore della dichiarazione , e 
rifpettiva donazione di Ridolfo leggefi coneeputo con parole , e claofule 
di tal' energia ìcbc nonlafcrano luogo dì fofpettare , che deffo , ni 
l'Imperio v'avejfero prima, o vi riteneffero dappoi il pretefo Dominio 
diretto,o la prete fa ragione di fupremato, e dì direzione , e rifpet- 
tivamente fubordinazione de ’ Romani Pontefici. E finalmente con- 
chiude, che utò Ridolfo nell'atto di venire alla dichiarazione con- 
troverjala ciao fui a , che debba quella valere in vigor dOracoloCefa- 
reo , e d' Editto fuffiftente a memoria perpetua , la quale per fe mede- 
Jima rende l'atto immutàbile , ferve fi de’ termini dì ricognizione, e 
dichiarazione , che propriiffimamente dimoftrano , eh' elfo volle pro- 
nunziare una fentenza fondata nella precedente accuratijjima cogni- 
zione de' meriti' della caufa , v'inferì le claofule : pieno pure, ac in- 
tegre , e l'altra in [olidum , e protefìò , che la di lui dichiarazione 
riguardava infteme lo fpiritpale ,e lo temporale , qualificando colle 
Jìejfe claofule luna , e l'ahra materia ,fopra la quale cade la fua 
fentenza. Meritarebbe il Caulidico ,che per In fua erba beetonica gli ft 
rendette, ed ordinaffe una triplicata prefa d’elleboro; ma veniamo a' ferri. 

Se voleffe Ridolfo pronunziare una fencenza fondata nella prece- 
dente jccuratiflima cognizione de' meriti della caufa .come con termini 
troppo fuperlativi efagera l’Avverfario per dar corpo all’ ombre ; oppure 
fe fu accettano a quello faggio Imperadoreaccomodarfi a' tempi, e feguire 
laicntenza di Nicolò III. , e prendere la legge da lui , lo dirà il Lettore, 
acuidigià hofatto vedete, edegli potrà un' altra volta chiarirfene colla 
lettura degli atti, come non fece altro Ridolfo, che far copiare, e fotto- 
fcrivere la Icntcnza delMletto Pontefice , e ricevere la legge, che quelli 
volle dargli nelle fue lettere fefitte l'anno 1178. addi 5. di Giugno. 

Ma fia come la vuole l’Autor Piacentino , nem può ei però negare , 
che l'erba bettonica del Contagio , e de’ Scrittori Alemanni non fra ufats 
eziandio da'Giuteconfolti di tutte le Nazioni, ed anche da'medefimi 
folcali della Camera Apodittica , i quali allorché fi tratta di folleoere ì 
diritti della Santa Sede s’appigliano volontitri alle maflimc legali »e poli- 
tiche, allegate da’ Dottori Tedefchi .per mantener le ragioni dell’Im- 
perio, la di lui dignità è quel fupremato , che va infeparabikneotc^ 
unitocolla Corona Imperiale, eil quale non ft dee mai fupporre donato, 
c conceduto , nifi exprimatur , come lo vogliono il Sordo (a ) , l’Afflitto , 
il Giurba , e l'Anturtez Portugal de Regia donatioae , da cui liamo fatti 
certi., che Juprem* jurifdifiio nnnquam è Rege donata , aut cónce fjà 
sr , No intel- 
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ìntelligitur, et iamfi verbi! gfneralijjiitiii donatio coneipiatur ex fepiui 
di^a rat ione , quia ita Principi i Perfine inberet , ut ncque co volen- 
te [epurati pojjit &e. , e dopo d’aver recato cinquanta altri Autori tan- 
to Spagnuoli , quanto Francefi , ed Italiani , foggiugoe , quod m omnibus 
donationibui , conceffionibus auantumvii generalibui ,(S babenubus 
claufulas generati funai regniate eft ,quxa femper fuprCma Principe 
au fiorii ai, (S potè Hai refervata cenfetur, & nunquam prajumatur 
conceda &c. et iamfi in don at ione dicatur cum mtro,& mixto Imperio, 
& ornai moda pirif diti ione ex eo, quia refervata inlignum fuperion- 
tati i non cenfentur conceffa , nifi exprimantur . Quella dottrina ricevo- 
ta comunemente dagli Autori di tutte le Nazioni d’Europa non vuole il 
Dottor Piacentino , che polla addurti a faVor dell’ Imperio, ma vogliono 
dipoi i Fifcali della Reverenda Camera «che s’abbia per indubitata a prò 
della Santa Sede , foAenendo il Spada , come Avvocato del Fifco Apodo- 
lico .che (a) in qualunque don at ione ,aut concezione quantumvu am. 
plijjima nunquam cenfeatvt abdicai um à Papa, ita Sede Apostolica 
fuprernum ,ét altum Domìnium juxta verìjfimam , (S communem epe- 
nionem, de qua dixi in verficulo precedenti, quia Albert. Bald. Angel 
& alii omnts ibi citati non folurn loquantur .quando fumut indubio, 
(S non confiat de aliquo titulo, & de concezione amplijfima , prout in bis 
termini i in fpecie loquìtur Robufìer. dilì. decif. 17. n.i. inter decifiones 
impreffas poli fecundumvolumen confiliorum F arinoci! .quiaìfie con- 
CeJJiones quamnit ampie , Cif pregnantijfimis vrrbit concepte femper 
debent intelligi de eo jure,& Dominio, quod babet Princeps in ìlio 
Caflro.vel Civitate, quam concedit , uti ejui Domìnut partìcularii 
non de eo fupremo , & alto Domìnio , quod babet in foto fuo Regno , & 
Principato, ut unherfalii ,<S fupremus Rex , (S Priucepi : ita bec duo 
fura difiinguenda declarat Alber. ÓY .equl reca lo Aedo Spada dodici 
Autori , e pro r i;gue poi adire .che hoc idem eomprobat alia fimilis di- 
fiinfiio . quam facit poft ulioi Rota Romana decif. *5. n.pr. part.pr. 
diver. inter iuta , que eoberent territorio eonceff > ,&ea, que idi non 
coberent , fed eoberent qffibul ,& perfine Principi! concedenti! , ut 
ih a nunquam cenfeantur concejf t ,iìla autem cenfeantur conce fi a rum 
Territorio per verbo pregnantijfima , & per aliai circumftantias , 
jura verò , Ct regalia, queTcrritorio coberent (Sc.,(S in genere de 
concefiione falla uberrimi! verbi! , quod non comprehendat hoc altum 
fuprernum Domìnium tradii Cov arruviai , (S de concezione falla ewn 
orniti jure , quod ipfe concedent babet , in fpecie loquìtur Alberic. (Se., 
if de falla cum mero ,& mirto Imperio etìanfmaximo po/i Baldiim , 
(S Caccìalup. tradunt Roland. (Se. ,(t de falla cum omnìmoda jurif 
diliione Ioquuntur feri omnet (Sc.fic pariter de concezione falla cum 
ornai Imperio ,& ornai pire , nibil penitus refervata loquìtur Ojafc. 
conf. J. ». ti . idem ,et iamfi fuerit conceffum in plenum Domìnium , (f 
pro'prietatem , dici! Capoti, dìlì. prag. 8. n.iu ,Ctiq.,& de concezione 
falla cum omnimoda fuprema jurif diliione loquìtur Mogg- de natura 
feudi «.14 ., & ratìonem afferunt omnet fupracitati , quia non pnefu- 
mitur , quod fupremui Priacept hoc fuprernum, & altum Domìnium A 
fé abdicare voluerìt (Se. immè etìamdicunt , quod non potefi illudi fa 
abdicare , Cum inbere at in( cpar abili ter cfiibui rpfiui Principi! (Se. 

Ecco cola dicono iCurialidelPapa.macontroilDominiotempo- 
tale del Papa non vuoi capirla l'Avvocato Piacentino, ma fi attacca aa- 
-V»i« a T T che 
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che a* razzo) più affilati , e (chiamazzando dice , che » quei tempi fitta 
avrebbe orrore olle meati de' più libertini il pen fiero non che laffergio- 
ne , che i foftenitorì delCalvini\mo ,e de! Luteranifmo più fecolidopo 
Ridolfo cominciarono od infrenare , cioè che 1 Impera dorè ,e cada un 
Principe Sovrano dilataffe le fimbrie della f teorema fina autorità firn 
[opra lo fpirituale , Subordinandolo , e facendolo dipendere dalli po- 
deftù Laica , per configurata non potiamo interpretare le parole di 
quel Cattolico Principe fecondo il fenfo de' Novatori, ma dobbiamo 
prenderle con quella intelligenza , che al tempo della fuddetta dichia- 
razione potei cadere nella mente del Proferente , e coti offendo imponi- 
bile moralmente , che quell Auguf iffimo Fondatore della veneratiffima 
Cafatf Auftria toleffe rifervarfi Immaginario fupremo diritto , o di- 
rezione [opra le coje fpirituatì , tiene ad e fiere ftmilmente imponìbile , 
che volefje rifervarfi tal podefiì jopra de' leni temporali , che diffe ri- 
conofceva , confettava , e dichiarava , che appartenevano all Apoftolo 
S- Pietro , alla Cbiefa Romana , al Papa Nicolò 111., ed a' di lui fac- 
ce fiori Pontefici Romani , non avea ,e confeffa drfio non avere maggio- 
re autorità jopra il Papa, che fopra l Apoftolo San Pietro , ed io non 
tò,Jt la Teologia di Calvino, e di Lutero fia giunta ancora a tale 
raffinamento di trattare un’ Apoftolo di fervo fuggiaf :o da fende rei 
/ oprala mano, e da tirarlo fiotto la podeftd de ' Cefi tri, e del Romano- 
Germanico Imperio . 

Qh quella si per mia fe .ch'ella è una gentiliflima fcappara , e per 
sfuggire la difficoltà ritirarli io Sagreftia ,ed attaccarli al Sanila San- 
ilerum . Coli» mai a che fare l’alto fupremo Dominio temporale di 
Roma,* dell' Efarcato ,ed il follenere, che Midollo giammai non vi ri- 
nuncia ile colla Teologia di Calvino, e dì Lutero , e col trattare un'Afa- 
ftolo di fervo fuggiojco da fendervi fopra Umano , e da tiratelo /offa 
Upodeftà de'Cejan ,e del Romano-Germanico Imperio . 

Abbominiamox defediamo le mallime feeleratiffime de' perfidi Ere- 
Carchi Calvino, e Lutero, ed adoriamo il Sanro Apofiolo Pietro con quel 
vero culto, che a lui dà la Santa Chiela Romana ooitra Madre, e veneria- 
mo i Succcflor i Tuoi , el regnante Sommo Pontefice come Pallore univer* 
fale, e Capo viGbile della Cbiefa Militante; nè regna in noi tatù' empietà 
di vokt\a trattar di fervo fuggiafeo da fendervi fopra U mano , e da 
tirarlo fitto la podefà de'Cefari per queflo .che incendiarti foltenere 
l’alto fupremo Dominio temporale de’ noflri Sovrani Augulti nella Me- 
tropoli, e negli altri membri, che compofcro , e tuttavia compongono 
l’Imperio d'occidente, nè urtò in tanta empietà, nò la commife Carlo 
Magno, codi benemerito della Sede Apoltolica ,nè penfarono tampoco 
di cadervi Lodovico Pio, Ottone il Grande, ed Arrigo il Santo , cogli 
altri fuoi Succeffori , allorché efercitarono In Roma , ed in turca !a_» 
Romagna quell' alto fupremo Dominio, e che diedero alla Chiela di 
GesùCriflo molti Pontefici fanriflimi .zelanti Riformatori della difcit 
piina Ecc le fallica , rilafciata quali del tutto» e deformata dall' ignoranza, 
e da’ vizj de' fecoli decimo , & undecimo : e quella podeftà di eleggere ,o 
di confermar' i Papi nominati dal Clero, e Popolo Romano mi pare qual- 
che cofa di più , che il lòfteoere la fovranità temporale degl’ Imperadori 
ne' Stati fuddecti.non oliarne il Diploma di Ridolfo, il quale, fe conformò 
le antiche donazioni, e dichiarò le Città, e Terre donate alla Ch tela ad 
eth pieno jurt ,ac integre non folum in fpiritualìbus , fedetiam in tem- 
uti » poro- 




.•vv.tX 




lacca dr 
Feudlj dtft. 
io. u . 1 1 . 

Ce vai deci f. 
385 . Grtf. 

*ar - *»• 

*-4- 

Rat. pari t. 
rcetnt. decif. 

?9Ì 



Or In» 
Ucsu.m. 1». 



Appratì n. j. 

m. 11 tir 
fin- 



Dlffcr/nlta. 

fUCCtUlMp 




14 * JL’ Apologià dH Dominio Imperiai». 

pitali bnt'lb foìidmnpeeiiuetè, Nonperrbmo fif^llòidefta fòvririi» 
tà Imperiale , perchè cbfdjchikra , ctònie fin» un privilegio ,ò Ita dona* 
itone, fecondo l’opintoni del Cardinal de Lacca(<),e della Rota Refi 
maritf.nOn dà,nè concede di più del donato, idei concedutole quello 
è qàtillOjChe cade in quiftione.e che- io- ho provato, mOfiratido colP 
anche de’ Cutiali Romani , che limili claofule ,cd alfte ancora 
più pregnanti, e forti non ballano per ifpropriar l'Imperio della luprema 
‘giurlfdhsione per fe inalienabile al parere de'Giureconlukl più celebri 
fra Frariòifi,Italiafii,e5pagnuoli,i quali non fono nè libertini, riè feguadi 
-di Cai tri»»), e di Lutero. E quella luprema autorità ,e glbrifdtziòne , 
che hariflCrgr Imperadori , ed i Rè fovranl.non è ulurpMtorie , nè cola 
contrària 1 alla Religione Cattolica, ma ella è parte della ileda-Retigtone, 
e dono irrfrnediato di Dio , il quale ci comanda efpreflainentedl fervif, 
ed ubbidite nelle materie temporali a'nòftri Principi , come a’ funi Vv 
carj, e Luogotenenti; e la provai allorché foci vedere qifthto fofle fcafc. 
dalofa la fentenza dello Storico Romano, il quale , perchè Ar.ìgO I V. 
era fcómunicatoda Gregorio VII. non ebbe orrore di proferire , che fuo 
'Figliuolo ,etf iPiacentini fèeeroque) chedoveano.ribellandoft da lui. 
"Eie il Pontefice Nicolò volle , che Ridolfo Inferiffe nel fuo Privili gio la 
'daofuta: tam in fptritualilut , t/udm in temporalifotl inoìfrco al fine*, 
di che Ridolfo fi fpropriafle del fupremato.che avea nelle Città donatt 
alla Chiefa , petchè fe ciò avelie voluto', e Ridolfo vi aveffeaocoMéntirtf, 
còn una parola fi toglieva ogni difputa, e badava dirlo nettamente, come 
dir 'fi doveà- efprefia mente al riferir delio fteflb Cardinal de Lucca (fr) 
fentaandar vagando con circuiti viziofi di parole, ma fol'ebbein animo 
HPonteficedi far ch’egli ratlficaflèquantopromifero Ottone IV. ,e Fe- 
derigo II. ,edi porre in piena libertà la Chiefa , relezionede 1 Prelati ,i 
benefici Ecelefiaftici , ed i frutti de’ medefimi goduti altre Volte in tempo 
di Sede vacante dagl’ rmperadori , come fi feorge dal privilegio d’eflì» Fe- 
derigo dato in Egra l’anno rz*j. addi u: di Luglio, dove tra le altre cofe 
fi legge cosi : Hlum quoque dìmittimut ,(t rcftttamm abufum ,auem in 
cceupandii fonti decedentitrm Pratlaiorum , aut edam Bccìeftarum 
vacant tutti nofìrì conjueverunt Antecefìorrt committete, prò matti pro- 
pria vohmtatii , omnia veti fpirit Italia volli , & alili EVeleJiarum 
Pneiatii reìinquimrti Ubere difponenda ,ut qu<e funttCrefàriiitrefari', 
O qu* funi Dei , Dei "Eia difìributione reddantu¥\ otVn ; ->-• 

Dopò tTefTerfi l’Avvocato Piacenftno atlaticato fobtróJtÙH inurib 
'mente, per farci credere, che Ridolfo tlrluriciartè a quel fuprérhato .chè 
Uvea, ed ha IfSacro Roman® Germanico Imperio in Round , e fiell’Efati 
icatovedopod’elfcrfifervza moderazione tanto fca renato 'cóntro i Scrlti 
•fori dell'Inclita Nazione Alemanna .cootsfCe d'aver fparfie tutte le fèti 
fatiche al vènto rifperro a Parma e Piacenza Città Lombarde, echi fòrti. 
pre furono , e fistio oggidì pertinenze del Regno d’Italia , perciò chiude 
il fuo difcorfp con quefto inviluppamento di equìvoche deduzióni, e cord 
fondendo t tèmpi , ed ì nomi.-che aveino anticamente le Regioni d’Italia 
ition quelli, che gli foronodati nel tempo àppuntodelle donazioni per 
torte gli equivoci, ed idobfrj, che ora vorrebbe far nafeere quello fagaée 
Scfìtfore , ei ditie coslt Supptfia la variti , e t efficacia degli atti di Ri. 

S , di cui per le cofe finora dette niuno fcrupolo dovrebbe avere pii 
■itèlt animo di ehi legge; refiarehbe a vedere , fe potejje alme n 
dùbitaif , cbe le Cìfti drpincen^a , e Parma non vi fojjero comprefe t 
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ma per poca che uno fia in frutto di Geografia ,'pui fenf altro Capere 
che l'Emilia ero Provincia dell'Ef arcata t e co' era /olita chiamarti,' 
Galli» ,e Lombardia Cispadana ,cbe nominatamente / 'erano compre- 
Je Piacenza t Parma nei tempo, che feriveva Paolo Diacono, cioè 
Jotto il Regno di Carlo Magno , che Procopto chiamò Piacenza Città 
Capitale dell Emilia. llSigoni » ìa de ferine dicendo , che incomincia* 
va a Piacenza, e continuava fino ad Imola, e che indi [ucce deva la Fla- 
minia. Concordano unitamente agli altri Marquardo Freero ,& An- 
drea Duchefne , rapportano colle jieffiftmc paróle due lettere , cbe_, 
l'Efarco Romano fuccejjcre di Smaregdo jcrijfe al Rè Cbìldeberto II. di 
Fr ancia , nelle quali gii di ragguaglio d'aver ricuperato dalle mani 
de Longobardi le Città di Piacenza , e Parma, e di averle mite all 
Efarc ai o • l Aiate Ciff intani Scrittore attaccato cftrer/j amenti- alla 
Ji<a Germania .raccontando il fattodella retiti ut ione , che Afiolfo Rb 
de Longobardi fu ccftretto dal Rè Pipino fare alla Chiefa .dice , che 
l'tmilia , la quale era l'altra parte dell' Ef arcato ,fu refrinita al 
Papa , e che vi erano comprefe Bologna , Reggiti , Parma e Piacenza . 
Jl Tedefce Pacifico à Lapide p arlando della medtftma rei: ir ug ,e 
Jeguendo la fede degli Annali Francefi altrettanta otteffa , t'ifrjfa- 
F rance} co Guicciardini Autore fempre nemico de' Papi rapportato per 
queflo dal Gei dalia nella fua Monarchia Imperiale in undifeorfo , che 
pece intorno all’origine della podeftà fecolare , competente alla Roman # 
Cbìtf a concorda opportuno , . i. 

Non v'ba dubbio , che per poco che uno fia infirutt» di Geografia , 
può j ’nf altro fapcre , che Parma , e Piacenza noti erano ael- rem podi 
IH*. priore Carlo Magno Città dell' Elarcaro da quelli Principi dato alla- 
Chiela.e che non ir annoveravano nell’Emilia a calo mentovata dal* 
Bibliotecario una ìol volta , ma che nella nuova divifione ,che (1 fec<5 
delle Regionid'Italia ,co‘ novelli nomi ,cbe le diedero il Papa , e Carlo 
Magno, acciocché nc' futuri tempi fi fapeffe .quali folTcro le Città dona- 
te alla Sede Apodittica ,c quali quelle che formar dovevano d Rcgtìo 
d'Italia , le delie due Città lurono comprefe nella Lombardia parte prin- 
CipaliifimadeJ Regno rnedefimo.e cosi chiamara per difiinguetla dalla 
Rom ign i ,a'cui fi diè tal nome . affinché fi Capelli fin dove s'eftetfdeano 
le fplendide donazioni, e quell Città elle abbracciaffero. E lenza, che 
l’Avvocato Piacentino in Jiotcio , c comperìdiofamenre rif’er fife ciò che 
diflulamenre ,e odo lottili (lime invenzioni li era lo Storico Romano in- 
gegnato cumulare^ ma in vano per confondere la verità, e gli antichi 
colli più: recenti vocaboli , e nomi d’effe Regioni per efleodere fino a Par*' 
ma e Piacenza le fplendide donazioni, e gli potè» rapporrarfr a lui , 
ficcome io mi rapporto a quanto ampiamente diffi, e provai nel primo Li- 
bro, dove mi tiulcì confutar tante invenzioni artificiofiflime ,e non evi- 
denza mofirarc , che jl confine dello Stato Pontificio da quella parte era , . 
od è oggidì JaScultenna, o fia Panaro, che cosi Io fpiegò, e l’intefe 
parlando dolltjflendidr donazioni fatte allaChiefa Romana, Biondo 
Flavio, il quafe benché Ecoldijllico ,c Mimllro della Curia Papale vinto 
dall evidenza raccontando il lòtto del Pallavicino allorchefiufarpòil 
Dominio di Piacenza , confetta che quella Città fin’ a quel tempo noo 
avra mai-ubbidito ad altri .chea’ Rèd’Italia.ed agl’ Imperadori.ovvero- 
a chi tìgnptcggiava l'Italia medelima. Dopo il Biondo cosi llntefero 
àncora tutti gli&céici, e Geografi si moderni, che antichi, il Sigonio, 
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il Puteano, Giovanni , e Guglielmo Bla vio nel Teatro delle Cifri d'fta- 
iia , l'Abate Ugbelli nella fua Italia Sacra , il Magini nella tua ecografia , 
el’Alberti nella fua deferizione d’Italia provano. e chiaramente confer- 
mano quaDto io dico, meglio però di tutti toglie ogni dubbiol'crudkilli- 
ino Coin te, il quale nella iua Storia Ecdefiailica con immeofo fatica ,con 
fbmmo lìudlo , e lauJabiliflima diligenza efamioa le decantate djna?.io- 
nj ,c deferì ve ad una per una tutte le Città donate alla Chiefa , additan- 
do» e moftrando con indubitate prove i loro veri Confini . Bdopoaver 
fatto una lunga narrazione de’ nomi delle Regioni d’Italia , e deHedivi- 
fioni della medefima fecondo Strabone .Tolomeo , Adriano.c Collanti- 
no , e particolarmente dell’ Emilia, conchiude con invitti argomenti, che 
per ben cooofcere tuttociò, che comprendono le donazioni di Pippino , e 
Carlo Magno, non blfogna artenerfi a quelle antiche deferizioni u 'Italia, 
perche noo furono donate alla Chiefa tutte quante le Città dell’Emilia, 
ma folamente alcune, dicendo efpreiTamente elfo Coirne, c provando 
eoo evidenti ragioni, che fra quelle noo debbon’ annoverarli quelle di 
Reggio , di Modana , di Parma , e di Piacenza , le qu ali Città k> mi lufin- 
go d’aver fatto con chiarezza vedere finqul, che ubbidirono mai fempre 
a’ Celati, Franchi, e Germani, e che ognuno di loro da Cario Magno 
In fino a Ridolfo vi efercitò atti da vero Sovrano , e che per tak, rilpetto. 
a Piacenza , fu Federigo 1 1. ricoaofciuto in un pubblico , e folenac Mani- 
itilo da Gregorio IX- Tuo implacabile nemico. 

Peraltro fe vogliam prendere I’Efarcato nella fua primiera origine , 
egli non folamente comprendea l’Emilia, ma l’Iraliatutta , come inoltrai 
nel fuddetro primo Libro , ed è un’ equivoco manifello il mifculio.chc 
qui fa i’Autor Piacentino , cioè che l’Emilia era [olite chiamarfi Gailie , 
t Lombardia Cifpadana ; imperciocché egli è vero, che anticamente»' 
• prima, che i Lombardi fidàflero la loro Sede in Italia era la Gallia Cif- 
padana una parte d’effa Emilia, e che quella Regione d’Italia era lolita 
cbiamarfi a beneplacito ora con l’uno, ad ora con l’altro di quelli due 
nomi, ma è poi fallì fiimo, che la Gallia Cifpadana dappoiché fu chia- 
mata Lombardia , fi dieeife Emilia , o parte dell’Emilia donata alla 
Chiefa. Onde mrglioavrcbbe detto il notlro Avverfario.fe dectoavefle 
cori , che quella parte d’Italia , che ne’ tempi de’ Longobardi , e di Carlo 
Magno cominciò a chiamarli Lombardia Cifpadana , chiamavafi antica- 
mente col nome di Emilia, c di Gallia Cifpadana , ma non mica .che 
l' Emilie era jolite chiamarfi Gallia , e Lombardie Cifpadana , perché- 
la cola cammina tutea al roverfcio.e cori lo fpiegano tutti i Geografi . 
Sicché ei vede, quanto pocoimporti, che ne’tetnpi antichi folk rondi’ 
Emilia nominatamente comprefe Piacenza e Parma, e et! tempo an- 
che , in cui fcrivevano Paolo Diacono,* Procopio, il tinaie chiami r 
Piacenza Città Capii ale dell' Emilia .monne non bifogna tW attac- 
cato a' nomi antichi , perché quelli variano, come provai oelcitaro pri- 
mo Libro col variar de’ tempi , e colla volontà degli Uomini , 1 quali dan-, 
no , e fogliooo dare alle cofe que’ nomi , che più gli piacciono , e mutai li »• 
come piacque a Carlo Magno cambiare quelli delle Regioni , di cui ora 
noi favelliamo- E Paolo Diacooo deferi vendo le Regioni d’Italia prima 
d introdurli nell’ Moria delti fotti de’ Longobardi , rifcrifce , co’ quali 
nomi elle lì chiamavano , allorché venne quella Nazione ad invadetela 
più bella parte del Mondo - Procopio poi fcrifle molto tempo prima . 
E quanto pefmo le lettere di Romano Efarco, digià l’abbiam veduto, il 
-a'i li quale 
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quale con tlftto ciò non dice d'aver riunite all’ Éfarcato le due Città 
èli Parma e Piacenza , come finge l'Avverfario , ma che Sancì* Roma- 
na Reipublic* reparavit . Nè erano finomini allora Repubblica Ro- 
mana , ed Éfarcato , come ei dice dietro (a traccia del fuo Precursore , 
da me baftantemente convinto nel Libro antecedente . E finalmente 
l’Abate Cufpiniaoì , il Tedefco Cornelio Ala ptde , Giovanni Guicciardini 
non dicono ciò, che vorrebbe largii dire l'Autore della Diflertazione » 
come può a fuo bell'agio riconofcerfo il Lettore ,il quale fe rifletterà , 
come lo priego fare , al Diploma di Ridolfo vedrà , che quello Imperado- 
re , fecondo gli preferirti Papa Nicolò , nomina Ravennam , Emiliani , 

Boàr'wm ,efucce divamente tutte IcCitt.: donate alla Chiefa.nè favella 
mai di Parma , oc di Piacenza , c meno di Modana , c Reggio. Epurefe 
averte il Papa di quel tempo pretefo , che quelle due Città fofliro della 
Sede Apoflolica , avendo quelle come Taltre della Romagna » e della 
Lombardia giurato fedeltà all’ Imperio, l'avrebbe altresì efprefle nelle 
fue lettere, e nelle formule , eh’ ei mandò all' Impera dote, come vi efpref- 
fe diftìncamente , ed a nome per nome tutte quelle Città , chevolea fi no- 
minaifero nel privilegio defiderato al fole fine di torre per Tempre ogni 
dubbio , e la materia di novelle contefe fra 11 Sacerdozio , c l'Imperio . 

Ar.zi fe Nicolò III. fece menzione di molte Città comprefe tndubi- : 
latamente nell'antica Emilia, e nell' Éfarcato, e di più ofeuro nome, e 
meno importanti di Parma e Piacenza , Reggio c Modana .molto più 
farebbe (iato follecito io voler , che le ftefle Cit tà efprcifamente fi fplegaf- 
fero , ed includeffero nel Di ploma , e nella abbolizione del giuramento di 
fedeltà fatto all’ Imperio. Niente però fi fece di tutto dò.epure fe fu 
mai neccrtario procedere con chiarezza .efpiegar bene i nomi delle Terre ' » 
frettanti alla Chiefa.fu in queftaoccafione.che tutte indiflintamentecon 
i! fuddetto giuramento fi dichiararono fortopofte aCcfare. 

Di più lì degni il Lettore riflettere , che nel Diploma di Ridolfo iì 
nomina in primo luogo Ravenna .dipoi Emilia , ed indi Bobio.efi fe- 
guita in appreflo a narrare tutte le Città, ora io foftengo.chequlnon fi 
deferive , nè fa menzione deli'Emiiia , come di lina Provincia , ma bensì 
come d'una Città particolare , perche fi vede pcdla fra due Città , cioè tra 
Ravccna,eBobio;eficcome io ho fatto vedere , che di que’ tempi vi 
erano due Bobj , uno che non era Città , ma Monillero pollo nell’ A pen- 
nino , e l'altro veramente Ci ttà della Romagna vicino a Sarfina , così con 
franchezza follengo.che l'Emilia di cui li fa menzione ne’ Diplomi di 
Lodovico Pio, di Ottooe Magno, d'Arrigo il Santo , e precifamente di 
Ridolfo nonfia nomedi Provincia, ma di Città, e quella mia opinione 
viene autorizata da un'antico manufatto di quella noi ha infigne Bi- 
blioteca Ambrofiana al n. Jio. intitolato cosi : prafentem librum ordina- 
vit ,& fcribì fecit Reverendijfimus in Cbrifto Pater ,tf D. D • Frater 
Nicolaut Cardinali! Ar agonia , quem compilavit ex diverbi regiftris , 
ó 1 ex libri t Camera Apofiolic a . Ora in quello libro fi ritrova alla pag.77. 
una deferiziooe antica d’Italia divifa in 18. Regioni , ed a mio propofito fa) 
dice cosi: undecima autem Flammea vocatur,& eft inter Apenninas Ai- CcbtlLPer- 
pei,& Mare Adriaticumpofitafi in ea fifa Ravenna,Flammea,Aure- fon. Cofmo- 
lia, tt Emilia : duodecima vero Picenut (Se. Qual poi forti quella Emilia dnm. 
Gttà.l'abbiamoda GobelHno Perfona(«t);ed ella altra non era.che la lleifa 
Ravenna , che di que' tempi feambievolmente chiamavafi anche Emilia, sapmti 
Ravenna dicitur aliquando / Emilia Chi taf ,& Ecclefia RaVennenfis, Utibomn . 

. 1 a£ mi- 
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Ili L'Apologià del Dominio Imperiale 

JEmilienfil . E ciò che ne deferiva Gohcllino ha molta corrifponJénz» 
con quel (he avanti di lui feri (Te Paolo Diacono (a) in occalione che 
Luirprando affali Ravenna , dice dunque Vamefrido > che quello Rè 
Caftra Ai.milia .... invaftr ,e perriò Lindenbrqgio nell'indice alla_> 
lettera A. rapporta un tal paffo cosi Aimilia Civit ai invaditur . Doven- 
dofi quello paffo d'Iftoria intendere, che Luftprando invadeffe il Campo, 
olia l’alloggiamento d’uoa Città, enon mica di tutta una Provincia cosi 
dilatata qual' era l’Emilia pretefa dalli ooliti Avverfarj. Quindi è che 
non feoza ragione può dubitarli ,che il libro Pontificale di Ravenna dell’ 
.Agnelli nella vita diGiovanni VI. Arcivefoovo diquellaCitrà fia flato 
corrotto nel Capitolo z.ove fi legge, Melijenfci ideft Ravennati» Cives, 
e che doveffe dire Aimìlìenfei , idelì Ravennani Cives .. Imperciocché 
nonfaprei indovinare cofa abbia mai a che fare quel Melijen/ei co' Cit- 
tadini di Ravenna ; vi è bensì una Città, o Terra chiamata Melife altra 
volta Melefe , ma fi fa ancora eh’ ella è polla alla fpiaggia del Mare nella 
Calabria Citeriore . 

Quanto riferifee Gobellino prende maggior forza non tanto dalla 
citata deferizion d'Italia regiftrata nel fuddetto MS. del Cardinal d’Ara- 
gona, ivi: Ravenna, Flammea, Aurelia, d Aimilia, ove pare, che 
fianopoflequellequattrovoci per fcambievolmentc dinotare la fola Cit- 
tà di Ravenna) ma da'Diplomi di Ottone I.,ediArrigolI.,e partico- 
larmente da quello di Ridolfodi cui ora fi favella, mentre medi li vede 
polla , e deferitta (Emilia fra le Città , e non fra le Provincie , e collocata 
Immediatamente dopo Ravenna , colla particola, o fia dizione <Sr . Ra- 
vennani , & Emiliani , Bobium , Cafenam de. , in quello luogo du nque 
la dizione, o particola & può benidìmo , anzi dee prenderli nel fignifìca- 
to delladizione.iVe/? ovvero nel , e perciò intenderfi debbe Ravenna 
ideft Aimilia ,vel Aimilia , che la dizione & abbia molte volte quello 
lignificato , Pammt trono i Leficograffi, e lodecife altre volte la Rora Ro- 
mana, (b) ivi: Quoniam copula ET aliquando promifeuè prò dizione 
VEL vfitatnr . 

E che la cofa probabilmente (ìa cosi , ce Io perfuade ’nche l'umano 
dlfcorfo,e la ragione, poiché fe l'Emilia fi doveffe prendere ne’ riferiti Pri- 
vilegi per nome di Provincia ,e non di Città .farebbe (lata polla da per fe 
innanzi ,o dopo la numerazione di tutte le Terme Città particolari , nè 
confufa vedrebbefi.e framifehiara tra le .Città medefime , leggendoli , 
ivi : Civitatem Ravennani , & Aòmiliam , Bobium , Cafenam » Forum- 
poptili ; anzi ne’ Diplomi pretefi di Lodovico Pio, di Ottone L, e d'Arri- 
go ll.fi dillingue beniffimo le Ptovinciedalle Città, el’Emilia ricolloca 
non fra le piarne , ma tra le feconde , quindi fegno manifefto egli è , che 
ne’ Diplomi metlcfimi, dee la ffeffa Emilia prenderfi per Città, e non 
mica perProvincia ,ed ecco il pretefo Diploma di Lodovico Pio : (e) 
Nec non Exarcbatum Ravennatemfub integriate cum fuburbanii Ci- 
vltatibui , Oppidii , & Caftel/ir , qu<e pia recardationii Dominu i Pip. 
pinuiRex,,d bollir memoria Genitor nofter Carolai Imperator Beato 
Petro Apoftoloiamdudum per donationit pagi nata reftiluerunt hoc eft 
R avennam . & jEmiliam , Bobium . Cafenam de. 

Paffa ii Diploma attribuitoa Ludovico daU'Efarcato alla Penrapo- 
li , e dice così fimulque , d Pentapolim videlicet Ariminum , Pifaurum » 
Fanum , Senogalram de. : qua fi con le Iteffe parole conceputi fono gli 
alrri duoi Privilegi di Ottone I., e di Arrigo U., come oficrvammo nel 
- libro 
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libro primo , ki cui fi efaminarono rimi e tre li Diplomi , ed in ogni uno 
di tifi fi vede quanto chiaramente (ì diflinguano le Provincie dalle Città > 
r come le une , e le altre feparatamente fi deferivano, anzi numerandoli . . 

una per una le Città , checonftitulfcono l'Eiarcato , li pone Ravennani, ■ 

Yt ALmilìam , e tutte quante le altre Città ,.che dei!' antica Emilia furo- 
no donate alla Chicfa ; arguiremo ben chiaro , ed evidente , che la voce 'V ' , " 
Emilia 1 ivi non è porta per indicar’ una Provincia, ma bensì una Città , ' *’ . 

mentre farebbe ftatofuperfino;aazi improprio , equafi contradittorio ri- 
ferir' alcune dèlie Città dell’ antica Emilia , quando la voce Emilia averte 
dovuto prenderti nel lignificato di Provincia , efofle Hata intieramente 
offerta In olocaufto al Principe degli Apertoli . Parmi pertanto d’aVer 
poilocootaii ragioni, edautorità in uncbiartilimo lume la nollraque- 
fi ione , tolti gii equivocì.'e (operata ogni difGcolrà , e fattolo in un moda 
fin’ ora non penfato da altri ; fepoi io riufeito lia'r.cl mio impegno Io di* 
tanno gli Eruditi, a’quali volontieri io foppongo l’opinione mia. Nè A -L • , 
difpero, eh’ èglino non debban’ avere per erta un qualche compatimento, 
dopo d'efferfi da me, cogli atti fleflì della Curia Romana provato, che Ri- 
dolfo non fotrraffe i Stati donati alla Chicfa da quell'alto fupreino Domi- 
nio, che vi avevano i fuoi Predeceflòri.eche Parma.e Piacenza non furo- 
no fciolre dalla fedeltà giurata afl’imperio, perchè non erano.nè fono Cit- 
tà deila Romagna > nè deil’Bfarcato ,ma delia Lombardia d'indubitata 
ragionede’Celàridi Lamagna. Econtal fperaozalafceròd’affaticarmi 
più oltre in rifpondere allo Storico' Romano , il quale iu foflanza dice lo 
fleffo, che detto ,e iungamenteifageratobal’Autordella Differtaziooe, 
imperciocché dopo aver prémeffo un fatto del rutto erroneo, e pieno 
d'equivoci «concbiude con un dunque dicendoli Emilia , EJarcato ,t JfaiaRi- 
Bobio ultimo lungo dell' Emilia, ovvero floridi offa con tutte le Pro- ’**■? **i- 
vincie , 0 'itti ;t Luoghi appartenenti adeffa Emilia, eduli' EJarcato * *" W 9 *' 
f'et^a alcuna riferva 0 efpreffl,o non efpreffi,cbi potrà negare , che non 
fivenga a dire anche Parma , e Piacenza effere inclufe di natura loro 
nell' EJarcato , e nell" Emilia} perciò re/ia infallibile, che Ridolfo 
enfiò ,ed annullò il giuramento ,cbe il Cancelliere dell' Imperio uvea 
e/ìorto da’ Piacentini , reflitveudogli alla piena jòvranità della Chic- 
Jotitc. Dirà (diamente , che rejla infallibile , che Ridolfo non cafsò , nè 
annullò il giuramento, che ilCaoccliierc dell’Imperio noneftorfe già, 

'Tua guidamente ■ ricevè da’ Piacentini » perché i'imperadore iola» 
tnente cafsò, ed annullò il giuramento (atto- AGrvibus Ravennatibui , cu.appeiuh 
Bobie rifiliti .Cafenatibui > F òrepopulicnfibui , Forlivienfihis , Faveti- n.%i.p*g. 
tinis , Imolenfibus , Boriante nftbm , Vrbinatibus , ac hominibut Montif- rmhi ioj. 
feretri , Bertenorii , nec non etaliis aliarum Civitatum ; non però delia 
iuiinbardìa ,comè fono Pàtina , e Piacenza, ma bensì illarum Partium, 

Ys Locornm, qua ipfiutEcclefia Romana jurii exifiunt . ■ 

Anzi dirò ancora , che il noltro Avverfario , allorché pubblicò la fua 
Diffcrtazlonedel prerefdfupremo Dominiodella Santa Sede nella Città , 
e nel Contado' di Comacchio , non pretefe , che R idolfo caffaffe , ed an- 
nullaffe il giuramento fattoda’ Piacentini, ma fertile con più moderazio- ■** • ‘ 
oc , e più fiaccortòalla verità In quello particolare .perché ivi. conicfsò ,' ; ’ 

che Gottifridu 1 jur amenta illa Rodulpbi Regii nomine irrita , ac in- 
filila effe declaravit , ac tnfuper litterat dedit .fmgulit quibufeunqur 
Magi/tralilui earuadem Urbium , al qui- loco rum , mtmens ipfoi , ut 
nulla rat ione babtla facramentorum , qua Rùdulpho Regi prefitte ». 

, Oo rant , 
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V Apologia del Domìnio Imperi qk 

rant , Stimmi Pontifici: ìmpofierum fidem juearent au/em Ci- 

v'rfatenjwu : Banani a , Imola, Faventia, Foruntpopuh ,Ca(ena , Ra- 
venna , Anminum , Vrbmtan .Cervi* , Forum tivium, n et non Moni 
feretri, & Britrmr.inm , itemque aline Civrt atei , Cafira , T erra , & 
loca earumdem portium futi non exprefo-oomiaibui . Infila fentCnta 
dunque Don fu nè a umiliato , nè rifiato il giti rame tuo de' Piacentini , per- 
thè la loro Città non fi legge da lui nominata fra quelle „ei»e furono libe- 
rare dalla fedeltà giurata a Ridolfo . Ed ecco -ciré da quello Scrittore 
non fi <fij>iuè ! iu grazia della verità «mastella Corte, nè fi. fiaiétnpre fidò 
m una opinione, ma quella fi mura, efi furia col variar degl'- interelTi , 
e de' fini, peri quali egli ferire. E fe certo i ancora » came.dice lo Sto- 
rico qui .che Piacenza dopo il 1179. flette fotte U Signóri* di Cario 
d'Angiò Senatore di Roma , e Va fallo drllaCbiefO, cutter iSr Ai Sici- 
lia, e ciò fi trae dal Localo (b) , è peròfalfa lacohfeguenea . che ei ne 
deduce coli’aflerite , che ciò non può rfere fiato afe dona nome delia 
medeltma Cbicfa ; imperciocché rifpetto a Piacenza fi trae dal Locato, 
che non ii Pontefice , ma que' Cittadini travagliati di dentrodallc dlfcor- 
d te ci c di .e di fuori da Ubertino Laudi» edagli altri tuoi Compagni fac- 
ciati dalia Citrà, a’ quali conofcean’ eglino, di non poter da fe relillete, 
pofero inconfulta , fedoveano chiamar’ in loro ajuto o ri Rè diCaftiglìt, 
o il RèCarlodi Sicilia ,e prevalendo in finéfa fentenza ti i quei » che de)V 
doravano la Signora di Carlo , a lui fi fot ramifero , eie paroledelto Aedo 
Locato fono le feguentl : Tum & Ubertino, & Ext orribuli tifiti refifiere 
fe band cura perpendifent Piacentini , aliis Regii Cafirlla, aids Ca- 
roli Andrgavenfu patrocinio fu beffe capirai Orni , illi de Scori! cu 0 
eoo crii Mercatoribui , ( aìt •Cronaca arrtbquior ) vicrrunt , ficque per 
decennìum Carolo Regi fedi fui dider atti . Dopo il qual tempo ,t«. 
gn»pdo Ridolfo, il Rè Cario rinunciò al foo Dominio , non già in mano 
del Papa , come fatto l'avrebbe , fe avertè fignoreggiatu quella Gittà a 
nome della Chlefa , ma alConfiglb generate della medclinia ragunaro a 
rotai fine, e l'atto (bienne dVffa rinuncia vlen regrfiraro dai medefnna 
Locato (c> all' anno 1281., e inquanto aParma atteftal' Angeli, che in 
quelli tempi , cioè circa l'anno njx- irrgrtffandafi malto la Fattone 
Ghibellina , et i e fendo tutta in arme Parma per ajfictrrnrfi A a fati- 
la ,fi raccomandi a Carlo W dì Sicilia grandi/fìtm Fautore de' Guelfi, 
il quale vi mandò Capitani del Popolo Andrea da Monte , che fu d 
primo Capitano f or afirere ,cbemai vi fofe . Eletto però Ridolfo in Rè 
de’ Romani proliegue a dire i’Angtli .ch’egli mandò in quelli di , cidi 
nell'anno U75. a pigliare tlf agramente di fedeltà delle Città d'ira- 
Ha, che ruonafeevàno per Capo io imperio, t che Parma del mete di 
Settembre giuri urite mani del Vefcov» di Ferrara Legato Apoftolicè 
per lo f magione de' precetti di Santa Cbicfa, e nelle mani del Can- 
celliere Imperiale per le coft,cbe fi afpett avana a Cefare. 

Or dica per correda il Lettore , fe il povertà Padre Ordei meritava ié 
infettive, che centra lui fa qui io Storico Romano, e fe da tutti gli 
accennati particolari fi comprende , quanto fofe accwcato dalla paf- 
fione ,oqueì Rcligiofo dabbene , oppure il fuo Avverfario.chetantoio 
intuita a rotto Supponendo , che tutto quello, che ritrottava nel Loca- 
to , favoriffe quella confa, per cui difendere l'era egli venduto alla 
Corte Romana, e non mica il PadreOrdei al Duca di feria, e ad 
altri Governatori di Milano ; c fc il iomClaufiraieiexx il fuo difoorfo 
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Sopra lo Stato di Parma ' e Piacenza . tJJ 

Ro™ ^Jutc^be “r troppa conWenM l'Autor 

turo nell- altrui manicali,/ . ™”f°S*ere , e d adulatiti Scrii, 
sroffi orrori, r ia ZZretzadTrl * © 
rivolto all a^ìofe (ccJurlfcTTiT^',^^ 1 lu °, animo 
per un vero fpiriro di mod C rJZZZ„% n ? P; utro,l ° Per modeftia.e 
to Cenfore.com ponendo la fua s ’ r qU j! e / eu ^ toave ^ ei *f uoi n<l‘fcr& 
allrctto per ditefa ^ J DOa mi vedrei 

con tanta ingiuria rim pr rera al Pa r .' m , pr ° vcra , r ^ >“'< ciò , che 

che giugnendo le l ?l f * r 5 l dirgli. 

mani con le dovute rifpofìe fi (o no Te ? d “h. ,T r ,c, . Sct ’!. ,ur e "elle altrui 

•^^^^itSSsgSÌS» 

Savoia lordine Eque/ire de’ Santi ^ ^1°.“ ***"' dal Duca di 

ab. ‘^^spsr^sissS 

ziapts ivsvasfjBSrssS- *£ 

aS£E£L^»=*^ 

Sz? C ^ P tr'2rW- 

I Avvcrlario.macontra il Sacro Romano Imperio. 

CAP. XVI. 

Suppone k Storico nelCap.JX.,cbe Placenta, rcolfo il omo dH 
H‘° UChir f"- Qui dunque fi moli,. 
ditnT thlr J c m/Ì ° • ' fi tfeevaiTpercbè e&li fajfi 
Llì 7 nVr b iJ U ' *?*?*"» eut concedè Ridolfo aNi- 
t0 ‘° !l?d ultimo Diptoma,all anno ijn„ e pereti 
aijjtmuh quanto avvenne negl Imperi di Al- 
berto d Aulirla, di Arrigo, di Luffem- 
Purgo , e di Lodovico il Bavaro. 

N ° n " P ? re , alr Autor Romano d’aver tuttavia nell’antecedente Ct. 

rJ° d rr 0 ^ mp, T- 5fo * am ' nt0 alU fua P aflìone con tra il buon 
_ r * PfdrcOrdei , perche in quello , eh’ è della fua Storia ili X., dice 
prima , che Piacenza per opera dt Obito dettoVerfuvoLandi , fcolTo 
ti giogo della tirannia di Galeazzo Visconti &c. ritornò (otto la Chic - 
/a. e dipoi ferabrando a lui d'aver recato in confermazione di tal' alfeve. 

°° * ranza 
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rnnzà prove ihtlnctbitj , efclnma ■, che tutte quifie cefe , cin ‘futile, tbt 
fi diranno , furono acutamente diminuiate dall' Or dei, perchimbràvar 
nonetto ììmalrfiofo ftfiemadrl fuo difeorfo indirizzato a far credere 
(antro ad ogni verità , i) a’ Governatori di Milano ,eome al Ri di Spar 
snafgià peraltro molto difpofio a crederlo)ebe Piacenza ài tatti i 
jrcoli non atiejfe mai riconofciuto altro Dominio ,cbe quello degl' lm- 
ptr adori , da' quali pretendendoli egli trasfufo ne' Duchi di Milano » 
fa meditò più innanzi , veniva a-i appartenere al RICaltoUco . ' ri 
• Un favellar con tuono di voce si altiera farebbe peravvenrota una 

grand 1 impresone nell' animo di chi non conofttffe le arti finiifimc dei 
Gcnfor del buon Padre Orde !, ma il Lettore, il quale già le teeper- 
fé «non Infilerà vlncerfi da famigliami efngcrazionl , fe prima non l'avrà 
efaminarc al chiaro lume della Storia , che non inganna. '* 

Motto dunque Ridolfo pieno d’anni, e di gloria, tutti ebbero per 
cofa certa» che dovette fuccedergli nell’ Imperio Alberto fuo figliuolo» 
ma pef certa aduli* diGefatdo Vefoovo di Magonza fu eletto Adulto 
Conte diNafaù, il quale fece tante cofe indegne della Maefìà dell’ Impè- 
rio , dlfonoRtndolo colle fue diffolutezze beftlali, e con ogni forta de vizj, 
che fi rendi qdiofò,ekifopportabile a tutti , perfido allo detto Gerardd 
fuo cugino, che Cavea Innalzato al Trono; onde fi determinarono gli 
dettoti forgi! l’Imperio, ed eleggere in fua vice Alberti* . Qucfli do 
vendo acqui ilare II pacifico poffetto della Corona colia ipada in matto , io 
foce con molta gloria alla battaglia di Afenfulla vicino a Spira, dove 
dòpo aver compiato per fet ore .che durò quel fanguìnofo «inflitto» 
tutte le parti d’un gran Capitana, e d’un Soldato valorofb , riportò una 
Infigne vittoria contro il fuo Competitore , che uccife di Tua propria 
mano nel Campo di battaglia , avendola incontrata , e combattuto alla 
reità d’un fqaadrone nel più foltodella ruffa : fu Alberto uri Prkfclpe.che 
poifedè ottimamente tutti li virtù di fuo Padre, alle quali aggiunte la 
liberalità, e la magnificenia. Ma dappoiché fu riconofciUtO pet Irnpe* 
Càdore da Bortffacio Vili, , ilqualigli propofe di aggiudicargli il Regno 
di Francia per tirarlo al fuo partirò cbrttrò quel Rè, dappoiché s'ebbi 
acquiftatoi! nomedi trio flfitt ore coir dodici vittorie, che ottenne indo 
dici battaglie date a’Ribelli .da’quali ne ufcì fempre viocirore, e dap- 
poiché ebbe pacificata tuttala Germania .facendovi regnare la giuftizia, 
di cui era offervatorc diligentiflimo , fu vicino a Rinfelda uccifo prodiro- 
riamente dal Nipote imjraiiiòte dèi frette», che quello fàggio Atigultè 
tertea alle file diffolurezze . Regnò egli dicci anni , ma rttìh venni mal in 
Italia per le guerre, che feti Iti Lafhagna , ed ebbe per finct flore Arri- 
go VII. Conte di Luttembufgo; ventre quid! riwnofciutd pèr Rè de' Ro- 
mani da Clemente V. , il quale eòo Urta bolla tegiftrata da I Baluzio nelle 
Vite de’ Papi d’Avignone ordinò «r nivhfii Perfonii Ècdefiaftich ,if 
facularibui Subditi! (arìj/ìmi In Chrìfto filli noflri Henrici Regi ! 
Romanorum IllufirU, eufàCeuUque prerminentia , fiatai , ve I condì • 
tioni s exifiunt , falutem &c. ideoque voi omnes , & fingalo! bortamur 
ih Domino, per Afoflolita Pubi! /cripta mandante!, qhUttitOl diito 
Regi qua fi pralellentì, & Dueibm, Pf Proturatotibui, N untili, & Ó$~ 
fialibui abeo miffìi ad biaditi aiti mattfailornm , tandem vero èpnorum, 
quantam ad voi ,& fingulii Pefirboi tv •ama a iter , ve! divi firn pertlnne- 
rH i fffitdtim intendere , nt parere .filante drjuribui fidi integraìiier 
fiTmdm fuma, Daini* Arnione &c. 

c • Quell? 
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Sopra io Stato di Parma e Piacenza . igj 

- Quello Àugurto s’accinte a rirtabilire le ragioni, el Dominio dell’fn» 
perio in Irai)* , dove ogni ccfa era allora più che mai in undlfordine fpa- 
vcruevole , con ciwfi.icofache trakòrii erano più di feffant’annl ,che gl’ 

Itnperadori non arcano palTato le Alpi, e la maggior parte delle Città 
d'Iulia(rf) o fi ritrovavano opprefle da’ Tiranni ,o vivevano io una fpe- fa) 
cledi libertà , e le più potenti opprimevano le più deboli , e non poche li 
defolavanodafensedefime colle difeordie de’ Guelfi, e Ghibellini, (quali h—LIvu 
lenta curari» gran cola oi degl' interedi della Sede Apoilolica , nè dell' Im- 
perio, che face vano profeflione'dì foftenefe , non penla vano, che a ren. 
àerfl nella Patria i più potenti per ifcacciaroe i loro nemici , Ceche non fi 
vedevano da per tuttoché banditi d’amendueie Fazioni, i quali non at 
petravano.che Foccatione di vendicarli, e di opprimere la parte con- 
traria fptro le ruipcdella propria Patria. 

Arr igo pertanto , eh’ era d'altronde si vaiorofo, che favio, ed aman- 
te della gloria , fperò di poter riflabilire l'autorità dell' Imporlo in Italia . 

Onde ragunatt le tee torte ne’ contorni di Lufemburgo fi parti di Gèrma» 
hia » ed andò e partir l'Alpi per le Terre del Conte di Savoia fuo Gugnato, 
egiunfe felicemente in Italia ,dove ebbefubiro il buon'eliro ,che fi era 
pi efirto nella tea mente ; imperciocché tutte le Città del Pierri on re, c delira 
Lombardia gii aprirono le Pone , l'acclamarono , e gli giurarono fédeltà , 
e fu ricevuto , e coronato in Milano con acclama rioni ,é fede grandi di 
tutti li Popoli italiani. E tutto quanto iodico, viene auèehti<!**o da_» 

Giovanni di Cermenate , da Galvano Fiamma , Autori contemporanei, 
dal Merula, da Trillano Calco, dal Cotte, eda rutti quanti gli Ah nitidi 
Milanetl. Sentiamo pertanto ,cofa dica ilGalvarto- 

Anno Domini t j f r. Imperator ih die Epipbani/e in Ecriefia S. Am- 
hrofti fai t coronato! per Caffdnum de la Torre Arcbiepifcopam Medi* < ìf' v,nu .' 
lanenfem fuper tot am itati ani, Normandiam, & Saxoniam,& ijìa Coro- 
età f hit ferrea &f. <3 interfuefnnt ifti Coronar ioni Arcbiepifcofi ,& jj,, F 
EpiUopi numero viginti [totem, Ambafcìatatcf ytte de Roma,)anua,to* ’ib) 

ta/poe Lombardia,- pài ocularmente de Vefcovi.ed Ambafciadori di Par- Caria part y. 
ma e Piacenza, come attelia il Cotio(à) . Quelle Città fecondo l'autentica p^ar-ii 
tetiimonlanza de' riferiti Autori , e di Pietro Malia nella Vita d’erto Arri. 
go VII. lo riconobbero per loro legittimo Sovrano, accettarono i fuoi ai v-.i-va 
.Vicatj.egligiuraronofedeltà, dicendo il Locato, che }am He urici lm- d,ir 
per al ori! N lindi Placentiam applicuerant , petit arrapar fidelhatem ab 1 ’ * 
Civihui obtinaerant ; anzi i Parmigiani per moftrare a quello Celare la lxu. %ip'. 
loro vera , e ledei' ubbidienza ,e1 prontolorovaffartaggjo, gli fecero un pia.-. ad a a. 
rnagnificodono della preziatiifima Corona di Federigo II. da loro con- « J°$ 
tjulllata .allorché tednfirtero il di lui Efercito.chc attediava Parma ;fc ijJJ, 
cosi lo accertano il Corio (r), e l' A rigeli , t urto quello confermano Vece- , } * r . 
rio , Alberto Muffato , Alberto d’Àrgentioa , Sterone , e molti altri . ,è> * 

Di que lla ubbidienza^ fedeltà giurata da'Parmlggiaoi .e Piacentini ad Cnn. Vccer. 
Arrigo VII. non già contro la volontà di Papa Clemente V.,che giammai t*t- tS -*t 
non fé ne querelò, ma piurtorto di fuo precifo comandamento .come ^oèrtMaPr. 
{'abbiamo mortrato colla Bolla regirtratadalBaluzio,nonne tarla l'Alt* àhb.i». qui 
tot Rumano , ma con un’ intanto Piacenza per opera diObìfo detto adì 
Vernufui Lauti [colf» il giogo della tirannia di Galeaggo Vifronti rb Ali 
tornò [otto la Cbieja . Egli deliramente fe ne parta dai Diploma ultimo ggf 11 *® 
di Ridolfo a’ tempi fùnelliflimi di Lodovico il Bavaro.fenza fa c mena Hi nr Stero 
»ione degi'lmpcrj d’Alberto d'Auftria, e di Arrigo di Lufarfcburgo , nè oda», i j»a 
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tampoco di fei Pontefici ,che governarono la Chiefa del Signore da Ni» 
colòIU. a Giovanni XXII., ma sbalza di botta falda con un falto di 
quafi mezzo fecolo dall’anno 1279. al 1321.. in cui fuccclfe il fatto del 
Landi . Se folle poi cutiofo il Lettore di fapere la cagione di quello altifli- 
ino filenzio.non ha ,che a ridire ciò, che con tanta iogiullizia dillo 
l’Awerfano contro l’Or dei .che tulle quefte cofc furono apulamente 
Aiffimulale da luì , perchè rumavano tutto il malixfmfo fiflema del fuo 
di fc or fa indirizzato a far credere contro ogni verità si a’ Miniltri 
della Curia Romana, che alla Santità di Papa Clemente XI. di felice me- 
moria (gii peraltro molto difpoflo a crederlo ) che Piacenza in tutti 
i fecoli non aveffe mai riconofciuto altro Dominio .che quello de' Papi , 
da' quali pretendendo fi egli traif ufo nella Sercniflima Cala Fatnefe , ve- 
niva ad appartenere alla Santa Sede. - ; 

Ma ficcome io provai, che da Carlo Magno perfino ad Arrigo VII. 
le tanre volte mentovate Città riconobbero mai fempre il Dominio 
dell’ Imperio; cosi il fuo intanto Piacenza per opera diObizo , detto 
Verzufio Landi ritornò fiato la Cbiefa ,appotiCcc fallò, ed egli reità 
delufo coll’arte ideila, eoo cui infunando il povero PadreOrdei volea 
Spacciare un tal fuppofio per aflioma d’eterna verità , 

Il fondamento poi , fu cui alza lo Storico la bella machina «l’un tan- 
to adonto .eccolo , perchè il Duca Ranuccio IL nel fuo Libro dato all' 
Jmperadore Leopoldo lo efprejje con quelle parole. Placentia plenijfi- 
tnè cum omnì jurìfdì filone , meroque , Ù mixto Imperio, totoque fuo 
diftriflu fe refignavit antiquo Dominio , (f obedient l«e Se dii Romana. 
Onde Giovanni XX II. in una lettera al Landi ferina il dìl.diNo- 
vembre tju. nel rallegrarcene fi ojpreffe con quefte parole : quod 
Urbi Placentia ftt opera ,& diligenti^ luì è faueibui nefariiTyran- 
ni ,(f in paterna lue tacenti! Galeotti Vicecomìt ÌI eruta , & à turbo. 
lenti! , fadifque diffidili ad Pacem , & Sanila Ecclefia cultum fra- 
dulìa equidem vehementer hetamur . 

Palla indi l’Autor Romano nel Capo X. da Piacenza a Parma : in 
provo filo della qual Città avverte , che ad effetto di ricuperarla 
dalla tirannia de'Vifconti, efiendo flato fpedito in Italia il f amolo 
Bertrando Prete Cardinale di San Marcello ,e poi Vefcovo OJiienfe, 
Rolando Capo della Famiglia de' RoJfi diede principalmente opera, 
che effa Città rimaneffe in fede , ed offequiodel Pontefice , ronr Icrive 
HCarrari ,e ciò con l'occafione .che poco prima il Cardinale era fla- 
to fpedito in Lombardia per abbattere la potenza di Matteo Fifcon. 
ti , di Cane della Scala , di Paff crino Buonacerfi , e de ! Marcbefe di 
Ferrara ,i quali avevano tolte molle Terre , e Città alla Chiefa ,t 
fofte folto il loro Domìnio . 

Non li ferma qui co’ fuoi ar tificiofi racconti lo Storico , ma palla più 
bitte , fi fa da fe decifor' afleluto de' fatti controverfi , e nella Storia olcu- 
ri,e paffando per l'appunto fotto akilfimo filcnziol’Illoria funeflilliraa 
de’ fatti di Giovanni XXII., e di Lodovicodi Baviera , perchè narrandoli 
guafterebbono il fuo dilegno , conchiude , che mentre il Bavar» col fuo 
Antipapa Corbario andava fconvolgendo tutta l'Italia, ed ufurpan - 
do le Signorie della Chiefa .cangionò , che Modana.e Reggio f off ero 
levate dal Dominio della Sede Apoflolica .dandofi Parma... a Gio. 
vanni Rè di Boemia .... perciò II Cardinal Bertrando allora Legato 
Ai Bologna raccorfe un'. Bftrcilo ,...e paffuto fopra Reggio ,e Parma, 
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Sopta h Stati di Fato 4 *. Piacenza. 

qaefli Città fi pacificarono ficco ,riceve«d*-é Rettori in nome della 

Sede Apafitrlica . , - ..vr< iot cfir.e* , 

Ma bccome tanti fatti con Cottimo Audio 'ammaliati dal!' Awerfa. 
rio ioti brievi parole richieggon .che per conofcere , di qual pe fo fieno, 
fi cerchi il fonte, e l’origine delle cofe. Cosi, eoo la brevità maggiore 
tocchertmoil nuovo fcilma nato fra 1 Sacer 4 ow>jt rtaperio nel Pontifi- 
cato di Giovanni XX 1 L l’aurorità , ch‘ egli fi arrogò io tutta la Monar- 
chia Romana, e particolarmente in Italia:, eoo' <}uali titolila efercitaffe, 
t faccfle e (eccitar da’ fnoi Legati in Parma e Piacenza , mentre con que- 
lli lumi G comprenderà , fe la Chiefa vi e vede dianzi , o vi porcile inque- - 
Ili tempi infeliciffimi acquiflar quell’alto fopremo Dominio tanto ma- 
gnificato dagli Avverisi -, n.nbsqrur ;ioq li- ... < t-, 

. .'bum 1:0 ti . ,'t. > '• ii> i. .1 1, tj.ln.-ii- li. '11 il» f.Anl.li r.l orti 1 

C A P. X V I I. 
nt ! cimi r.'i'’.: tr ; « strai’-l-.V- •- *.-- r -tì ityi 
Si dejcrive il pernhiofio,t lungo feifinta de!!' Imperio fiotto Lodovico 
Bavaro,fi narrano legravi contefif ch'egli ebbe con Giovanni XXI/., 
e gli Succefiori di lui »e fi mofira» che tutti gli! atti addotti v , 
dagli Avverjer) per iftabiìire ìpretefi diritti dcIlèCtUcfa ’J 

in Parma e Piacenza ad altro non fervano » 
che a confirmare la fiovranilà dell Imperio» . 

che in que' tempi fit volta difiruggrre V*. t..l 

' : !\ . « ■ vi . : .i :ii * 'in •vir.*’: ’) 

L A mcrte -di Arrigo VlI.luceeduta l'anno 1315. addi 14. Agoflo per- 

cedette di poco a qoeiladiCiémenre V.,chemorl'Hao,d'Aprile - 

dell' armo feguente , come Pateefta il Villani (a) Autor contempo- 
ranco , ed amenduc quelle morti furono cagione di due feifmi perniciofif- £* 

-fimi nella Chiefa, è nell’TWjJtrk). Trafcdcieremo il prmxncbe fu fra’ , ’ 

Cardioali , e pafferemo al . fecondo dell' Imperlo, U qual' era già più di uh’ 

anno, che vaca va. Divifi dunque gli Elettoti in due partiti, diedero a 

quell’ Augulla dignità due Succdlòri.che furono Lodovico di Baviera , e 

Federigo Duca d’Auftria . Come avveniffe quello feifina , lo raccontano 

molti Storici ,e pairicolarmenre il Villani. Onde non mi prenderò la 

pena in narrarlo. Dirò folamentc , che fc il Trono Imperiale folle flato 

capace di due Imperadori .quelli due Principi erano capaciflimi d’occu- 

parlo. Era Federigo bellilfimodi fua perfòoa . ma in un corpo -sì bell» 

avea l’anima aheor più beila, come ce lò mòftranogli Scrittoti di quel 

tempo con. tutte le virtù reali» che lorderò degno d’una fortuna più 

collante diquella.cheloabbandonò. -i ' . 

E Lodovico fu fintile al fuo concorrente , perchè fu bello, vàio- 
colo , intrepido , faggio , e. clemente al dir’ anche degli Autori .che non 
gli fono molto favorevoli .degno perciò d’elTere pollo nella ferie degli -•■ 

Eroi delT Imperio , fe il difpctro di vedètfi fpinto troppo , non gli avelfe ttebderfur 

altresì fatto (tendere il fuo rifemimente ,« la fua vendetta oltre i limiti Mutfanu 

preferirti dalla ragione, dalla pietà , e -dal reio della Religione r che dee 

«fiere la prima ,e prlncipal regola delibazioni afogni Principi Cattolico . di Luxcmb, 

Ma il difpttto ,e la collera è una troppo perlcolofa pallione , a cui i più treulr. *r- 

grandi Uomini difficilmètiteianr.o rcfillere , e fono ad effia più foeeopolti , thepJit j- 

perchè corofcepdofi più degni degli altri d’edere rifpettati pel proprio 

merito , e per la loro dignità riefeono loropiùiofopportabiU ,i maltratta- mI-MIm. 

memi, che gli vengono /«tti , tnaflsne le crédono d’aver ragione, e £ cdbtrtm* . 

veegon trattati da’ Suddiri , quando fono Sovrani . 

: : -*TE£:=; 
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160 L'Afohgìé Al Domìnio Imptrìdìe 

L’efito , ch'ebbe là guerra, thè fi feceroquefti due Eletti, noi fa gran 
cofa al proposto noftro , bada (blamente il fapere.che dopo molte zaf- 
fi, e battaglie feftò Lodovico vincitore , liecome al riferir del Villani 
fu adonto al Trono dalla maggior parte degli Elettori ; il che confermano 
le Lettere fcrittc da cinque di toro a quel Pontefice, che dove» elicte 
fijblimatd nella Sede Pontificia , vacante per la morte di Papa Licmen- 
te V. a cui fu dipoi dato per Succeffore Giovanni XXII. 

Quello Papa durame le dlfiordie de'due Concorrenti all Imperio , 
■non voile mal dichiarare riè ptM'uno * nè per Talrro * Li tenne tutti due a 
•bada con belle parole , e perchè era deliro .ardito , ed avidodl dominare, 
•fi lufmgava ,chc nella lorodivìfione avrebbe poturo più agevolmente ac- 
crefeere il fuo potere nell 1 Imperio , e particolarmente in Italia coll atter- 
rare la Fazione de’ Ghibellini, ed il fuo difigno lo guido nel modo le- 

Fece egli fubito pubblicare, e mandar* a tutte le Accademie d Eu- 
ropa le Clementine fatte , e non pubblicate dal fuo AnrtcèfTore , come fi 
legge nella feconda fua vita detta alla luce dal Baluziojfra le quali Cle» 
mentine vi è quella mehtovata da Onofrio Panvino nel fine deila fua bel! 
Opera . De Comitìll hnperatoriii . Colle fegucoti parole : verùrn an- 
tequàm ad hujus labori! finem perverti enn , becco n omittendum citi X 1 , 
quod Clemr/n Papa V. inftituit , ut vacante imperio Papa Jit Vica- 
riti! Imperli ine; ut ditione ,quàm potilfimum in Italia baie! , e di raj 
Coltiruzione ne fece prima menzione Arrigo Sterone.nc luoi Annali 
. «iranno ijjj. titrovandovifi affiora quella .collaquale lo fteflb Clemen- 
te V. dichiara .che l'Impetio dee dipendere dalla Cbiefa Romana , e che 
gl’ Imperadori nel -ricevere la Corona debboo preflar’il giuramento di 
fedeltà. . ,* - t'.orv • 

Nè' contento di tutto clòGiovaonl XXfl. anchc nella fua prima-. 
Eftravagante , o Ila Collittffiloriè Che fece , privò delle loro dignità 
tutti li Vicarj confi Imiti da Arrigo VII in Italia ,e fraquefii Cane della 
Scala Vicario Imperiale di Verona .Bonacofla di Mantua , Matteo Vif- 
conti di Milano, dichiarando, cbeatlora .equaliinque volta fide vacan- 
te ['Imperio ildr fui governo fpettaredoveffe ùnicamente al Papa ,cni 
in pedona B.Prtri terreni fimuhtr ctrlefiit Imperli jura Deus ipfe 
E perciò proibì, e vietò ad ogni forra di perfine, di qualun- 
que condizione follerò anche Reale, e Patriarcale di alfumcre la qualità 
di Vicario »o di qualfivoglia altro ufizlo , ofia dignità dello fteflb Imperio 
fenza licenza della Sede Apostolica fitto pena di fcomunica per le perfi- 
ne, ed interdetto per i loro Srati, e nello llelfi tempo creò ad imitazione 
del fuoPrédeccflbre il Rè Ruberto di Napoli Vicario dellTmpcrio in_> 
•Italia, come fi feorge dalla fua Lettera data a XI. delle Calende d'Aprfi 
iledell’ Arino t*tj. 

Inoltre per moftrare .cheli Papa era Signore Sovrano, c FArbitro 
dell'Imperio , non mancò di citarci due eletti al fuo Tribunale affine di 
produrvi le ragioni , colle quali pretendeano provar la validità di foro 
elezione. In fine veggrndo eflb Giovanni che (Ghibellini tentanofeni- 
prc i loro Vicariati nelle Città , che occupavano, ed apertamente ricu- 
davano di ubbidire a’ fuoi Ordini , fi ftrinic in AHeanza co' Guelfi. 

<. Già abbiam veduto , che i Guelfi favorivano in ogni tempo le Parti 
■de’ Pontefici, ed i Ghibellini quelle dell' Imperio, e che fi faceano Tem- 
pre una perpetua guerra gli uoi contro gli altri , non era però la Relìgio. 

. ■ - y ■; n e , 
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ne , ma l’odio , e l'ambizione , che armavano quelle arrabbiare Fazioni , 
le quali erano amendue Cattoliche d Vieta foIameDte quella differenza 
fra effe, che i Ghibellini riconofcevarlógflmpcradori per loro Sovrani, 
e quanto occupavano, lo teneano in nome dell’Imperio. I Guelfi all' 
incontro fiaccatili dall' Imperio, non voleaoo in modo alcuno riconofcer- 
lo. Unitoli dunque Papa Giovanni eo'Guelfi per ruinar’i Ghibellini, 
i 'ripiegò la fpada ipirltuale , e la temporale. La fpirituale (comunicando 
Matreo Vifconri, Il più potente de'Ghibellini con tutti li fuoi aderenti. 
E (atemporale con mandar Legato in Lombardia Bertrando di Bugetto 
fuo Nipote, per far lorola guerra con alcune Truppe, che unir dovea 
a quelle di Ruberto Rè diNapoli,de’Firentini,Bolognefi,e di altre 
Città occupate da'Guelfi. Cosi dicono Giovanni Villani , il Cortufio.il 
Corio , e Trillano Calco (a) il quale afferifce.che non per quello fu Mat- 
teo abbandonato da' fuoi amici . Ma molti con maggior cotianza favori- 
vano la fua caufa , quoniam non de Religione , frac ept ifyue Qivinis 
agi ,fed de Longobardi a Regno reema dubitabat . 

Non lafciò Papa Giovanni di tentar tutti i mezzi per atterrar la 
parte Ghibellina in Italiane confirmarvì la fua Signoria . Operòdunque 
a ppreffo il Rè di Francia, che mandàffe in Lombardia Filippo Valefio 
fuo cugino con 1500. Cavalli Ideiti fra la Nobiltà Fraocefe . Ma quello 
attentato riufd vano, perchè Matteo Vi&onti feppe cosi bene perii»- 
derlo de’ fini del Ponrefice , ed opporgli in tempo le lue forze , che i Fran- 
cefi paffarono ben rollo iMontì.come attellano II Villani , il Corio , e 
Trillano Calco (à) nè altro fecero con quella vergognofa ritirata .che 
d’avvilire l'animo de’ Guelfi, e fortificar le fperanze de’Ghibellini, che 
fi refero indi più formidabili a’ lor nemici • 

Veduto ch'ebbe Giovanni XXII. dèlufoqueilo fuo primodifegno , 
fi appigliò ad un nuovo partito, e fece fperar’ a Federigo d’Aullria , 
ch’avrebbe confirmata la fua elezione Sedatagli la Corona Imperiale, fe 
avelie prefo la protezione de’ Guelfi «còme ei fece , Inviando .come atte- 
lla il Vtliahl (r) in Italia fuo fratello Arrigo con due mila Cavalli Crocia- 
ti .perchè il Papa avea pubblicata contro i Ghibellini la Crociata con 
una indulgenza fimile a quella, che fi guadagnava con pigliar la Croce 
contro gl'infedeli. Ma Matteo Vifconri uno de’ più raffinati Policiclde' 
fuoi tempi fece capire a quello Principe , che col voler’opprimcre i Ghi- 
bellini Vaffalli dell’ Imperio , operava contro fc lleffo, e contro la fua pro- 
pria gloria. Onde appena giunto in Italia Arrigo fe ne ritornò io Ger- 
mania- E quello fecondo partito di Papa Giovanni ebbe lo lleffo fine 
infeliciffimo.che'l primo, cosi lo narrano i Citati Autori (d) . 

Ritornato Arrigo io Baviera appreffo Federico fuo fratello furono 
di llapocorottiamendunl.efatti prigionieri alla battaglia di Muldoria 
da Lodovico, il quale veggendofi liberato dal timore, che gli iacea il fuo 
concorrente , e rimafofololmperadore .màrtdò con prellezza foccorfo 
a’ Ghibellini, cosi il Villani ,e ilCorio(r). Qjeftl refi Via più potenti 
liberarono Milano affediato dal Legato, e da’Guelfi dòpo la morte di 
MarteO Vifconri, il quale era paflatò all’al tra vita in urta età molto 
avvanzata. Prima però di morire , come ci allicùra i I Corto (f),pofe 
tutto il pensiero Con drvtrznne a viziare te Chiefe , ed ultimamente 
un giorno amanti all" Aitar deità DCbief a Maggiore avendo fatto 
convocare il Clero, difendo addi* voce tutto il Simbolo de' Santi 
«tpoftoH , alzando il capè » grufi , cèt-yueftà era la fua fede , che 
va Pp avea _ 
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lèi .. L'Apologià del Domìnio ftnperìale 

Anta tenuto tutto il tempo della vita fua , eie fe Atra eof* ali era 
Oppojio , o>u faljtià l' acca [ovatto , e dittò ne fece fare un pubblico 
Injìrumento ,e lo (ledo afferma Trillano Calco ( 4 ) , ita ( Matteo ) am- 
pliai in forum non venit -Jed Tempia , Arajque adeundo animum loca- 
b.at , & Quantum de fe inimici mentìrentur , qui bar e feci infirmila- 
bant , docebat ; ac fubinde proftratul alta voce intonala! CREDO 
JN DEUM PATREM OMNJPOT ENT EM,& relìqua , quer in 
eipoftolorum Symbolo babentur fubjungebatque , HdEC EST FIDES 
ME A, AM SEMPER TENUI .jujjltque bete publki tabuli 
natati. Ed il Villani (£)fa un’ aliai bello elogio a quello Signore ,che 
gittò i primi fondamenti delta grandezza dell' Illuttte Famiglia de’ Vif- 
comi in Lombardia. 

Il foccorfo dato da Lodovico tanto opportunamente ^Ghibellini 
fece .che il Papa pigliò in fine la rifoluziooedi dichiararli apertamente 
contro di lui .pubblicando l'anno ijzj. addi 8. d'Ottobre , come rifetifee- 
no gli Autori (c) citati alla margine un Moni torio, nel quale gli rimproc- 
,Ciava molti delitti, cioè che avelie adunco il nome , e la dignità d’Impe- 
radore framifehiandofi nel governo d'italia .e di Germania , benché la 
Tua elezione fotte dubbiota ,-e non per anco ricooofciota dal Pontefice Ro- 
mano , a cui s'appartenea il diritto di approvarla ,0 rigettarla ,< franar- 
lodi governare l'Imperio. Cheli folledichiarato protertor de’ Vikomi 
condannati come Eretici,* chefatto avelie molte elite cole tendenti ma- 
nifeftamcnte alla rulna del pubblico bene .comandandogli lotto pena di 
fcomunicadi ritirar’ il foccorfo dato a’GhibeUini.ediallenerfi dal go- 
verno deli’ Imperio (ino a che foffe da lui conofciutn la fua caufa ; proibì 
anche a tutti cocefto Papa il dargli ubbidienza fono pena di fcomunic», 
e privazione degli uficjrC feudi si Ecdcfotllici , che Impeciali . 

Lodovico che fapea cosi bene .come.Arrigo Vll.fqo anteceffore, 
quanto Adriano IV. avea fmeeremeote prete (lato a Federigo 1 nelle let- 
tere da me riferite nel primo Libro, cioè che nonpretendea d'aver ra- 
gione alcuna di fuperforità fopra gl'Imperadori nelle cole meramente 
temporali. Non fi sbigottì molto per un tal Monitorio, volieperòguar- 
dar mifure per porre la ragione della fua par ce . Quindi inviò Ambafcia- 
dorialPapaper intendere da lui, fe veramente areife Sua Santità fatto 
pubblicar famigliarne Monitorio, il quale, diceva egli , che oficodea 
apertamente i diritti, e la Maeftà dell' Imperio , fupplicaodolo .quan- 
do ciò foffe vero , benebe ftcntafiè a crederlo, di profoagare il termine 
prefcrittogli affinché poteffe faddisfore la Santità Sua , e renderla perfua- 
ia della giudizi», che gli attìlleva. Mail Papa perfirtendo Delle già prefe 
rifoluzioni dichiarò, che proceduto avrebbe più oltre, fe tra due altri 
meli Lodovico non ubbidiva. , 

, Quello Principe , che afpettava un'effto molto contrario a quello, 

.ch'ebbe un’ Asobafeeria da lui giudicata molro umile, e rifpectola .crede 
di oon dover più dellreggiare ; Onde fi determinò di prevenirlo, come 
fece. Ragpnaca perciò una Dieta numerala de’ Vcfeovi , e Principi io 
Norimberga col parere di molti intigni Teologi, e Giureconfulti fi fece 
per foro coofiglio una protetta falcone nelle mani del Vefcovo di Ratif. 
bona , fa cui dopo aver protettalo , che volea vivere , e morite nella Fede 
Cattolica .come protettore , ed Avvocato della Chìefa Romana , le ra- 
gioni delia quale avrebbe tempre difefo contro tutti i fuoi Nemici , 
rifpondè ad uno per uno alli Capi de’ reati addotta tigli con tanta forza, 

e con 
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e con si .vive ragioni , che non mi pare molto agevole il confutarle, come 
potrà il cut io io Lettore riconofceria rutta intiera nel primo romodeli’ 
Opera del Cancelliere Ervarro (a). Giovanni XXII. non molto fi eom- 
mofleper tal’appellazione, prolungò il termine conceduto a Lodovico 
per altri tre meli , i quali fpirati , pronunciò controdi lui Temenza , colla 
quale lo dichiarò contumace , (comunicato , e (caduto d’ogni ragione, 
che aver potette all’ Imperio, citandolo il primo Ottobre dell’ anno Ijij, 
a comparire innanzi al Tribunale della Chiefa , e quali nello fletto tempo 
hi Iminò novelle cenlurc contro i Vifconri , gli Scaligeri , ed altri Capi de’ 
Ghibellini , potendoli tutta quella lugubre Iftoria leggere appo il Cotti», 
fio , il V i llani ,il Nauclero , il Corio , Trillano Calco (b) , e molti altri . 

Altamente fi querelò Lodovico de’ termini troppo rillretti adegua- 
tigli dal Pontefice per difefa della fua caufa. Quindi con altra folenne 
proteflazlonf dichiarò , eh* eì riconofceva .amava ,c venerava la Roma- 
na Chiefa fua Madre , come Magifiram FideiCatboìica ; edere fempre 
prontiflimo difendere i di lei Stati , e diritti ; perleguitar’ idi lei Nimici , 
Ribelli , e Contumaci con braccio forte, emendarli ,e ricevere con umiltà 
le correzioni di lei ,e governarfi col di lei configlio , profcrtando al Som- 
mo Pontefice obedienttam , devotionem, & rrvertnuam . Peraltro .che 
fempre , e fecondo la fua obbligazione, e il giuramento da lui fatto avreb- 
be fortenuro lo Srato , i diritti , le cofe , c i’onore del Sacro Romaoo Im- 
perio. E quella proteflazione fitta l’anno IJI4. fi può vedere appo l’Er- 
warto nel luogo orora citato. 

Sprezzò Giovanni XXII. quella proteflazione , la quale far non 
potè, .che quello Pontefice , per non voler Lodovico comparire innanzi 
al luo Tribunale nei termine prefcrittogli , non lo fcomunicafle , privan- 
dolo di qualunque ragione potette avere per la fua elezione all’ Imperio, 
come fi vede dalle fenteaze proferite l’anno 1314- ne’ mefi di Luglio, e di 
Ottobre . 

Ma perchè nelle gravi malattie i rimedi chimici come troppo vio- 
lenti in vece di rifanar’ il male , lo tendono Ipeflie fiate maggiore , ed an- 
che incurabile , cosi quelle Temenze terribili date contro Perlòoe, le quali 
oltre che avevano le armi in mano, ed il potere di vendicarfi .credeaoo 
anche d’aver lagiuftizia dalla parte loro, furono il fatai’ incentivo di mag- 
giori turbulenze , che terminarono finalmente in unode’fcifmi piùfean- 
dalofi, che fi fotte giammai veduti nella Chiefa di Dio, imperciocché da 
una parte irritato all’ eftremo Lodovico per vederfi trattar con tanto de- 
prezzo , e contro la mo ierazione , che penfava eflere dovuta alla fua Per- 
dona, e dignità, rifolvè di fpignere le cofe all’eflremo,e feordandofidi 
quanto dovea afe fletto, eh’ era pattato infin' allora per un Principe mo- 
dcratiflimo, pubblicò contro il Papa un Manifeflo.anzi un Libello &• 
mofo comporto dalle facrileghe penne di Giovanni Gianduno Perugino, 
da Marfilio di Menandrino Paduano ,e daOccamo Frate Francifcano, 
pieno di veleno ,e di calunnie .nel quale In vece di tenerfi ne' limiti d’una 
difefa, ch’ci pretende» eflete molto giuda , fi fcatenò in una infinità d’io- 
giurie atrociflìroe , volendo far pattar Giovanni per un diftruttore dell' 
Imperio, e un violatore de’Canoni , e delle leggi, per inimico aperto 
delia Dottrina Evangelica circa la povertà di noftro Signore Gesù Crifto, 
e degli Apoftoli ,per un profanatore del Sacramento della Penitenza ,ed 
io fine per un’Eretico ollinato, ed incorriggibile, ed appellò indi novella- 
mente ad generale Comilium , & ad veruni legitimum Summum Pont» 
Pp z fieem , 



f«» 

HnVarr. 



tom. 1 • p-Tg. 
14S. ér ftq. 
Barlumi. 

p*W' 
Ntnc/er . 
kc.cit. 



<» 

Cirtuf. di 
Novit PeuL 

lib.% CMP O- 

ViUMtfC- 
fitts loclaud. 
Naueler t #/. 

l.Cf» 4|- 



GH-ViUaa. 

Itb 9 r.127. 
e et». 44,. 
»»«!• 



G*. Vlllm. 

la.f.cap. 

*7»- 

HerWart. 
liti iuprt . 



1 



Digitlzed by Google 



„ w 

Q*-rWm> 

Miìttfca. 
0cif }ii. 



ftfViTf. 

Ut fupT 0. 
Bnovtvs- 
HlfiBcclef. 
od an.t 11 *. 

«rfa. 

Kalnald acf 

Nata!, ab 
Alea. Biftor. 
PccUf tom. 

l P r%% 

orticai, j. 



Albert, dr- 
ient Cnnif. 
0dmi)ìs- 



j<^ L'apologià del Domìni» Imperiale 

ficea ,& ad tanti am Mot rem Ecckfiam . & Apofiolicam Sedem.ff ad 
aliai, nel alium.ad quem,vel ad quot fuent appellaadvm. Quello 
Libello viene regiftracodal Bezovio in un Manufatto della Biblioteca 
Vaticane, e dal Balutk) nel fecondo «modella Vita de Papi , che ledet- 
tero jn Avignone. Nello fedo tempo Marfilio di Padova , e Gianduii» 
di Perugia diedero alla luce due Trattati in difefa di Lodovico . uno della 
podefià Eccleiiaftica , e l’altro della giurifdizionedcli Imperadore.e d. 
quella del Papa forco il tirolodiDifenforedellaPace. Ma perchè quelli 
Scrittori afTai arditi non fi accontentarono foftenerc le ragioni dell Impe- 
rio , e la podellà degl’ Imperadori , ma vollero empiamente , oltrepanan- 
do i termini della temporale, aflalire la podeftà fp.rituale del Sonamo 

Pontefice, caddero in brutti, efeonci errori, emeritamente li «««fiero 

le ceniure, ed i fulmini della Chiefa- ... 

Intanto i Ghibellini,che fi (limavano si buoni Cattolici come i Ciuciti, 
co’ quali ,ecol Papa non guerreggiavano, perquamo dice vano, che co- 
me V aflalli dell’ Imperio per mantenere le ragioni dell Jmperaoore, ver- 
gendoli perfeguitati in tal maniera , rinnovarono le loro contcucrarioiu , 
ed operarono di concerto con tanta prudenza, e fortuna, che riporta- 
rono in ogni parte vantaggi grandi. 

Li Vifconti ruppero in battaglia campale lEfercito del Pontefice , e 

di Ruberto Rèdi Napoli vicino a Monza , c CaftruccioCafiracani.c Pai» 

ferino di Mantua guadagnarono due gran battaglie contro de Bologncii , 

ficche i Guelfi fi viddero a mal partito, come attefta il Villani Autor 
contemporaneo (4) ■ e Lodovico libero giudei fuo Competitore, ricono- 
ftìuto in Germania da tutti, e chiamatoda’Ghibeilioi»e da Romani* 
venne in Italia , fi fe’ coronar' in Milano, edipei in Roma, e condannato 
io un Conciliabolo , e fcomunicato il vero Pontefice «fece un' Antipapa , 
piantando un deteilando.ed eiccrabii feifma nella Chiefa» con tutto 
quel di più , che non fa al nollro propoli co ,e fi può vedere appo molti 
Autori .che ne fcrifTero ampiamente , ed in particolare Erfattu Cancel- 
liere di Baviera , Bezovio , Raioaldo»e Natale d’Aleffindco nella Vitti 
di quello Pontefice.e di Lodovico Bavaro . Provano Natale d'Alefiandto, 
al altri infigni Autori , che ixidovicodeteftòdipoi il fuoertaffl.fi umilili 
alia Sede A poftolica, riconobbe Giovanni XXII., a cui egli mandò diverte 
Ambafcerie a chieder perdono , e la fua confermazione, e che molti Prin- 
cipi propalerò accordi , e condizioni vantaggiofifOmc per la Cbicfa , alfi- 
ne di eflingucre tanto fuoco , ma che tutto fu ili vano , conci dìi ac he uoq 
volle il Pontefice mai placarfi , ed avvegnaché Benedetto XII, rii lui fuc- 
celTore folle da principio molto inchinato alla pace, nondimeno fe ne 
alienò dopo, per opera de' Rè di Francia ,edi Napoli, e per rifiell» poli- 
tici, fe meritano fede gli Scrittori contemporanei , e particolarmente 
Alberto tP Argentina, e Giovanni Villani; dice dunque il primo, eh' era 
Benedetto propenliflimo ad aflòlverc Lodovico, e che fitto l’avrebbe il 
giorno fucceifivo.fe non foffe fiato atterrito dagli Ambafciatorl delli citati 
Principi , a' quali , perchè efageravano Ludovicum multa coatta Lede, 
fiamfedffe, Non mancò però di rifpondete Benedetto ; immò not (fri. 
mui contea eum . ipjc cairn cum bacalo vtoijjct ad pedet Pradecc fiorii 
aofiri , fi voluiffet ; [ed ipfe uoluit cum rccipcre , & quidquid illesa 
ferii , quafi provocatui feci! . Ed indi foggiugne I’Argentinrnfe : Quan. 
tumcuuqae Papa Beatdirius ad abfolutionem Principit aiterei ur,à 
pr adititi tamia Francia , & alfa lite Recital , & quafi omnibus Cardi , 
, nalìbut 
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palìbui fedudìh per eoi ajfenfum habere nequhit . Ed il Villani attedi, 
che il Bivaro in qutfii tempi ave a mandali funi Amhafciadati ai Papa 
per venire a mijericordia , ed alla menda della Cbiefa > e per aver fu* 
pace , la quale già era otriziata ( cioè accertata) per la Cbiefa, an- 
dando al fonquifto d'olire Mare ,quit andò leT erre della Cbiefa , cioi 
Sicilia , il Regno , il Patrimonio , e la Marca , e la Romagna ( e non già 
l'Emilia ) e di grafia Firenze , tutto il fuo diftretto . Jl Ri di Francia 
perfue tenere , e Ambafciadori al Papa , e Cardinali /turbò l'accordo . 
perchè voleva per lo Fratello il Reame d'Arli , e di Vienna , per la qual 
(cfa il Bavero indegnalo s'allegò col R è d Inghilterra . 

CAP. XVIII. 

Liberata la verità dagli equìvoci coll’ Jfloria • e con le Clementine 
pubblicate in Avignone ,fi rifponde al fatto di Virgulto Laudi , 
e allo fpontaneo Vajfallaigio fatto da' Piacentini a Giovan- 
ni XX li. Si ribattono ì'invettive , che fanno gli Awerfarj 
(on(ro alcuni Scrittori , che difendono li diritti 
deir Imperio , e ft moftra , che tutti quanti gli atti 
di Dominio efereitati da! Pontefice in Piacenza 
fono appoggiati a! pretrfa titolo delVicariatoc 
’ e dell' amm'miftrazione arrogatali in tutti 
gli Stati Beffo Imperio dichiarato 
vacante per la luppoli a depoft- 

gioite di Lodovico Pavaro . < 

P Ofto quello fatto d’Iftoria i neon te (labile , non mi fermarò qui per 
giufl ideare Lodovico il Bavaro > affai ben difefo dall' Et 'parto, e da 
Natale d’Aleffandro in ciò che riguarda la giuftizia della di lui elea 
2 ione, le ragioni, e l'indipendenza dell’ Imperio, ma pafferò a rifpon- 
dere agli Avvocati Romani ,iquali feppellifoono in un profondo fileo» 

zio si celebre Moria, e fola mente lì attaccano a' fatti di farro, e ad atten- 
tati per foftrncre una caufa.che non fomminiftra prove legittime per 
difenderla . E letcilando io lo feifma perniciofiffimo fufeiraro da Lodovi- 
co nella Chiefade! Signore, ed i Libelli famuli da lui pubblicati contro 
il vero, e legittimo Sovrano Pontefice, e contro la podelUfpirituale della 
SantaSede.mifoa fupplirar'il Lettore di riflettere, che fecondo il fatto 
di fop r a narrato era in fenfo delia Curia Romana, vacante l'Imperio, ed 
in vigor delle enunciare Clementine, e delie Coftiruzionì pubblicate da 
Giovanni XXII. la di luì amminiflrazione s’apparteneva alla Sede Apo- 
Colica . Io non darò qui a cercare , fe quella dottrina corrifponda a quel- 
la de’ Papi anche fantiflìmi della primltivaChiefa.ede'fecoli più puri. 
Lafcerò folamenrr .che i curiofi eruditi lo efamlnino colla femenza di 
Gelafio primo in T ralìatu de Anatbematis vinculo. Dove dice quello 
buon Papa, che quantunque altre volte iCeftri Pagani fi diceffero nello 
Cfffo tempo ImpcraJori, e Sommi Pontefici, anzi fra i veri cultori del 
grande Iddio forco la legge di Natura foffe Melchifedecco infieme mente 
Rè , e Sacerdote , nondimenocum ad verum ventura eft (Crilto) Regem, 
atque Ponribcem, ultra fibi nec hnperator Pontifici s nomen impofutt aree' 
Pontìfex Regale faftìgium vindicavit ; quamvii enim membra ipfius , id 
(fi veri Regis , atque Pontifici! fecundum participationem natura m*> 
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gulficè utrumque in facra generofitate fumpfilfe dicanl ur, ut fimul regale 
tenui, & Sacerdotale fubfidant . Aitarne n Cbrifiui memor fragili! a!i> 
ternana , quod fuorum falliti congrueret , difpenfatione magnifica rem- 
feram fc àlìionibus propria , dignitalibufque diflinflil officia potefia- 
lii utriufque diferevit . fuol volem medicinali bumilitate laivari , non 
burnenti fuperbìà rurfus intereipi , ut tf Cbriftiani Imperatore 1 prò 
reterai viti Pontificibui indigerent,& Pontifica prò temporahum curfu 
rerum hnperìalibui difpofiticnibui uterentur, quaterna Jpiritna/is ad io 
à cqrnalibui diftaretur incurftbut , & ideo militani Deo minime fe 
negotìir fecularibui implicare t , ac viciffim non ille rebus Divini! pra- 
fidere videretur , qui efi et frcularibus ntgotiis implicatus , ut <3 mo- 
de fila utriufque ordini! curaretur ,nec exfiolleretur utraque Juff'ul- 
tut , & competent qualitativi/! afìionum fpecialìter profeffio apta- 
retur. Lo (ledo, mutate poche parole conferma Nicolò 1. a Michele 
Imperador (l'Oriente. •■■'*• - ■ \ 

• In quella Temenza credo io, che fondale la famofa Dieta renatafi 

dagli Elettori , e da molti Principi dell'Imperio in Franeforte la fila cele- 
bre Coftiraeiooe pubblicata il di 8. d'Agoftodell’anno iJjH',colla quale 
dichiarò , che llmperadore per la fola elezione di quei , a'quaii s 'appar- 
tiene, retta creato vero Augufto Tenia aver bifogno dell'altrui confirma- 
zione , o approvazione , perchè in terra rifpetto alle cofe temporali noo 
ha fuperlore alcuno, dice dunque la Coftiruzione cosi" de confenfu 
Elelìorum , & aliorum Principum Imperli decìaramus , quod Imperia- 
li! pot e fiat , & dignità! tft immediati à fola Deo , ft quod de pure , 
<y imperi i confuetudine antiquitta approbata ,poftquam aliquis e ligi- 
tur m Imperatomi ! , five Regem ab Elclìoribu! Imperii concor diter , 
vel majori parte eorundem Jtatirn ex fola elezione efi R ex verta ,6 
Imperator Romanorum cenfendus , & nominando , & ei debet ab 
omnibus Imperii fubjeilii olediri , & admmiflrandi pure Imperii , & 
calerà faciendi , qua ad Imperatorem rerum pertinrnt , plenariam 
babet potefiatem , nec Papa . [me Seda Apoftolica , aut alicupul atte- 
nui approbatione ,confirmationr , aut boritale indiget , aut confenfu. 
E di più dichiara la Diera, che quefla debba edere legge perpetua da offer- 
varii per tutti li Vadalli , e Sudditi dèli' Imperio Torto pena di delitro di 
Jefa Maelià . Qfiella Coftiruzione viene regiftrara da Girolamo Balbo 
Vedovo Gurgenfe ne! Tuo Libro : de coron elione ad Caro/um V. , fra le 
addizioni al Redorfio , dal Bczovio, e dall’ Et vano; e dei dirirtolmpc- 
tiale podon leggerli lo llefio Gurgenfe, l’Azovio tom. il. /. io. ,e- ir. 
£-6.,&c.6., l'Òfìienfc in Clement. i. de purejur. , Navarro toni. g. in 
top. novit. g.not.g.n. tj. ,&feqq, ’ 

Sembra all'erudito Natale d'AIedandro, che quella Coftiruzione 
bensì accordi co’ {entimemi di Tertulliano in Apologetico nei Cap.XXX. 
dove fi iegg i'. Imperatore! feiunt .quii illii dederit Imperittm ,fciunt 
qua bominei quìi , tp animam;fentiunr enim Deum effe f olti m in rupia 

johus poteftate funt , & à quo funi fecundi poft quem primi Impe- 

jf t ? r ,< ‘ eo Vdagnus efi , quia Caio minor efi , inde efi Imperator , unde 
& homo antequam Imperator , inde potefias illi , unde it fpìritui . 
au ‘aa* dtlCXIV. Std quid ego amplila de Religione .atque pici aie 
Conftiana ta Imperatorem , qui necefje efi fufpiciamu ! , ut rum , quem 
Dominai nofter elegie . & meriti dixerim , noftrr efi magii Calar d 
Ideo nofiro coqfiìtutui .... magi! itlud commendo, Deo uni foli jubpi- 

• . • ciò , 
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do ,fatis habet appellati impera tortai , graede& hoc nomea efl quoti 
à Dea traditile . V'j . ' , »v ,Xv • . ' • ffl • . V. 

Non .iSarò dilli a cercate ,(c (a Dottrina pubblicata in Avignone 
colie citate Clementine concoidi t»Ua fcntenaa de' Papi più antichi, e 
latamente dirò .che non tantoio Parma e Piacenza , ma in tutto il Re* 
roo d'Italia coleva Giovanni XXil. derdtar comando., fovranità , ed 
Impero, nè furono i ioli Piacentini e Parroiggiani .che riconofceflfcro 
luipcr Sovrano, efifotcomectelfevp al fuo comando ancorché pet poco 
tempo, ina molti altri Popoii dì Lombardia foggetri innegabilmente al 
Sacro Romano Imperio dovettero ibpporfi *lla Cortt d'Avignonc_i. 
anzi chiunque ricusò fortoporvifi ,e dimettere il comando ,«il Vicariato 
'Imperiale, che godeva nelle Città del Regino d'Italia, fu feottmmeato, 
edichiarato eretico .come lo abbi am vedutone) l'antecedente Capitolo, 
in cui li è provato ancora , die lo Beffo Papa imitando , e iegueodo i'or di- 
ne del fuo Anteceffote , fece Vicario dsiP Imperio io ItalrailRc Ruberto, 
e ne conditili degli altri in tutac le Ci età non contenute nelle donazioni 
fatte adaChiefa Romana. tj» .-. 

Se in [empi sì caiamitofi.c lugubri in tuia univerfale Anarchia.» 
d'Italia , eco’ titolisi mendicati, ed intuii! (tenti. lì poffa acqutflar ,-e pro- 
vare il Domioiodegli Stati, «delle Città, faidocida il Mondo erudito ,« 
verfato nella ragion delle Genti , end diritto pubblico, e definifea ancora 
fe Verzulio L afidi faerffe ribellar ?iacenza a Galeazzo Vifccra ti, perchè 
r itonofcciTe , che quella Città era di ragion della Chiefa , e per reliituiria 
al fuo antico Signore, o pure in vendetta d’aver’ effo Principe tentato 
■d'infamar’ ilfuo letto maritale, affermandoli Villani Scrittor conrempo- 
ranto, che nell’ anno IJ12. Obigo cbiamatoVergin della Caladi Landa 
di Piacenza tutto che foffe Ghibellino difcactiata da quella Città da 
M. Galiano Vifcmti di Milano Signor di Piacenza, per cagione di 
vergogna fatta per addietro per io detto M.Gmleazgo alla Donna dì 
detto Verghi, ed ancora lui battuto ,t toltogli Ripaìta fuoCaflcllo, 
rubeilò , tà andonne al Cardinal Legato per la Chiefa , ed ejfendo 
M- Galeaggo a Milano, il detta Vergin fiebit amente con 400. Cavalieri 
di quelli drJla Chiefa venne a Piacenza , e per fuoi amici dentro per 
•una Portagli fu aperta ,e coltro» qitefta gente entrò neilaCittà addi 
9. di Ottobre ,e corfe la tema ,e di quella prefe Signoria finga con- 
trago , e fu fatto Vicario per la Chiefa . ■ > . 1 1 ' . • 

Quella verità la confeffa l'Avvocato Piacentino nella fua Diffisrrazio- 
ne , ma fa poi equivoco mani fello, e prende un graffa sbaglio, dicendo: fu 
quella folcane dichiarazione de'Piacentinì consecutiva ad Hn'àltra^he 
avevano prefa nell'anno tgu.., tenendo fatto l'ingiuflàfua dominazione 
Piacenza il tiranno Ago Vif conti figlio rf/Gr/ev^tpi , per chèfu farro il 
Principato di Galeazzo.e non già di fuo figli uolaAzorfhe ffribdiòil Lan- 
ci i , nè la Cafade’ Vifconti era tiranna .godendoeglino il Dominio di Mi- 
I ano /fi Piacenza.tdaltreCìnàtii Lombardiaqaai ViCarjdi Arrigo VII., 
come parimente lo Bccorda lo Beffo Avvocato P.htcentino , il quale per 
ifchiermirti da quella difficoltà lì appiglia ad un più mantfeliocquivoco 
per non dire ad un mezzo temaine troppo grofioiano, mentre aflerifee , 
che la conreffioned' Arrigo fu furrettigia , non avendo egli faputo , ed 
avendo GaieaZgomaUgrcfamente taciuto , che Piacenza foffe della 
Santa Sede , i di cui beni vanamente avrebbe Untato Arrigo di dare 
in feudo a Galeaggo , imperciocché Ridolfo l nell' anno 1174. .avea 
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fatto una foitnne dichiarazione in favore della Santa Sede , e del 
Santo Pontefice Gregorio X. rifpetto alle Città dell' Emilia , tra le*, 
quali non v'è chi pojfa negare ejfervi comprefe Piacenza e Parma. 

Dirti , che l’Autor retrogrado qui li appiglia ad un groffblano difim- 
pegno.edirti il vero; e quali mai fono que’ Principi così poco informati 
delle cofe loro, che ignorinoquali Città Ceno di loro ragione, e quali nò ? 
era perawentura Arrigo tanto inetto, e cosi mal pratico de' diritti del 
fuo I mperio , che il V ifconti l 'avertè potuto si agevolmente ingannare , e 
fargli credere , che Piacenza era Città del Regno dì Lombardia per eflor- 
qucrnedalui il Vicariato? fono fogni, fono chimere , e per dirla fenza 
frafe fono tutte imperiture de! Sortita maligno. Meglio di lui fapea Arri- 
go, che Piacenza non era della Santa Sede , ma dell' Imperio, e perciò 
volle da’ Piacentini edere riconofciuto per loro Sovrano . E parmi dover- 
lo baftantemente provato poco fa, ed ho anche mollrato.che fu daj 
Piacenza , e da tutte le Città del Regno d'Italia ricevuto come tale per 
ordine efprertb di Clemente V.ilquaJe mai li querelò, nè contradirte al 
giuramentodi fedeltà, che tanto la Città di Piacenza, quanto quelladi 
Parma predarono a coterto Imperadore; ficcarne al Vicariato^h’egli con- 
cedè a Matteo Vifconti noo li oppongono , nè portòrto opporli i Privilegi, 
le dichiarazioni ,e li Diplomi di Ridolfo, il quale giammai non fi fognò di 
rivocare gii atti del giuramento di fedeltà, a lui predato dalle Città me» 
defime , e molto meno di donarle alla Chielaforto il tanto cUgerato vo- 
cabolo dell’ Emilia . Ed ella è ormai vergogna l'inlidere più oltre io cotal 
fliracchiatura • Siccome mettonfchifo li tanti fortfmi , riderti , ed efage» 
razioni, che fanno gli Avverfarial folofinedi far travedere 11 Lettore, 
e difporlo a credere quel che non provano. 

Nè fidamente muovono naufea , ma provocano l'altrui giufìo fde- 
gno , e fi firn degne di fommo rimprovero , è di efemplar correzione le pa- 
role, che quello Autor retrogrado osò proferire poco avanti, cioè che 
la Santa Sede polledejfe Parma , e Piacenza , il negaréhhe un Fra 
Paolo Sarpi fmafcherato dal Cardinal Pallavicino &c.,e con Fra Pao- 
lo il negheranno li nemici della Santa Sede , prejjo de' quali fuole ca- 
lunniofamente dàrfi adintendere a' [empiici , che i Romani Pontefici 
ebbero cofiume di concedere liberamente , ed anzi prodigamente gli al- 
trui beni. Ma noi negherà qualunque uomo dìf creta ,il quale voglia 
riflettere , che quelle Invcfliture fortirono il loro effetto fiondo i Reali 
pagamenti, che fuccejflvamente fecero gl' Inveftiti , e che nell'anno 
tgjl-il dì 15 . Novembre Giacomo Stretti , ed Obertino Anelli nobili 
Piacentini , ed Oratori della Patria proteftorono d' avanti il Papa, 
ed a' Cardinali in Avvignonc, attefa la facoltà, che loro era flato con- 
ceduta , qualmente Piacenza col fuo Diftretto da tempo antico era 
fiata, ed era foggetta alla Romana Cbiefa , e qui li rapporta a Monfi- 
gnor Fontanini, il quale ci articura , che refcrijje da' Protocolli , che fi 
confervano nell" Archivio Pontificio le precife parole della fpofizione > 
che fecero gli Oratori Stretti , ed Arcelli , e della rlfpofta del Papa . 

L'autorità citata dall' Avvocato Piacentino m’immagino , che Ila il 
CapitoloXI.de! fecondo libro della Storia Romana, il quale ora efatni- 
neremo. Intanto io non porto ammenod’ortèrvar’ in quello luogo, che 
l'aver , o non aver’ il Cardinale Palla vicino fmafcherato Fra Paolo Sar- 
pi, non toglie, nè dà alla Sede Apoltolica maggior ragione di quella, 
chela ftefla pretende io Parma e Piacenza; onde poteva l’ardito Scrittore 
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lafciar nel gradò .che fi ritrova lrmemdrialli queflo Letterato fcnza in- 
mirarla , e fe volea farlo perpiacet'alteCorteRomnna , ei dotrea impie- 
gar l’erudita Tua penna nonglà incomporpt una DilTcrrazione retrogra* 
da, ma in federe la critica alfoOperédtPraPaolo.e panicoiarmmte 
alla fua Apologia , ed al Trattato de* Betòeficj .colle quali fcfttture pen* 
fa no gl' Intendenti dell' anriehhà,e ditUe buone lettere 0 tbeqtje(lo Ser- 
vita abbia fa puro, non dìròèome dire TAdverfario ftfwfcherare , ma 
porre in brutti impacci molti Uveiti nguaK.e pcravvrnrura maggiori 
alci Cardinal Pallavicino tenuro peraltro damie in’ conto dr faggio, ed 
cruditiffimo Porporato jquando avelie l’Avvocato Piacentino acato a 
fine un*ltv»pcefo cosi gtertefa farebbeft certatnente acquiftato maggior 
applaufo .che a trattar per nemkideUmSdaUSfde tuttiquelD .che mik 
prendono a difendere le ragioni del SaotoKomano Imperio non in ma- 
tericfpitituaU , ma in controyerfie meramente civili .erbe non cappa» 
tengono 8l dogma, nè alla Religióne.- Egli -.però imitando- ìiVuoPre, 
curforéfol fi diletta di feti vercin quello fri le, co! quales immagina poter' 
agevolmente infinuar'alpitiferripUci lefor! vtlkmi .edìvtrar’ i più fcru- 
pulofi dall' efaminar' a fondo iètjueftioni flergiugnere ai conolèimento 
della verità, che tanto piace aD»,èd agli uomini faggi .dabbene , ed 
eruditi, iquaLi fatino, che! Pontefici RaròawMnsmoraori in AVvignont 
dappoiché li dichiararono Padroni, td Amminillratori dell'Imperio in 
Sede vacante ,cbbcro in coftumt di concedere liberamente tettanti prò» 
diramente i Beni , gli Stati , ed i Vìcarìati detnmpcrjo,*. tali furòno, 
quei concedutisi Rè Ruberto, , allo Scaligetò.fd a' Vilporitrdi Mflnnoì 
come Io inanifeftèno le Iftorteice lo pubbìrcafOno gli rieGtiSorofriì Pònto* 
fici ,i quali preteferod'aver’un tal diritto-; ed infatti lo poltro in cria ,*) 
fetvironfenecon molto loro profitto, avvtgnaehe con poca ragione, co- 
inè lo provai» quegli , chetisi) fono nèfSarpi ,-nè Goldafti,nd Corrioghi, 
nèEretici,ma veri Cattolici Romani .fcbbeóe.non flipcriKSfiper adiP 
lar la Corte Pontificia, nifalàriati per iftrivecs .e fat’ rnvettivct, cómq 
praticano gli Avverfarj contro chi li convjnce coll'evkitnza ;t quello 
badi per rifpoda diquanroigarrifce l'Avvocato Piacentino; contro i Db 
fenfori de' diritti irinégabiii del Sacro Remano Impecio r - » 

Pa dia m'ora ad efaminare , quanto dire chi t r aferi ffe-.da' Proto- 
colli , che fi confervano nell' Archivio Pontificio le prectfe paróle del- 
la fpofizione , ette fecero sfi Oratori Stretti , ed Arcelli - Comincia egli , 

dunque il Capo XI. della fua Storia cosi.* quanto' fi è detto-di Piacenza, 
rimane a I fegno maggiore autenticato per la pubblica it folennijfima 
dichiarazione i che gli Ambajciadori della medefima Città Jacopo 
Stretti , (3 Obertino Arcelli fecero il dì tj., di Novembre. deU' anno 
lgli. nel Palagio Pontificio d'Avviguone a Giovanni XX 11. ,ed in 
Cardinali , proiettando pubblicamente in virtù, della facoltà avuta 
da tutta la Città di Piacenza', quod cwnGivitat Piacenti* cum fuo 
diftriflu immediati fubjefìa fit , & fiteril ab antiquo Sacrofanti* 

Roman * E c de fi*, étCrvei, & habitat orti ipfiui fidelet , & fubditi 
fint , (3 fuerint S arrotanti* Roman* Ecclefi * , Domino, nofiro prf di- 
fio , ac univerfalis potefiat , & jurifdifìio Reflorum pofitìo ,&,dtpo- 
fitto, ac regimen dici* CiVHatii , & ejut Diflrjtiui Confila , & Gmi- 
verfitatii rjtifdem ad RbWanamEcclefiam pertineat , tHlia/jucCici, 
ta r,6' Vnìverfitas cum fuo Dtftriflm m omnibus , (2 tur -omPÌO. Rtr 1 r v-r 

man* Ecclefi* temporaliitr fit f nbìeliih Quifiii ejfi dichiararono -• A' 1 • 

h Q_q ‘ ai 



l by Google 



lyo 



L' Apòloghi dei Chmiaìo Imperiale 



(») 



Campi 

■Jàt 



IJftr. 

Eccidi Pic- 
cine tm, }. 
iti.ti .pu- 
ti- 



to) 

rillcn. Hi. 



di folle t tur fi per fempre di legittimo Dominio della Sede Apofiolica 
eoa la fpmtanea offerta di gualungue prerogativa, e mero , <o mi fio 
Imperio, ebe avellerò o per privilegio ,oper confuetudme ,oper altro 
titolo, corroborando ogni alto col giuramento t» nome Proprio** del- 
la Città . Laonde il Papa attendenti relognofcem dlflam Civita- 
tem Piacenti* ,Univerfitat*M,tl Difiridum ipfiut ,»t pramìttitur , 
ad Romanam Ecclefiam hadenut pertènUiSfe ,(S pertinere debere , 
accetti la dedizione , e gli atti dell Amhafceria . 

Indiefclama lo Srorìco tutto fàdofo , che guanto fi e detto dt Pia- 
tenga ». rimane al fegut maggiore autenticato per la pubblica ,e Jo- 
leniti filma dichiarazione , che gli Ambéftìadori della mede finta Citta 
fecero aGiovanni XX li- co' Cardinali . 

Scasa fchlamabzar tanta lo convengo col hodfo AvverUrio , e_, 
affermo -che guanto fi ì detto di Piacenza rimanga autenticalo per 
cotefia fua pubblica folennifffmadichiarazione . affermo però ■ efoUen- 
go, che redi autenticato a fàvót dell’ Impari*. fé poi peOfaffe» che tutti 
li fuppofti atti da lai regidraf loonvaltdarteroJefue antecedenti illuiioni , 
oh qui si che m’impegno fargli vedere ch'egli s'inganna , e s'inganna Ji 
molto , perchè anco quando quelle fue pubbliche wlcnotffime dichiara- 
zioni fodero vere, ed autentiche fenon mutilate da lui. conte lo fono 
con orribile falliti ^Htruggooo, ed atterrano , quantoda lui fi è fetori, 
caro in fin' ora , tonciortiache fi comprende manìifeflatnème da' medefuni 
atti , che Placenta non fu dianzi giammai fotropofta alla fovtanirà della 
Sede Apodolica , perchè fe lo folle data , Don era uopo .che con tante le- 
lennirà fi fottomertelTero i Piacentini a qael Dominio > lòtto cui giù furo- 
no una volra; nè II Papa avrebbe accettato una tal fpontanca dedizione, 
che importa Independenza , e libertà in ehi la fa, ma rtiinamenre con le 
condizioni .che fi tacciono dall’ Avverfario.e Je quali fan vedere .che 
Giovanni XXII. turroqutl che faceafn quelli tempi , lo facea con quella 
podrrtà arrogarafi In vigor delle CJemeotine da lui pubblicate, e perchè 
in fua Temenza era vacante l'Imperio, c però pretende®, che a lui ne 
fpetraffe il governo. e l'ammlnirt razione, fe pur noo vogliam dire col 
Campi fu) , che eolie cenfure fulminate contro il Bavaro averte digià 
Pa pa G iovanni med Irato dilltuggere . e fupprimere Int ietamen te l'Impe- 
rio, ed appropriar' alla Santa Sede l'alto iupremo Dominio non folo delle 
Città di Parma e Piacenza, ma di rutta l’Italia .rd in particojar dell» 
Lombardia , e le parole del Campi fonoquefle. Nè contento ai averlo 
(comunicato ( Lodovico ) , e privato fece di pii il detto Pontefice una 
Cofiit legione ,la quale recita il Cardinale cT dragona nel juo Libro, 
che compili de' regifiri autentici de’ Papi ( ferbato nella Libraria^ 
Vaticana )lel/i/lìma . e gravi /lima , dove dire, che avendo la Cbiefa 
Romana confiituita la podrfià imperiale per beneficio tfejfa ( bit « 
fa, e che cefando le cagioni dell' infiUuzione difcgn ava di annullare. 
l'Imperio , ed intanto libero dalla giorifdìzrone Imperiale il Dominio 
di Tutta Itali a, e comandi, che mai più fojTe congiunta a gue Ilo, e 
che gt lmper adori ninna giurildizione , nè podefià Vi oveffero / opra 
in alcun tempo mai. Sicché fu cofa molto agevole .che i Piacentini, e 
l'aiere Città di Lombardia porte in una fuppoda ,e (candalofirtima libertà 
con ff bella dichiarazione fi forrometrertero al Dominio afloluro di quello 
Santo Pontefice, .(quale con le (ve conquidete comerifcrifce il Villa- 
ni (4) per fu* m/l.ifiria,e fugacità lafciò un teforo immenfo , mentre 

afeeo- 
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f noi ne potiamo 'far 'pìeàafifdf'^tf 0 ' 0 •' attf (,ando Autore, 

fratello Carnale Uomo de/ no, dì fejf^h™''^* v "?' cb ''‘ «odro 
Catanie dt Papa, che dJr.r ; , ’ j ,* "* Corte Mer * 
a contare, e pefare il detto Tef'/' ’/• ' ch ^ f"”"° dipur ari 

grandezza tempo 

fent tremai , (3 J c Je d . e fi J'W : prateria cum videremut ,& 

no/ìram "othiam peroni Ifet ouTs ' f P " fam “ m P ub,icam “d 

•» Italia, fin,, mlnifefiume'pàf- ‘Sfi* t artes ! m P”" precipui 
vcrj attorte celar / tnmL ' * 0tt ^undo , nec ali qua potè fi tergi, 
ile propter f alt am imonUr rran / • at fi ue turbate ,immò fere definì 
dìverfis dePotlT& Z^ < Giovai) 

■vitaribut isfeafcripriraùit Zffi’Jf 0 ‘^“''*' V‘d'licet Ci. 

vitati Penamene, f v;, r M ed,olancnf, , C,v,tatiCumane , Ci. 
Novarienf , , cJi^Z/ìó^T^ ^f^eìfinf, .Cintati 
ite, C, vitati Mutine olì Cintar Ir' uL r ‘ ,ud f n f , > Cn ” t ‘<li Mantua- 
tati Feltrenf, CdZfJr’n à ’ronenf, , Ctvnati Vicentine, Civh 

coìtati parm/ksT^ ' CIVÌT * TI ^acentÌn%, 

drine, CivilatiTerdo^fl! ’f— ■’ . Bnx ‘ r ^ r Civitat, Alexan - 

«enfi, & diverft, ahi, vitti} Ca'Zh C ’ v "f<> dlbi„ ia . 

fide le t Im ferii tenertntur n ’nmZià ’ & L ° C " ‘ Hu<f dum f rim Prr 
nonnulle ex ei, vtxate per oZtrZZd'*' ‘J u,e,c i'nndem 
per ìnt oler abile 1 eh outnai Do , m '" * <d Ledati ipfiut 

etiam reauilita J j ra< ’ "! cen d'a , depopulationei , (J cedei aue 
licei omnes pre’àifllede ìnàfdlfi' Sa "à* Kom f”*‘ Ecclefie rrdirent, 

lu, a Iteriu! effe notti. et^é^VZT'PÌT 1 ****•*•* 

runt fidaci al), er fri f r , f d,li * E f C M'* m ‘*data re aie. 

pulii, inde omnibus a vinomeli -, ' V ‘° d . bene ^arentur- ex- 
del, or , frali no ne fi, l e tradir r' ■ " ,vocabant » »mnino cru- 

faucibus devorandi prò lillà d ^ nr V n,,r ""mieorum fuorum 
paté,, cjuad ìd rn fi^f^Z de lmn tà, ’ r lf*’°™ ìb “> f‘>» 
jent pervenire Domini, m LjTj ‘"àf ^ ad e . orum Po'uif. 
eji conai m . ’ q d ah > ,t ’ *dfmd toni vinbu , , & nifibut 

contenuto delUb llo^die 0^° Iwl‘ q ' w(5c, ’ e approvar tutto il 
tdeteftoin rurroquellò ebr ™n b ^ m '| na ' ’ e . d 'T eft ?' * come abbomino, 

iniqui, i.chr-oS M^hrlr ^r', ' "* ta S e ‘ ,e "'°""ie,e 'altre 

rono a Lodovico Indurai 1 Ce ena , e glt empj Dottori fuggeió 
partar'in qdeftombdo li mr,? ^ f ^P n efr ° Librilo , e adoltra- 
naturai ditela j ma (blamente ió ,1 du .' 1a m ‘ x)el, a.e necedari» 

fionc.prrquafrnotivo 1 nferrfcoper fer vedere conq,al'occa- 

in potere di Papa Giovanni e?ht f 3 "' rtrvtnil ' cd ' t l ue ’ rtrn pi Piacenza 
Jirà di Vicario ?. ' h , fe Vl Perenne , v. pervenne per ia qua- 
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Ijtj fj' Apologià del Dominio Impetrale 

BK ritrovato in quedo Regio Archivio di Milano, «che jntie ramctv 

tendi’ appendice ; ed in fatti una tanta rifoluziooede' Piacentini non po- 
lca edere appoggiata ad altro precedo «che a quefto della vacanza dcU* 
Imperio, ed al fuppofto Vicariato delta Chirfa Romana. Imperciocché 
eoo evidenza apparifce da quanto ho provato (in qui, eh era Cuti di 
Lombardia , e fouopoda all’ Imperio , il che fe non falle flato così , ooq 
l’avrebbe in que' tempi foflenuto il Ravaro, nè con tanta aucveranza 
detto avrebbe , che manifefium fft Itti Mundo ,nee alifua poteft ter- 
givetf aliane celati &c. omntt pr tediti 4 de jurifdtfìiatte temporali 
Sotti Imperli , & nullhti alterivi effe nofeantur . E fe j Piacentini lì 
fòttomifero colla tauro magnificata Ambafccria alla Sede Apoltolica io 
rempj ri catamkofi ,e deplorabili pei Sacro Romano Imperio, e per la 
Crldianftà' rutta , non è vero, che vi fi fottomettedero, perche fodero 
ne' fecolì andari Suddiri della Chiefa ; ma piqttodo per efimcr(i da rat*» 
crudeli Fazioni , dalle continue civili difeordie , e dalie perpetue calami 
da' quali veniva lacerata la Patria loro fotte l’apparente immagine d’una 
libertà, ebe altro non era in fodanza «che una mifera ferviti», ed anche 
vi vennero , perchè furono allettati dalle lufingbe del Legato. Qndefpo 
gliatifi dena ufurpata libertà aderirono aHe infiouatiooi di lui con la 
feda facilità , colla quale furono fedotti, e portati alla ribellione, ed:* 
(ruoterà il giudo giogo del!' Imperlo, ede’fuoi Vlcarj forco il fpeciofo 
precedo , che vacante Io Aedo Imperio ne fpettaife al Papa i'amminidra» 
zione, quanto iofoftengo.fi feorge dagli atti allegati a fuo favore dallo 
Storico Romano, e da tutto dò che ne dicono il Campi, e la Cronaca 
antica manuferirta citata in contrario; Che la mia fentenzafia favorita 
(*> dall’ autorità del Campi Co), e dalla detta Cronaca, ool può negar' il Ceo, 

Campii*, fot Romano, perchè, e làuto ,e l'altra favellano cori.’* perjuafionedtl 
Mi n* legato mandarono di nuovo nel mete di Ottobre IJjr, » Piacentini 
per l'affezione loro verfn la Cbiefa , Ambafcìadori al Pontefice io Avvi, 
gnone , a cederli liberamente il Dominio della Città coti nel tempo* 
rate , come nel (pittinole &c. Si furono per Oratori a tal' effetto af* 
fìnti dalli noftri Ubertino Arcelli , e Giacomo Stretti Giurìfperiti 
ambedue , che paiono i medefim) Ambafciadori anni fette innanzi 
eletti dal Comune , e Configlia di Placenta al medejimo Papa per giu, 
tata fedeltà , atteftando tutto ciò alcune Cronache maauferitte della 
Città in tjuefta guifa. I?Ji- de menfe OUoirii affililo , & dileliio 
Piatentinorum de die in diem nulla in totem erga Dominai tonerà 
Sacra Romana Ecclefite fccit.ut omnci tam Mìlite! ■ quam Popola- 
rei un animet in pie no Concio fe in temporalibui , & (perii ualihui io fi 
Sanila Romana Ecdefiafubjiccrent,tligentei ipfa bora (tuoi Amba* 
fida torri pideliert Ubertinum de AtctUìt , ifjacobum de StriUit , fui 
rum mandato ad hoc accedente t ad S ammani Pontificio! ipfamCtvi t 
tatem Pia f enfia fi hi omnimode dedernnt. E dopo d’aver’ il Campir®, 
gldrate le parole della Cronaca laudata dalloStorico Romano.foggiuguo 
un’altra volta così : fatta pertanto con eccellente maniera l'Amba - 
fidata loro fu la ceffone da Papa Giovanni volentieri, e ben me la 
jfcrfuado , accettata ; e con graziofe , e, cartai parole vennero fot 
quelli rimandali a eafa , e concedute infirma molte grazie , e privi- 
ffgj alla Città nofira , fingalarmente di poter far Statuti, Ordini, 
éd altre cofe a fuo beneplacito ter lo buon governa d'effa , come me* 
riio vedere fi può nelle due Bolle , che fianm nel regifito deferii te, 
* su: e fono 
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«fono nel finedel tom $. al n. jo.e }i. .che da tutti podonfi riconofcere. 

Che poi quanto io dico, li ricavi da' medelimi atti regirtrati dagli 
Avvetfarj .bilia (blamente leggerli per venirne in un pieno conofcimer* 
to , ai qual fine fia uopo odervar , che l'Autor Romano, feguitando il fuo 
abiwmmevol’inftituro di adulterare anche gli atti pubblici per dar* alla 
Sede Apoltolica quella fovranità .che Tempre fu del Sacro Romano Im- 
perio , fuppone che quel cum Civit ai Piacenti*' cum fuo diflrilìu imme- 
diate fubjelìa fit ,ét fuerit ab antiquo Sanila Romana Ecclefue. Si 
contenga nell’ atto di procura fatto dal Confcglio della Città ne’luoi Ani- 
bafeiadori , e che quefti cosi proreftadero , e pure è certiflìmo.che tali 
parole non fi leggon’ in e fia Procura ; ma nello Stromento , che fi fiipulò 
inAvvignone in accettando Giovanni XXII la vclontatia dedizione da' 
Piacentini , li quali giammai non fi fognarono aderire nel mandato , che 
fecero ne' loro Àmbafciadori , che fòfie la lor Città fogge tt a ai antiqui 
Sanila Romana Fede fa. 

Didero bensì li Piacentini , che feientes , & recognofcentei fe fide» 
lei , & fubditoi Sacrofanlìa Romana Ecclefue , (3 dilli Domini noftri 
Papa effe , Civitatemqne pradillam cum tot • diflrilìu fuo effe, & 
fuijfe , & effe debere fuppofitam , it immediati (ubjcHam , Domino ,6t 
Regimi ni temporali dilla Sanila Romana Ucci /fi* ,& ipfum Domi- 
rtium ,& Regimen ad ipfam Ecclefiam dumtaxat pertinere , & petti - 
nuijfe balle noi , <3 pertinere debere , t tCives dilla Civit atis , & quof- 
cunque habitat ores difirtlbu ejnfdem dilla Sanila Romana Ecclefia 
in totum , (3 immediate ejfe , (3 fuilfe lubditoi, & fubjelìoi » Civita* 
temque pradillam ,& ejui difi rilì um ,& quofeunque Civei ,& diftrjy 
Unalei e idem vere fuhnififfe , & fuppofuiffe dilla Sacrofanlìa Roma- 
na Ecclefia , & furifdi fiioni , & orotelìionì ejufdem , & fe uneverfam 
potefìatem , & jurifdillionem dilla Civit ath , & diftrillus c ommìtfiffe , 
& tranftuliffe in Reverendilfimtim inCèriHoPatrem D.D. Bernaraum 
Dei gratta Ho(iienfem,& Velterenfem Epilcopum.ytooHolicaque Sedit 
Legar um reciplentem vice , it nomine dilli D. Papa , & Sacrofanlìa 
Romana Ecclefia. AD ffUOS V iCANT E ROMANO RUM 1M- 
PERHJ M PROUT ; ET NUNC VAC.AT , REGIMEN IM- 
PERI l NON EST uUB/UM PERTINERE; PROUT HeEC 
ET ALht SIC VEL ALITER PLUS, VEL MJNUS CON- 
STARE DPBENT PUBLICIS DOCUMENTA , NON IN- 
TENDENTE S IN PRJEDICriS IN AUQUO DERRO- 
GARE , SED EA POTIUS LONFJRMARE , ET INNO- 
PARE, unanimiler ,& concorditer fecerunt .conflituerunt ,(3 ordì- 
uaverunt DD-Jacobum de Strilli! Jnrilperitum , & Militem , & Ober- 
tinum de Arceilis Jnrilperitum CivriCivitatii pradifla ibidem pre- 
ferire! , (3 mandatum fpontè fulcipientei ipforum ,& dilli Communi! , 
& Univerfitatii Sradico! , if Nuncioi (pedale! utrumque eorum in 
fohdum.ceei quel di più che ficgue,e che fi legge nell 1 appendice di 
quell' Opera . 

Ma a dir vero , ciò , che dovrebbe far' inorridire chiunque leggerà 
quell' atro, eh' io fede'menre regiftrai da un' antichifiimo Manufcritto 
del Regio Archivio del Cartello di Milano, e il quale farò pronro mo- 
Arare agli Avverfarj.e a chiunque avrà curiofità di vederlo .egli è, che 
lo Storico Romano recandolo alla pagina ìqi- della Appendice della fua 

Opera per venire a capo del fuo difegno , lafciò nella fua penna Tempre 
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tJ4 L' Apologià del Dominio Imperitele 

ingannevole > e fol tanto addottrinata in accozzar fallirò efegrabili, le 
fcguenti precife parole; le quali evidentemente abbattono il fuo.é Tem- 
pre più confermano il mio aflunro.emoftrano l'innegabile lmpèrialità 
di Piacenza , ed ecco laclaofula imporramirtima interciOt dalP A v terra- 
rio : Civitatemque pradìZam, & ejui DiftriZum, & quofcunque Civei, 
ét DiftriZualei eidcm veri fubmififie ,& tuppofuiffe di Elie Sacrofan. 
{Ite Roman* Ecclefi* ,(S jurifdiZicni ,(f protezioni ejufdem ,&le 
stniverfam fot e fiat em , itjiirìfdìfìionem diZ* Civitatii,& DifiriZu! 
eommiJi(fe , & tranfiulifie in Reverendijfimum in Cbrifio", Patron 
Di D. Bemardun Dei grafia Hoftienfem, & Veltterenjtm Epifcopum 
Apoììohc* Sedi i Legatum, recipientem vice, & nomine diZì D.Papte, 
éf SacrojanZ* Roman* Ecclefi * , ad quot VACANTE ROMA- 
NORUM IMPERIO prout, & mine vacat , Regimen Imperli non 
tji dubitila peri inere , prout k*c ét alia , tic vel aliter plus .velminu! 
Confi are debent publicis documentis , non intendentes in pr*diZir in 
aliquo derogare , fed e a potivi confirmare , & innovare . 

E cosi parta roteilo infédelirtimo Scrittore con tal mozzamento da 
quelle parole fuiffe Subditos , & fubjeZoi alle altre unanimiter & con- 
cordi ter confiituerunt ,& ordinaverunt Domino! Jacobum de Stridii! 
Jurifperitum , it Militem , (S Oberi inum de Anelli! JuriJperitum else. 
Sindico! ommettendo coftui , e abbello Audio troncando tutto il rollan- 
te , che fa vedere , e toccar con mano , come li Piacentini vennero a tàmil 
r deduzione vacante Romanorum Imperio , e perchè fupponevano , che 
in tal preteftata vacanza l'amminiftrazione dell' Orbe Romano, e il reg. 
gimento del Regno d'Italia fpettade al Sommo Pontefice, e a' loro Le, 
gati .come con molta chiarezza fi deduce da quelle parole, adtj voi va* 
canee Romanorum Imperio ,prout & nunc vacai , Regimen Imperli non 
tft dnbium pert inere . 

t Se il Conte Caroelli.o il Mufco.o chiunque Imprefe l’onorato im- 
pegno di foflenere gl'innegabili diritti del Sacro Romano Imperio atten- 
tato avertè fallirà si enorme , intercidendo un' atto cosi importante , cofa 
non avrebbono fcritto Io Storico Romano, e l'Avvocato Piacentino, 
quanto non avrebbono eglino declamato, e quante mordneirtime invet- 
tive vomitato non avrebbono contro una si nera azione? Cofa avrei» 
-bono fcritto , e quanto declamato , io ben me lo Immagino , e nello llcfld 
tempo mi racapriccio, mentre già ho feorto quanto si l’uno, che l’altro 
fiaeccellenteincotal'arte.e come fappian'ameodunl fervirfene anche 
quando hanno tutti li torti del Mondo. Mi figuro perciò, che in tal 
calò, in cui avrebbero ogni ragione dì gridare, e fchiàmazzare,fe U 
prenderebbono perfino con l'eloquenza, fembraodogli cb'cila non gli 
poterti fomminiftrar termini bartevoli a far' in rutta la fua eflcnlton com- 
parire la deformità dell'attentato; a loro però , perchè fbrivonoa favor 
della Reverenda Camera le fallirò non debbon' attribuirti a delitto, ma 
a fot tigliezza, e perfpicacità d'ingegno, e fi Infingano d’aver’ una plenaria 
indulgenza per poter dir’, e fare ciò che gli piace. Ma s’ingannano di 
molto, perchè piò di me, e di tutte le perfone amanti del vero ,e del 
giuflo la Corte Romana deterterà, e abbotti inerà la critnioofa licenza p 
eh’ eglino prefa li fono d'adulterare , e intercidere gli atti ; e i pubblici dt» 
Cumcnti . . i 

i Erti una tal' infedeltà in rapportar' il fuddettoSrromcntó baila cosi, 
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fiami però -lecito con franchezza aflerbe , che dallo ileflò rella evidente- 
mente provato, che fidamente nell' atro «Ch'egli fiftipulòfi fommifao 
li Piacentini al Governo dei Pontéfice , e fpogliandofi colf ufurpata liber- 
tà del Dominiodclla Patria «fidente nel lupretno M.idtrato io trasferi- 
rono nella Sede Apoftolica ,e le parole fono eh iare.ét [editto nomina, 
(f Unìvtrfitatem Chef ,& diftrittualn ditta Croitatis »àc Crvi- 
tatem.tà di fluttuili e'midem temporaiiter [ubmittendum , <bt fe fnb- 
mijfos ,& fnbjettot effe confi! rn Jum ditto Domino Pova^tT Romàna 
Et eh fi* , <3 canonici Cuce eden l ìbm ,ìn eadtm unni -rfiam poteftatem , 
& iurifdittionem ditta Civitatii , Confila ,(t Unrverfitatii ejufdem 
à fedittonomme , & ab ipfnCivitate , &Univfrfitate abdicando ,1 Ùf 
catn in infuni Dcmìnum Papa* , & Romana* Eccieftam.iS ifnceedtk- 
tti ,ut fuprauniverfaliter perpetuò , tS inevocubditer trans ferendo . 

Parrebbe a me, che coterie efpreflioai non fi farebbero fotte da 
que' Cittadini , e che la Caria d’AWignone neni’avrebbeatnmeffe ,fe ve- 
ramente Piacenza fofTe ftatà mal fempteTotto l’alto fupremo Dominio 
della Chiefa Romana, ed i Piacentini averterò dò voto ditti (additi dei 
Papa in virtù delle fplendide donazioni di Pipino, e Carlo Magno, fio- 
come non era uopo, cheque! popolo fi fpogli.trte di tutta la podeftààfc 
giurifdizione,é la rrasferifle nella Chiefa, fe ella di già i'aveva ab antiquo. 

Anzi apparifee manifeftamenre dall'atto medeftmo.che non pet 
altro morivo i Piacentini ,fi fottomtferdalfaChiela Romana , ed il Papa 
ricevette il vartallaggio loro , che per fottrarlidal Dominio de' Vifoonti 
feguaci di Lodovico ÌIBavaroje tal verità li ricava aflàhchiaramenre 
dalle feguenti parole, i/i tamen quod Otctpfii ttpofìolica Sedrt Lega- 
ti! , qui funi de La! ere tpfitn Civi tatti, & difttòttut Regimeu commiati 
non debeat alieni babenti in lambaétfìd , alicujus Ctvitatn , Domi • 
nium , ve! Regime n il.' .f , ‘v. x’ • . . * . 

Ciò , eh’ io efprefli di fopr» riman vìe più convalidato dalla proceda 
fotta da Giovanni XXII- la quale lì taci dall' Avverfario , perchè moftra 
con chiarezza, che quello Sommo Pontefice nonavea in animo di rite- 
nere perpetuamente perfe ,e faoiSucceflòri il Dominio di effe CittA, ina 
che la fuaintenzione era di fotfrarla per allora dal Dominio diqaei , che 
{eguivano le parri dell’ Imperlo, nè Abbracciar voieano il fuoyarrito con- 
tro Lodovico di Baviera, conofcendo egli, che come CittA di Lombard ia , 
e del Regno d’Italia non la potea , nè la dovrà «nere unita agii altri Sta- 
ti della Chiefa , ma eh’ avrebbe dovuto reftiralrl8 a chi , fatta la Pace , 
folle (lato riconofciuto dalla Ch iefa per Impef attor de’ Romani ; che que- 
lla forte la vera intenzione del Papa lo manlfeftanolc parole fluenti dell’ 
atto recato dallo lìcflo Avvertano , ie quali dicono cosi : quibut fic prò- 
pofitit , fapplicatii ,& pet Hit per ditto! Syedicot in prófentia Domini 
noftri Papa , ac diligente! auditi s , ti mteliettìt , prott fiato , (t re ten- 
to primitui per Dominum no/lrum Papam , tjuod in cafn , in quo fibi, 
ve t ejut Succefforibut prò utilitate Incoiarti* partium Lombardi* in 
ipfii , vcl aìioua parte ipfiui Principem aiiquem job quovit nomine con • 
flit nere fideìem, & devotum Ecclefiaad tempus, Vel perpetuò prò bona 
regimine partium earundem expedient videa! tir , tjuod fune de ditta 
Civitate ,Uaiverfitate,-& Difirittu pieni ordinare pojjint , fieni de 
Territ al'ùt ipfarum partium ordinaburit . Li qual protetiazioOe accet- 
tata da' detti Ambafciadori i medefimi prom itero in nome de’ loro Coo- 
cittadiai fedeltà al Sommo Pontefice , e Io riconobbero per loro Signore,. 

V ripetei*- 
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ripetendo ùn‘ altra volta: 6 quota jurifdtliiònem , aut mhtum , ac me- 
■raorJmttermm , Civitat ,& Unroerfitat. fradicia baierei , ex mine ro- 
■turo illudiu H emanarti Bcclejiam ,<t Dottila um notìrum Papam ,(f 
-ejus Succefforei perpetuò tratifruieramtidUranfportaTunt , e '1 Sommo 
Pontefice graziolamente l'accettò . r i! i s f, h . M ■ ■ 

QudVanno dunque irta, èfa Veta «Coca ,ed il ponto-Modell’inco- 
minciamroto dei pretefo foppoflo altoDotninio delta Sattu Sede lopra 
fa CitaàdtEjacenia.e quella fovranità tanfo mpgnìticata-d agli Avvertati 
jion trai già la (ita origine .niiifuo priocipiodalle fplendide donazioni , 
ma dalla ribellione de’ Piacentini, e dallo fpontaoeo -ro (ontario dono, 
eh’ eglino fecero della brd Città -«1 Papa tvacdnte Ramatiti Jrdptrìo ; la 
-dicuiammlniftiwzione a (ferirono gli ftrflàPiaCcttcini , che in tal vacanza 
-s’àpparrenava *lSornmoJ?ottte6ce. Teflimonio.tndiibitaiiodiquelia ve- 
rità HforimteieGiutiojliailquate allorché i'ftefli Piacentini Con un’ 
atto fimiteaqn erto glirfwasU rotto i loro Ambaftiartoti pjtfdppocrc una 
feconda fiata fatelo Città-ai Dominio dciia.Gààefa, interrogato dal Mac- 
ero di Cerimonie del Palazto Aportolieo . ft cimi Ambafidadori dovean 
•riceverli,* trartarfi come ma Odati da Città , e POpoìr-Soddit i , overo 
liberi , riipofe , che do vertero por riceverli tome Inviatidn’ fuoi Vafialii , 
me recete coartava da’doCtimt^ti.cheficonfervanonelGaiofiàciodel 
Fifco ApofloIic»»dle la Santa Sede ne, a vca acqu iftato ìj Dominio già 
ducent’annhatreaotiieddpponto tanti fonopoco più.d menoqudli , 
chenedccorfero dall’ una all’ alita diqaerte belle dedizioni de’ Piacenti- 
ni , e cosi lo riferifee il Rainaldi-ail'anno un; ff. 70. colle teguenti paro- 
le: Venirti cairn rolli Piacentini )at nati incipienti ex nttrte velie fie 
Bccltfue dare ,fed ut CtitiìinuetU obcditntìam » ér faljefUonen anti- 
quato, qua defàt anno MCCLXX/L navi clini prim effetti fubdrtì 
Ecclefue , ut con fiat ex documentii puliteli ,qua flint tu Gazqpbyla- 
eio Fife ah ex al ii/ uo enfi defierunt lutee-, f ed modo reverfi In ut con- 
tinuante. t iì/am primati) fubjeliioncnt Ideo non effe iftoi folemaiter 
admitteadoi nifi tamquam fubditot . 

E fe averte -creduto Papa Giulio potef con qualche fotta di probabi- 
lità affetire<ch' erano i Piacentini Sudditi della Santa Sede molto tem- 
po primave rile fa Chiefo acqulrtade il Dominio di quella Città per le 
donazionidegl’Imperadori» io mi perfuado, che non avrebbe avuto gran 
rifperto a dirlo , e ad allegar quello titolo tanto fpeciofo . 

Pollo dunque tutto Ciò, e fittele le cirroftanze de’ tempi da me rife- 
rite di l'opra-, e ridi’ lfloria notiflime, e più che certe , io non fo mal 
comprendere, come I Piacentini porefleró di ragione farli Sudditi della 
Chic là , e fcuotere il giogo dina’ Imperio tanto aggirato , combattuto , e 
dichiarato dal Papa vacante, e come Giovanni XXII-, che fi faceva Vi- 
cario > ed amminirtratof di querto vacante Imperio poterti onertamente 
accettare il Dominio d'uaa Città, che fi a ppartenea, ed appartiene allo 
fleifo Imperio,* molto meno fo perfuadermi ,che queQo Pontefice po- 
rcile acquirtar’un tal Dominio legittimamente, e per modo che oralia 
lecito agli Avvocaci della Curia Romana allegar’un limil’ atto, come 
amodc' titoli più forti, ed una delie più fede ragioni, eh’ eglino abbiano 
per poter poi con rantofa!fo,e con tutta la confidenza declamare, che 
da ciò, fi comprende , che quella Città , ne’ fecoli andati agni qualun- 
que vòlta non fu vppreffn da’ Tiranni .riconobbe mai fempre la tem- 
porale fovranità Pontificia , e che tal fina dipendenza dalla Cbiefa 
- 1 Roma • 
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Romana ebbi la vera origine fua molto più alta , che non fu flmpe- 
rio vacante di Federigo II. ,o di Lodovico il Bavaro. 

Dirò pertanto io con maggior fondamento di loro , che da tutto ciò 
unito a quanto ho io inoltrato (in qui , fi comprende , che quella Città 
ne' fecoli andati ogni qualunque volta non fu invitata dalli nemici 
dell' Imperio alle ribellioni colle altre Città di Lombardia, riconobbe mai 
femore la temporale (ovranità , non già Pontificia , ma Imperiale, 
e che tal fua dipendenza dall’ Imperio Romano ebbe la vera origine 
fua molto più alta, che non può vantarla il Sommo Pontefice, perchè 
i'ebbe lino da' primi tempi .che quello Imperio fu in Occidente rinnovel- 
lato nella perfonadiCarloMagno.edurò mai fempre fino all'Imperio 
di Federigo II. ,e di Lodovico il Bavaro - 

Nè lo fteffo Imperio , pel folo prefetto , che folle vacante fotto que- 
lli Principi potè perdere le fue ragioni ,nè la fovranità fua , ma durò ella 
fempre inttata , ed inviolata , maflìmamente , che fu quafi efimera la Do- 
minazione della Sede Apoflolica in tempi si fconvolti ,e tumuituoii ; 
conciottìacofache ,fe Piacenza fi ribellò nell'anno ijzi. da Galeazzo 
Vifcooti.che d'elfa non fu Tiranno, ma Vicario Imperiale di Arrigo 
anche per confettarne degli Avverfarj.e per la teftimonianza del Corio, 
di Trillano Calco, e del Merula ,c fe dipoi nell’anno tfjl.fi fottomifero 
i Piacentini al Dominio della Chiefa Romana .furono ben roftoreilituiti 
alla Signoria di Azzo Figliuolo di Galeazzo , come lo certifica Giovan 
Villani Autor contemporaneo, dicendo poi plr fimile modo addi vp. 
di Luglio del detto anno IJJJ./Ì rendè la Città di Piacenza a Meffer 
Azz° Signore di Milano ; ma poi gli Scotti di Piacenza la niellarono 
con certi altri a Meffer Azzo , e per più tempo / ietterò in trattato 
col Rè Ruberto di dargli la Terra- Il Rè per (ha lunghezza - onero 
per tema di fare sì grande imprefa centra a Meffer Azzo, non fat> 
corfe -per la qual cof a fotta certi patti fi arrenderono a Meffer Azzo 
addì li- di Dccembre nel detto anno rfj^.lo (ledo confermano iIG> 
rio, ed il Campi (a) nella Storia Ecclefiafttca di Piacenza» .? 

■ I. -■ ' •' • 1. . . : .. s*v» 

: io,. H C A P. X I Xi. 



Lo Storico Romano pretende provare l'alto Dominio della Sede Apoflo » 
lica in Piacenza per il Governo conflit aitavi ,e per il Vicariato 
concedutone a Giovanni ,e Luchino Vi} cont i da Benedetto XJI. 
fluì fi rifponde alle prove equìvoche ,e tronche , da lui 

allegatele fi fa vedere cogli flefft atti, e documenti ■ . 

da lui prodotti , che talVicarialo fa sia più « 

rifplendere la fovranità dell' Imperio 
in quella Città, perchè il Pagalo con. 

, cedè a' V if conti ,e come pretefo . 

5 « Ammieiflrator d'effo Jmpe- 

K • - • ria dichiarato vacante 

> da Giovanni, XX il, ttrVA. 



. i.i ir.'.® i , .vS il s-iul • '•'tvv.’SWji. m- 

C Omincta Io Storico Romano il Capitolo XIL dell’ infigne Opera 
con uu frattanto Giovanni XXII. il di iq-di Agofio ifff. creò 
tuoi Vicarj in Piacenza Raimondo Bernardo diSanta Artemia 
Arcidiacono di Bologna , e Pier Marini Arcidiacono di Bergamo ; 
•,*.» Rf «dap- 
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«dappoiché ha regiftrate alcune parole del Breve di quello Vicariato , 
foggiugne , che ne diè parte alla Comunità di Piacenza , e poi a! pr imo 
di Settemire fcriffe aFrancefco Scotti ,a Guglielmo Vifdomini ,G al- 
laccio Fulgofi ,e Dondacino Malvicini , acciocché fi pori aj] ero ia Avi- 
gnone per configliare feco gli affari di quel Governo ; Anzi pervia più 
provare l’alto fupremo Dominio del Principe degli Apoftoli in quella 
Città reca altre lettere fcrirte.sl da Giovanni XXII. .che da Benedet- 
to XTI.fuo fucceffore a Martino Scalìgero, e ad Azzo Vifconti Signore 
diMilano.in cui lo eforta anon tentar novità contro il Borgo di Mar- 
tinengo nel Parmiggiano, nè contro la Città di Piacenza, e gli la Capere, 
che fui manu noftra , & Ecclefia Romana gubernatur . Ma non la , 
o non vuol Capere il nollro Storico , che rutte cotelte fue lettere Cono 
effetti, e conCeguenze illegittime della volontaria dedizione de’Piacen- 
tlni ;e ficcome abbiam veduto quanti vizj ella parifica; cosi Ci Icorge, 
fenza Cpecular molto , che la medefima inCezione trapaffa.e Ci dilunde 
in Cimili atti ; a guifia appunto , che le radici d’un' albero traman- 
dano la maligna qualità, cheCucchianodalla terra nella pianta da loro 
alimentata , e nel tronco , che producono ; quindi è .che Ce creò Giovan- 
ni XXII. gli Arcidiaconi di Bologna, e di Bergamo CuoiVicarj In Pia. 
cenza.creò ancora fuo Vicario in tutta quanta l'Italia Roberto Rè di Na- 
poli, ecreò altri limili Vicarj In Lombardia ; ma ficcome l'elezione di 
quelli non prova, che il Papa Coffe Sovrano di tutta quanta l'Italia, e 
moltomenodella Lombardia, cosi II Viearlatodi quelli non fa tampoco 
vedere .che lo Coffe di Piacenza , del cui governo , Ce volle confulrarccou 
alcuni di quei Cittadini, da lui chiamati a tal fine in Avignone ; lo Cece 
con quella Beffa ragione, che ebbe per ricevere gli Ambalciadori invia- 
tigli a fuggrfl ione del Cuo Legato Ài' Piacentini per far'un'olocaulio a 
' S. Pietro del Dominio di quella Città , la quale poi non dice l'allure Ilio- 
rico, chefu beo roftorlacquiftatada Azzo Viftonti, come l'abbiam ino 
ftro nell’antecedenteCapitolo colla teflimonianza di dovari Villani , 
etacequefta circoftanza ,Ce mal non mi appongo, per due motivi; U 
primo, affinché non fi Ccuopra il poco frutto, che raccolfe il Papa dalle 
inftanze Catte ad A zzo di non tentar novità contro Piacenza ; e il fecondo 
per non vederli obbligato a confeffare, che quel Signore ti mantenne 
nel poffeffodi quella Città infinche viffe, e che quieto, e pacifico la tra- 
mandò a ehi gli fuceedè nel Principato di Milano, e per poter cosi fog. 

Iftmu no- giugner fenza rofforc ,che indi i Piacentini , dopo morto Azz o Vifconti 

ST rio*. n 'll' ■dgofiodel T? jq. , veggendoft («profani daliavicina prepotenza di 
’’ quella FdtHtgìy,ciohdi Giovanni Vifconti Vefèovo di Novara, e di Lu- 
ebino figliuoli di Matteo 6 tei , i quali avevano intrufo in Piacenza per 
Podefid Bronzino Caino, il di 7. di Ottobre rannata il loro Configlio, de- 
cretarono di fpedire in Avignone Benedetto de! Calice Milancfe per 
fupplicar' il Papa,c il Sacro Collegio, acciocché Condefcendefl'e a creare, 
e deputare in Re Flores , Gubernatoret ,& Pròcuratores feu Vicarioi 
ejufdem Civitatis, & Difìrifìut, & bominum, tf perfonarum eorutndem 
le perfone de' fuddettì Giovanni ,e Lucbìnoltifconti ,e i loro Eredi , e 
Succeffori , concedendone loro il Vicariato , il mero , e milìo Imperio , 
con la totale gìurjfdizitne , e con (obbligo di pagare il cenfo ad jrpitrh 
del Papa , come apparì fcrdall" Infìr omento di Procura ferii to il di.-j. di. 
Ottobre del medefimo anno dpc- laonde ilPapa con fiderata la potenza 
di effi ,i quali fignorrggbtvaao molte Città dìLombardia , deliberò di 
1 dar 
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dar loro il Vicariato di Piacenza , r di altri Luoghi con le dovute ri- 
ferve , e cL-ofule per le ragioni jovrane delta Santa Sede ,fwc ex do- 
natione, five ex pr afeript ione , ve! alio titolo quocunqué , e con obbliga 
di pagare alla Sede Apoflolica il dì de' Santi Apoftoli Pietro, e Paolo 
il cenjodi dieci mila fiorini d'oro. 

É dopo d’aver colorirò 11 Romano Sofifta con l’ombre di molti fai fi 
fuppolii.cotefto novello fantafma di lovranità a favor della Sede Àpo- 
(lolita , acciocché non venga dal volgo ignorante ravvifato per quello, 
ch’egli veramente è , lo averte , che quefto Vicariato di una Città della 
Santa Sede non dee confonderfi co' Vicariati d" altre Città, te quali non 
fi è mai pretefo , che ad e fi a appartengano . 

Dal Vicariato .che Giovanni XXII.conferì agli Arcidìaconidi Bo- 
logna, c di Bergamo , fe ne palla ladino Scrittore fpeditamente, e con un 
fol 'indi a quello che diede Benedetto XII. a Giovanni, e Luchino fratelli 
Vifcontl non fidamente in Piacenza , ma in Milano,e in molte altre Cit- 
tà di Lombardia ; e in vece d'Infbrmarci del titolo, dell' autorità, delle 
vere cagioni , c de'finl politici , per i quali venne 11 Pontefice a tasta rifo- 
Juzionc, ritiene dituttoall'ofcuro, e con iftudiato laconifmotuttodif- 
fimula ; appena ci reca poche parole dello StromenrodeQ.di Ottobre da 
lui attribuito a' Piacentini , nè fi cura di regiftrarfc» intieramente, nè di 
riferire la Bolla di tal’elezìone; E ancorché nell' appendice della fua Sto- 
ria v’abbia inferito molti documenti di poca importanza .quelli però, 
che fono importantiflìmi .efomraamente neceflàrj per dar lume a un 
punto d’iftoria , da cui dipende in gran parte la decifrane della caufa con- 
croverfa, tutti gli ommette.ilche non porea , nè dovrà fare in verun 
modo, perchè, come egli delio afferifee in margine della fua Storia fono 
MSS., e per confeguenza inediti .ceciati al pubblico, il quale non po- 
tendogli efaminare , colla fola notizia , che gli dà di proceffut MS. in Bo- 
nonienfet , & Mediolan.f. 169. , noi brama informato, ma lontano affat- 
to dal conofcimento della verità del fatto. 

Io però di quelle fimulazioni, e inganni ormai più non mi meravi- 
gliò, nè dovrebbe tampoco ftupìrfene l'erudito Lettore, perchè digià li 
lata degnato ofièrvar meco più volte, che corrilo gran Maeflro d'elo- 
quenza fa mirabilmente bene ne' fatti Sfiorici maneggiar la figura di ret- 
ziceoza ,e fervirfi con arte finiliima di poche parole de' Tedi ,e Diplomi, 
ingegnandoli anche interciderti , fe gli par che in coral modo polla farci 
credere il Papa Sovrano di Parma, e Piacenza; quello dunque è l'unico 
filo fine, e l'ultima fua meta, a cui non potrebbe accollarli, anzi da lei 
fi allontanerebbe fempre più.segli come ad uno Storico fiocero fi convie- 
ne riferillc con fedeltà li fatti, e i documenti .come Hanno. Quindi è, 
chequi , più che in altri luoghi , ha induftriofamenreommeffo, non foto 
di regiftrar' effi atti , ma di far rutto ciò , che ho dovuto far’ io ne’ due an- 
tecedenti Capitoli per ifeoprire , e fmalcherareogni dilfimulazione .cioè 
di narrare le vere cagioni delle gravi contefe nate tra Lodovico 11 Bavaro, 
c la Corte d' Avignone, di riferire le Clementine, e le altre decretali fatte 
pubblicare da Giovanni XXII. .affine di renderfi Arbitro per non dir 
Signor' a doluto dell' Imperio , e particolarmente del Regno d'Italia ,e di 
rammemorar le cenfure fulminare contro chi difendea le ragioni , e i di- 
ritti del medefimo Imperio , e non volea dimettere i Vicariati delle Città 
avuti da' Ccfari di Germania per doverli ricevere dalla Curia Pontificia} 
lo però Io compatifeo ,fe ba diflìmulato tutto clò,perchè s'egll filtro 
R. r 2 avelie 
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aveffequanto io andava dicendo, avrebbe tratto ognuno nella vera co- 
gnizione, in cui egli medefimo era , ed è ancor" oggidì .cioè, che tal Vi. 
cariato conceduto a’ Vifcontideedirli un’arto d’arrogata autorità, che 
faferoprepiùrìfplenderele ragioni del Sacro Romano Imperio , le quali 
allora fi volean deprimere in Italia , e ora fi vorrebboo’ofcurare . 

Eehe la cofa fia eoa , lo mofira evidentemente l’avvertimento, 
che 1 noilro Avvertano dà in quello luogo a chi legge, e il qual# come 
pffcttato.efuor di propolìto dato non li farebbe da lui, sogli lielfo non 
foffe nel pieno conofeimenro di tal verità, imperciocché non occorreva 
avvertir' il Lettore , che quefto Vicarialo d'ima Città Mia Santa Sede, 
non dee confonderai co’ Vicariati di altre Città, le quali non fi è mai pre- 
tefo.céeadejfa fi appartengano ;ma per fargli crederequcfia fantaltica 
divifwcvftnza dargli tanti ammieftramenti , nè obbligarlo a far quefià 
nflelfionewtta oppofia all'univerfal confentimento de’ Storici contem. 
poruoei , e prosimi , dovea riferir' intieramente tutti gii atti de' luddetti 
Vicariati »econ elfi provare, che il Vicariatodi Piacenza era di natura 
diverfa ,e che fu conceduto a’Vifconti con un titolo affatto diilinto da 
tutti gli altri, e dipoi con più ragione avrebbe potuto dire, che non dee 
. confonderfi co' Vicariati delle altre Città , le quali non fi è mai prete/ o, 
cbt appartengano alla Sede Apaftolìca ; ma ficcome non avea tal pro- 
ve alla mano, nè tampoco fapea dove pefcar’un fot Scrittore, che au- 
tenticane Iefue viiioni , mentre rutti parlano controdi lui, così per ve» 
nir’acapodel fuodifegno.che altro non fu .che di confonder' il Letto» 
re , che fece ? gli tenne celati cotefti atti, e dipoi diedegli un fcaltro avver, 
limentodi non confondere il Vicariato di Piacenza co' Vicariati d’altre 
Città , ed ebbe animodi perfuaderlo a non confonder’elfo Vicariato , ben. 
che ogni Autore, e perfino Benedetto XII. lo confondere col Vicariatodi 
tutte le Città pofledute da’ Vjfconti , concedendoglielo, non come Sovra» 
oo di Piacenza , ma come Efecutore delle Clementine , e come Ammlni. 
Aratore di quell'Imperiodichiarato vacanredalfuo Anteceflbre. E affin- 
ché chiunque leggerà la/amofe Scoria dell’ Avverfario »e quelle mie fati- 
che, giudicar polfa con piena cognizione di cauta, chi di noi due abbia 
ferir to, non già con più pulito, e ornato Itile .cedendo ioncll' arte di ben 
colorir le cofe , intieramente a iui ; ma con più di fchiettezza, e lincerirà , 
crederei, chequi più, chealtrove necelfario foffe recar’in primo luogo 
l’opinione «ni fentimcnti di que' Autori, che riferirono quello memo ru- 
bli fatto, e indi le parole dello Strumento regiftrato dal Rainaldo Anna» 
tùia della Sede Apofiolica, poiché io tal guila deciderà lo lielfo Lettorci 
lenza timor d'errare la oollra controversa , e comprenderà le debba con- 
fonderli si , o nò il Vicariato di Piacenza co' Vicariati delle altre Città, 
«he or' ora riferiremo . 

. io fonocosì perfuafo della ragione ch’affifle al mio allumo, che farei 
fuafiper (oppormi alla definizione dell' Avvocato Romano, fe poteri 
«incularmi ch’ei volentieri fi fpoglialfe il Manrellone Prelatizio, che 
tanto Io tien legato agl’lnterelfi della Camera Apofiolica. Riferirò per- 
tanto in primo luogo quanto fcrifle Tolomeo Luchefe regiftratodal Ba» 
luzio nella Vita di Papa Benedetto XII. , ei dunque dice cosi : Hic Bene • 
diduj confiituit Dominum Lucbinnm de Vicecomitibus Tyrannum 
Mediolanenfem ,& multarum aliarum Civitatum ,& Terrarum Pe- 
demonti! , if Longobardi a in Vicarium prò Eccìefia . tanquam Roma- 
no Imperio, vacante, & ad Sedem Apojiolkam /pedante , il em fimifi 
: modo 
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modo Dominum Alaflinum di la Scala in Verònatn , (3 Vicentiam , 
itera Domino i de Gonzaga in Mantuam , & Reginam Civitates ; 
itera Alarcbtoncm Ferrarienfem in Mulinarti .Couflantiam ,atquc^ 

Argini inam . 

Giovanni Villani (a) non fa capire il Trattato conchiufo fra 'I Papa , 
e i Viiconti .onde dopo d’aver detto, che pervenne a Al. Luebino la M 
Signoria, e poi a u. mefi apprejj'o s'accordò con Papa Benedetto , e ’fl' 

colla Cbiefa per lo misfatto dellere flato con l' Antipapa , e favorito IOO- ' ^ 
il Bavaro per pregio di 50 .m. fiorini doro colitanti , e poi ogni anno 
iota, per confa, e per filmile modo ft accordò Al. Maftina della Scala 
colla Cbiefa per 5 m. fiorini doro per anno - Indi eiclarna quello in- 
genuoCrooifta , t > Cbiefa pecuniofa.e vendereccia , come i tuoi Pafto- 
ri t'hanno dìfviata dal tuo buono, & umile ,e povero , e fanto comitt- 
ciamento diCriflo. Biondo Flav?o(/') non In intende meglio del Villani (b> 
imperciocché aflerifee .che Pace poftmodum Lombardi re à Veneti 1 data, 

Pont if ex prudenti , ut tum apparuit ,confilio ,fed pejflmo impofterum caluli’l, 10 
evento Tyrannos è Lombardi s primores iti Principe 1 legitimos confir - p ag iti, 
rnavìt . Luebino enim Vicecomiti , & Joanni , ejus germano fratti, 
quem Mediolanenfem Arcbìepifcopum inflit uit , Vicariatum Mediola- 
ni auti or it al e Apoflolica ita attribuir , ut quicquidUrbjnm .Oppidq- 
tnmque lune pojjidebant .ejufdem Vicariami titillo legìtimè retine • 
reni iparique forma Maftinui Scaliger Verona ,& Vieniti* , Gobel- 
in tts Gonzaga Manto* , & Rbegii , Albert inni Cartaria Padua, Opigo 
Eflenfis Ferrari «e , Mulina , & Argenta Vicariatum aulì or itale Apo- 
flolica babuerunt , (3 quia portio Eflenfis data jurium efjet Romana 
Ecclefla , cenfum illi decem milia aureorum impofuit annis flngulis , 
pcefolvc aduni . Benedillo fuffirtlum defunfloClemenlem Sextum Lu- 
ebini quidem , & fonanti Arcbiepifcopi confirmatìonem Vicariatiti 
fecijfe invento , nec fatis feto an deterritus fit à confirmatione aliif 
facitnda ,quod veritus fuerit Bavarum exafperare. 

E finalmente il Platina(c)concorda intieramente col Biondo.attellan- (0 
do , che il Papa , che dubitava , che vacando l'Imperio non fojfe Alta- V‘ u>n ó * 
Ha da qualche eflerno nimico affa Ut a , fece molti Signori Italiani Jfq xìl.' 
Vicari juoi in quelle Città . che ejji fi pojjedevano , perché maggior 
animo aveflero avuto in dif enfiarle , fece dunque Lucrino Vìfconte ,e 
Giovanni il fratello Arcivefcovo di MilanoVicarj in Milano , e nelle 
altre Citi à , che ejfi comandavano , il. mede fimo fece di Maftino della 
Stata in Verona , e Vicenda , e di Filippo Gongola in Manina , e Reg- 
gio , e d'Albert ino da Carrara in Padova , ir d'Obigone da EJie in Fer- 
rara , in Modana , e in Argenta , dicendo , che vacando l'Imperio tutta 
quella potefià ,& autorità ricadeva nel Papa unico Vicario in Terra 
diCriflo fuperno Rè noftro. , -, 

Edipei il Rainaldof Odcfctivendo più ampiamente di tutti.quefti rd) 
VicariatUgiuntoaquelde’ Vifconti, dice cosi :Pro/r#t junt hoc anno Jo. Rnlnahùu 
Epifcopus Novarieafit ,Cf Lite biniti ,q/ti Principati 101 Injubrì* arri- annmt.Be- 
puerant j peli are ad Sedem Aoolìolicam , funi lnterregmrm ejfet crea- * 
re Imperli Vicario 1 ,qua dignitate à Benedillo ornati junt , polititi , bfcqq. * 
nulli Regi Romanorum , nifi ab Sede Apoflolica confirmato fe adbtefu- 
ras , quo virò ordine rei gefia fit , fuse deferibitur, tana in Pontifici 1 
liti crii ,tum in publicis documenti 1 Aledìolani confelìis hoc anno , qui- 
bui fingula à Pontifici Uojlit ut a à Joar.ne , & Luebino admijja , rata- 
. . . que 



Digitize^ by Google 




ltt L'Apologià del Dominio Imperiale 

qae b abita ftterunt ; & quidem illi , evolute iam ante biennio, rum Me- 
idioìani .aliarumque pluriumUrbium Domino / fedicerent , ex concer- 
ta fubjellit verbi i formula popofcerant à Sede Apolìolica Vicariano 
Jmperii in Infubria vacuo Augurali Solio , prafeliuram . 

Ed ecco, come tutti quanti gli Scrittori più appaflìonari per la Cu- 
ti* Romana , r per l'autorità delia Santa S;de confondono que’ Vicariati» 
che lo Storico Romano non vorrebbe confuti . arredando , che uno Colo 
ne fu conceduto da Benederto XTI.a’ Vifconti per tuttequante le Città , 
che eglino poffedevano, né artribuifeono la creazione di tanti Vicarj alla 
fovranità della Chiefa Romana , ma a quel diritto «che i Papi fi arroga- 
rono colla pubblicazione delle Clementine, e all'autorità, che giudica- 
rono competerli d'amminiftrare , e reggere l’Italia tutta, ogniqualvol- 
ta li ventile fatto di poter dichiarar vacante l'Imperio. 

Mi parrebbe dunqued’aver potutodir’un pocofa con molta ragio- 
ne, e fenza far gran torto al Cenfor del Conte Caroelli, che gliatti alle- 
gati da lui , in vece di provare la fovranità della Santa Sede in Piacenza , 
«offrano con evidenza l'alto fupremo Dominio dell’Imperio, per la di 
cui fuppofla vacanza s’arrogarono i Papi d'Avignone tutta l’autorità Im- 
periale in Italia , e crearono Virar), non foloì fratelli Vifconti ,ma tutti 
que’ Vaffallidell' Imperio, che furono pronti pagarli un graffo ccnfo. 
Io non faprei dar’ in grazia del mio allumo prova più concludente di 
quella, ched fomminiftrano coietti Autori .nondimeno per torre ogni 
« d appiglio, anche a quei , che Iranno tutto il piacere nel cavillare, e per 
*" moflrare chi Ita quello , che voglia far credere le fai fila per cofevere, 
, 0J . feilMufeo ftrapaffato qui dallo Storico ,o pur chi l'infulta , altro rime- 

dio non fo rinvenire, che regiftrar le parole delIoStromento di mandato, 
che diedero Giovanni , e Luchino aGuidolo dei Calte, da loro inviata 
in Avignone per ottener dal Papa il Vicariato, di cui favelliamo, e le 
parole narrate dal Raioaldo fono le feguenti . 

IN CRISTI Nomine . Amen . Parrai univerfit hoc prafeni In- 
Uainaldaa firumentum infpeflurii , quod Revrrcndui in Cbrifìo Pater D. Joannet 
** am ']dp ' ' Dei , & ApoHo/iraSedii •(rat la Epifcoptu Novarienfit ,& Comes ejuf- 
n tj.ajcq. AemCivitatis .& diftriHus Dominai Generali! ,& Magnifica! Miles 
D Lucbinus frater ejas fiHi quondam Magnifici Militi t MattbeiVi- 
tecomitìs de Mediolano ; Civitatum , difiriUuum Mediolani , Bergami, 
Brixi a .Cremona, PLACENTA , Landre, Cumarum , & Vercclla- 
rum , nec non Crema , Burgi Sanili Domnini , Songini , Martinengbì , 
Cafirinovi , Buccabdua ,& Caravagii Caflrorum ,Diacefis Parma , 
Cremona . Pergami , & Placentia Domini Generale! in mei Notar ii 
publici ,&Teflium infrafcriptorum&c. prafentia, fua mera . libera 
ex voluntate ■ fecerunt , atque confiituerunt fuum verum legitimum 
Prccuratorem providum ,tf diferetam Virum Guidolum de Calice &c. 
ad comparendum ,acfefe devote , <ff humilìter ìpforum Dominoram 
Jaannii , & Luchini nomine crafen! andum coramSancìiJJtmo inCbri- 
fio Pai re ,& D.D. Benedillo , ac Sacro Collegio Reverendorum Pa- 
trum DD. Cardinalium S.S. E.&c. ad exponendum reverenter co- 
ram eii devotam , & debit am fubjellionem , & filialcm devotionem, ac 
ipfos DD. ìoannem ,& Luebinum.ff fubditos fuos , nec non C1VI- 
TATES, & CASTRA PRASDICT A, ET ALIAS TERRAS 
ffU ASLIBET , ET LOCA fub corum regimine , & jur fidili ione 
ronfiftentia ,& poffe ipforum DD.Uannis Luebini eidem Summa 
. ' Ponti- 
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Pontifici ,& Cardinalibai ad forum obedientiam ,& mandatnm ,& 
irne piaci! a totaììter offerendum , ac fe , & ipfo ! , tanquam vero! , 6 f 
fidelet SanBte Romana Ecclefia filioi ,fubditoi ,& devoto/ ite. Indi 
p.oteftano in querto Scromento i Vifcomi di non credere , che l'impera- 
dote abbia il potere di deporre , o eleggere if Sommo Pontefice , promet- 
tono di non riconofctre , nè ubbidire a' Miniti ri Imperiali , Ce non dopo , 
Che i Cefari eletti , faranno confirmati dalla Santa Sede, s’óbbligatio 
difendere i di lei diritti , e di non afpirare al Dominio delle di lei Terre, 
è di pagarle cento cinquanta mila fiorini d’oro ,» finalmente ccMifeflàndo 
eglino vacante l’Imperio , chieggon , e fuppllcano Benedetto a conceder- 
li il Viearìatodi Milano, edi tutta la firn glutil’diziooe ne’feguenti ter- 
mini . Item ad fubjeBionem , if devoti fnem ìpforum Dominortmjoan- 
b/i , & Luebini erga diBum D. SUmmum Pontificem , & Romanam 
Ecelefiam ofiendendum , ir ad recognofcendum , & etmfitendnm dìBo- 
r:,m DD. io anni/ , & Luebini nomine, if prò eii ,if jurandum in 
animai forum ipfos DD. Joannem , & Lucbinum Croi totem Mediala- 
tìenfèm ,& diUriBum tenere, & debere tenere Imperio Romano vo- 
tante à prafato D. D.Summo Pontifice Sede Apoftolìca ,if Romana 
Ecclefia-, ut d Domini! ,& Stlpertorrbus , & ut ab iUit , ad ijuol ipfit 
varante Imperio , ficut nunc vacat , régimen , difpofilio ,admìnifira- 
th ,if i ubernatio cjnfdfm Imperli pertinft ;(S pertinere debet . 

É dopo d’aver' il Raitiafdo regiltrafo rotto per ertelo lo SrromCnto 
mede Cimo al numero JJ. .fttifca 'recar ic paròle de! Breve Pontificio , cosi 
conchiude: Po fi vario/ demam traBatui , extraBa rei efi in butte ah- 
rum (cioè 1541. )quo BetiedìBui Vicari am eam PrafeBuram dedit 
Apoflolico Diplomate. cui adferipta efi die/ Id. Mafi quo Diploma- 
te fingula e>e paBlotiei àVtfecomìtiburpropofita janciuntur.ifcon- 
ceptum luì/ verbi/ tuperkulnfirutnetrtum injeritt/r . 

EJ ecco che il Vicariato de’Vifconti in vece di provare.che Piacenza 
era fottopofta alla fovranità della Chiefa Romana , fa vedere con evideo- 
za più che nuDifcfta , che «'apparteneva all’ Imperio , perche erti promì- 
fero.e Benedetto XII. dichiarò .che lo dovettero tenere Imperio Roma- 
no vacante à prafato Sarnfnó Pmifice .Sede Apofiolica , if Romana 
Ecclefia, ut * Domìni/ .it Sctperiorlbui ,« ti r ab i li/ .**?«« >Pf> 
vacante Imperio ifitvt ntttìi VaPat , regime!, dtfpbfitio ,adm, nifiratto, 
if guber natio ejnjdem Inferii pertinet , if pertinere debet -, ; Eie Pia- 
cenza c Patina per tal’ atto .dovefferodbli .eWJWtatìi , come leud. della 
Santa Sede , farebbono anche della medefitrtó mintra Milano , Brefcìa , 
Bergamo , Crema, e Cremona, e tutte qùàbtc le Città , e Terre pofledute 
allora da Giovanni , e Luchino Vifconti , e nominare una per una nel iud- 
«tetro StTOitiefttO'icXMTCìoiTlacKe eglino toniti tuifttflo l! Calice ad cornea- 
rtrtdum oc fc fr devote ipforum nomine Jrffentandum corara 
SanBiJfimo in Cbtifto Pàtri , & D. D.ÈentdiBo &c. ad exponendum 
eoram rii devotam,& debltam fubjeShonem , 6 • fide lem devottonem 
ac ipfoi DD. Joannem , & Lucbinum ,<S Subdito: (uot. ntc non et 
C ivi tate: p&Ca:tra pradìfba , & alidi Terrai qua/hbet , & loca fub 

Sede come anche fine procella qui il troppo audace Cemor di tumquei 
che «'impegnarono a fortenere gl' innegabili diritti del SacrmRomano 
Imperio , cosi ct5n foverchla ingiuttìzia egli inveifce conrra d Muf*°di- 
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tendo , che quello Scrittore fraga ragione afferifce , che i Vifconti 
fignoreggiarono nelle medefime Città di Panna e Piacenza , fi/premo, 
direfloquc Dominio apud Regei Germanorum fen Imperatore t Roma • 
nornm,& Italia Regei perfifiente. Mentre dalli documenti della Ca- 
mera Apodo! ica orora recitati » vien mirabilmente autenticata cottila 
proporzione d'eterna verità, epoeo imporra, che col noftro Avveri, trio 
non l'ìntendeffe coi > il Duca Ranucio IL, parlando al l' Imperadore 
Leopoldo, mentre diffe , che i Vìfconti tennero Piacenza folamente 
tanquam Domini della Città , non con foggegione ad alcun diretto 
Dominio Imperii .temi perché dalla Santa Sede ne aveano ricevuto 
Vicariatum perpetuum , imperciocché la Scrittura prefentara da quel 
Principe all’ Auguftilìimo Celare, è della (leda farina , di cui fono impa- 
late la Storia , e la Dìflertaziooe, che ora impugniamo, nè toccava ad 
un Vaflallo il decidere una si gran quiQione, e la natura d'uo feudo rice- 
vuto, e riconofciuto da’ fuoi Maggiori per Imperiale, ed appartenente 
allo Stato di Milano. 

Già mi perluado ,che ’I faggio Lettore debba qui empierli d'infinita 
meraviglia in veggendo.che lo Storico Romano a villa di tanta luce, 
quanta è quella , che rifplende in fronte alle ragioni Imperiali, illullratc 
.anche da’ mcdelimi documenti, da lui prodotti, abbia potuto vivere in 
una si profonda cecità per fino a lufingarli di poter’ impunemente inveire 
contro il Mulco ,e dir 'aquelli ciò , che con più giuftizla li potrebbe rim* 
procciare a lui .che ad effetto di far credere le falfità per cofe vere, 
hijogna fpacciarle lenza fcrupolo ,e con fronte ardita , come ha fatto 
egli ,c non il Mufeo, e come fanno tutti i nemici , non mica del!a_« 
Santa Sede , venerata da me , e da tutti i buoni Cattolici , ma del Sacro 
Romano Imperio, le di cui invincibili ragioni ha quello indi lercio Ccn- 
fore voluto in tante guife Arane, ed inufitate, e con tante fcritturc info- 
ienti combattere . 

C AP. XX- 

Col Vicariato conceduto da Benedetto X IL a' Scaligeri dì Verona, 
fi sforzano gli Avverfarj perfuader che Parma (offe fottopofta 
allaChiefa Romana ;onde fi fa vedere co'ftejji documenti 
della Camera Apoftolica , che tal Vicariato fu con- 
ferito a que' Signori dal Sommo Pontefice , 

. . . . come fuppafio Amminiflratore 

de ir Imperio*, -r .. - 

D . ... VKVt U>. ; ..... . 

Al Vicariato conceduto a’ Vifcomi , ratto le pe corre il noftro 
Autore nel Capitolo XIlI. della fua Storia, a quello conferito agli 
Scaligeri , e ci la intendere , che// Pontefice Benedetto X II. Udì 
primo di Settembre dell'anno 1J37. avendo ricevuto un' Ambafcrria dì 
Alberto , e Maflino figlinoli di Alboino della ScalaSignori di Verona , 
e d'altre Città , la quale, fu rappref entala da Agg » dì Correggio , da 
Guglielmo di Pafirengo della Pigna, e da Guglielmo degli Àrimondi 
.Gturecvnfulli, confermò loro il Vicariato di Parma col carico di pa- 
gare alla Sede Apoftolica ogni anno il dì di San Pietro cinque mila 
fiorini d'aro, con qttefio cheli Vicariato doveffe durare per dieci anni 
foli, e con obbligo ancora di mantenere alle occorrenze trecentodieci 
-j Fanti 
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Fanti armati per difefa della Marca d'Ancona , di Romagna , Bolo- 
gna , e Ferrara; In confirmazione della fua prova adduce alcune pa- 
role delli Bolla Pontificia, econ erteli perfuade poter far credere le lue 
fallacie , al qual fine ne tace tutto il concerto, e le cinofilie più principali , 
che le dillruggono; e poi torna in quello per lui troppo malngevol parto 
d Illoria a cadere, e penfadiopn farli gran male ,fe mette le mani avanti 
coll’ avvertirci un'altra volta, che dettoVicariato dì Parma benché 
[offe dato in tempo del Bavaro, non dee confonder/! co' Vicariati d'altre 
Città, non appartenenti alla Santa Sede . 

Perfollevarperòilnoftro.Avvcrfariodaquellafecondafua caduta, 
efeoprir l'inganno, e l'errore, da cui lì lafciò volontariamente precipi- 
tare per tirarvi , fe gli veniva fatto , anche il Lettore , non occorre affati- 
carli molto, ballando porgergli in ajuto gli Scrittori da me poco fa rife- 
riti, e alcune parole dello Stromento fatto da’ Scaligeri, e del Breve di 
li.nedettoXII. regirtrato dal Rainaldo, mentre cosi rellerà rimediato 
all'inciampo, e lì comprenderà , che dee il Vicariato di Pirma confon- 
derli con gii altri, perchè fu veramente confufodallo (ledo Sommo Pon- 
tefice, anzi fe vogliam parlar con proprietà de’ termini non fu confufo, 
perchè con un fol’atto concedè Sua Santità alli Scaligeri un Vicariato 
fòlo, tanto in Parma, quanto in Verona, e Vicenza Città tutte del Regno 
d’Italia, e lo concedè loro, non come Sovrano, ma come Amminillraror 
dell'Imperio , da lui fuppofto vacante, eco' prctefi titoli , da noi poco fa 
più volte mentovati , e le parole del Rainaldi fono le feguenti (a) . 

Confutati funt hoc anno ( IJJ 9 - ) in Italia piarci Magnata Sedi 1 
Atofiolhac fiduciarii , qui èTyrannìi in jufìos Principe! accepta à Be- 
nedico utpote Interregni tempore AD M IN UT li A rO R E IMPE- 
RI! , quarti antea [celere arripuerant , auCorìtate evafere . Fra quelli 
mette il Rainaldo , Alberto, e Martino Scaligeri .efenzachcabbiam bi- 
fogno di commento, prova quello parzialirtìmo Scrittore della Curia Ro- 
mana , che Papa Benedetto concedette a’ Scaligeri il Vicariato di Vero- 
na, di Parma, e di Vicenza, non con altro titolo, che comeAmmini- 
flratore dell'Imperio , e con un foto, ed unico atto.fenza diflinguere 
Parma dalle altre due Città, nelle quali confefla il noftro Awerfario, che 
la Romana Chiefa non vi ha , nè vi pretende verun Dominio temporale , 
e proficgue erto Rainaldo a dire, che conflituti funt à Scaligeri! Procu- 
ratore! Bonaventura à Pont epe tratte Culielmui à Paftrengo, ut à Be- 
nediclo Vcronenfem Pnefeiluram depofeerent ad comparendum coram 
Sancìijfimo in Cbrifto Patte , & D. Benedillo Divina Providentia Sa- 
crofanhae , <Sf Univerfalii Ecclefue Summo Pontifice , & ad fupplican - 
dum eidem , quod ipfoi DD. Aloertum ,& Ma/Unum , & utrumque eo - 
rum in folidum dignetur conflitucre Vicario! ipfiui D.Summì Pontifici!, 
& Sanila Romana Ecclefue , ufque ad tempus , de quo eidem Summo 
Pontifici videtur expedire VACANTE IMPERIO IN C1VITA- 
TJBUS VERONAò , PARMaE , ET VICENTINE., ac Cafirii , 
Vil/i f , Territoriii, DiftriCibui , & Comitatibm Civitatum earumdem, 
ad regendum, gubemandum vice , jure , & nomine Romana Eccle- 
fire &c. Civitatei , Di tirili ui, T erritoria.&Cemitatui , (3 alia Caflra, 
(f Villa! pradiflai , (3 habitat ore! laico! ipforum, ac merum, <3 mixtum 
Imnerium ,& jurifdittionem omnimodam temporalcm ,ac UNIVER- 
SA JURA JMPERIAUA in omnibul , <3 fingali 1 Civìtatibui ite. 
exercendum, adr/Uniftrandum vice , jure , <3 nomine proxìmè diflii , 

Si (3 ad 



fa) 

Ralnaldus 
ad un. t 3 (9. 
nSt.fitftq. 
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tt ad tempri! pradillum ,tf VACANTE IMPERIÒ PR&D 1 C- 
TO &c.& bac , if multa alia plora conftant publtco Inftrumento die 
hvis is- Februarii anni t}}9- Indizione VII 

E dopo d’aver riferito erto Stromento .foggiugne il laudato Autore, 
Che extratta eft in plora meaf/i colf erente Scaligeri!, vacuo Augu- 
rali Solio. Vicaria Prafelìura tralìatio,àc demum e pficjire vijum 
eft ni creati PRORECES (tc.traufmtffum ttaque eft ad Scaligero l 

C ^Bcnedillùi Epifcopui (te. Dikttit Fìhit nobilitati viri! Alberto , 
& Maftino de laScala fratribui Vicarili noftfii , it S-R.E- »* Vero- 
nenfi .PARMENSI ><t Vicentina Civitatibui , & Comit atibui 
earumdem , (f Apoflolicam Benedilìtonem . . 

Attento quod Imperio Romano vacante , prout nane vacai ejul 
Fegimen,difpofitio,Ìt jurifdiUh adfolum Romanum Poni ificrm, cut in 
B.Petri Apolìolorum Principi! Perfona.Caleftiifimui.it Terreni Impe- 
rli iuta Deui ipfe commìfit .pertinert nofcuntur.it ea ipfe praf ati Impe- 
rli vacatione durante per fe ,vel aliata , feu alici nerette in Imperio 
memorato ite.fobjicit, ut Oratorei Atbeni.it Maftini Profelìuram pò- 
Palatini ad jufiitiam adminijìrandam, oc piar a promi ferini adPopnlo- 
rum falutem, 6 t Ecclefue decus ; Equi fi leggono le molte promette tette, 
e li gravi obblighi affuntifi da’ Scaligeri, ha quali vi è quello di ammlni- 
ftrare una retta giuftizia, di non riconofeete alcun Celare , che non ha 
approvato dalla Santa Sede, di edere fedeli perfecutori degliEretici ,di 
dare ogni tributo d’offcquio a’veri Sommi Pontefici, di pagare alla Ca- 
mera A porto fica il Cenfo annuo di feudi 5000. d’oro , e d’aflirtere la Santa 
Sede con certo numero di Truppe ne* fuoi bifogni » di restituire alla Chie- 
fa le fue antiche ragioni; e finalmente .dopo molte altre cote , riferifee 
al n. 66. la condufione d’erto Breve Apoftolico ,e la colazione d'erto Vi- 
'cariato ne' feguenti termini ; Voi , tt quemlìbet veftrum in folidum ite. 
afone ad decem annoi i data prajentium computando! . it ultra , 
quandi u nobii , it Succefforibui noftril plaeuent , dilla T AMEN 
VACAT IONE IMPERI I DURANTE ifc.fi tamen inlenendo, 
tf e xercendo Vicariai um bujufmodi ultra t empiii decem annorum ve- 
tira , ve l baredum veftrorum voluntai accefferit ite. conftituimui 
aulìoritate Apoftolica Vicario! noftroi nomine noflro ,& Succefforum 
noftrorum , it Ecclefia Romana , pradilìorum in Civitatibui , Caftrii , 
Vltlii, Comit atibui,Diftrilìibui,é Terrìtoriiifupradilìii ite. adgeren • 
duri ineii prò nobii , ac noftro ,it Succefforum noftrorum Romanorum 
Pontificum ,é Romana Ecclefia pradilìotum nomine Vicariatili Offi- 
cium. Dattim Avin.Kalen.Septembrii Pontificata! noftri annoi- . 

Convinto con tanta chiarezza l’Autor Romano, e diflipate le fue 
chimere Co’ llerti Stranienti , co' quali ei pretefe darle corpo agli occhi di 
chi forte pei rimirarle cosi ben colorite nella fua Storia, non mi credo in 
obbligo di rispondere all’ Avvocato Piacentino, perchè ei altro non fa 
intorno a quelli fatti ,che ridire .quanto trovò (et itto nel fuo Precurso- 
re, come lo rkortofeerà il Lettore in leggendo la fua Differtaz ione nel 
luogodame Indicato in margine , ficcome da qui in avvanti andrò più 
riftretto in confutare, non dirò gii le ragioni , nè le autorità , che ad Jucon 
gli Avverfar j , mercecbe di quelle poco ne fon fornire le lorofcritturc, 
ma le rifieffioni , e gli argomenti, che i medefimi teguitano a fate per 
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dirci ad intendere , che il Dominio de’ Vifcónti continuato quafi per due 
fecoli in Parma e Piacenza, non ha potuto pregiudicare alla pretefaj 
fovranità della Santa Sede; e tanto più io mi reputo fciolro da cotaJ’ fin* 
pegno; quanto che ho moftrato con gli Aedi documenti allegati da loro, 
colle donazioni de’ Cefari , con atei replicatilfimi di Dominio , e di poflef- 
fo fatti dagl’ imperadori .colla Pace di Coftanza, con la confeflione de’ 
medefimi Sommi Pontefici, e col chiaro lume della Storia, che le Città 
di Parma e Piacenza da Carlo Magno fino al 1341. , anno, in cui riceve, 
tono i Vifcomi dal Papa il Vicariato della maggior parte di Lombardia» 
furono riconofciute per Imperiali, e come pertinenze del Regno d’Italia . 

CAP. XXI. 

Si Infinga lo Storico Romano, che rifalli la fovranità della Chic fa 
in Piacenza per un certoCanone .che / appone pagato da Lucbi* 
no, e Giovanni Vifcónti a Clemente VI. , e per un Breve fcritto 
da Gregorio X /. a' Piacentini , per il quale congratulanaofi con 
effo loro delle Caftella ricuperate , li conforta unir fi con ejfo lui 
a' danni de'juddettì Principile l'Avvocato Piacentino , fegui- 
tando la traccia dello Storico ofa dire di più , che detto Canone 
fu corri fpofio infino all'anno 1372 .,nel quale finge , che il Papa 
rijcquijlajje Parma e Piacenza; Qui fi mofirano gli equivoci 
manifefti.e le falfità , che adducono gli Awerfarj.e fi fa ver 
dere , che un tal pagamento , quando jìa vero il Breve , provanir 
contro di loro , e per meglio moftrar quefta verità , fi narrano 
le cagioni della guerra accefafi tra V Papa , e i Vifcónti , e il 
fine , che ella ebbe . 

■ t '■ 

V Eramcme non fi può negar’ all’ Autor Romano ilmeritod’efler’il 
primo, che abbia inventato un nuovo modo di ledere Morie; 
Egli , che ama la brevità , fi contenta di addurre compendiofamen- 
te poche parole de’ documenti , e degli Autori , co’ quali penfa poter tirar 
nella fua fentenza il Lettore , nè molto fi cura d’informarlo di tutto il 
fatto, nè tampocodelle cagioni, che diedero il moto agli atti, che reca 
per comprovar’il fuo a(funto;fe quella fia la maniera di far concepir' 
una perfetta idea delle cofe che fi fcrivono , veggiamlo . Dice dunque il 
nollto Avvetfario nel Capitolo XIV. ,che f 'acceduto a Benedetto XII. , 
Clemente VI.. Giovanni , e Luebino Vifcónti pagarono il folito cenfo 
di diecimila fiorini d’oro il dì i{. Agofio 114%., ficcarne apparifee dal 
Breve di quietanza fatto loro dal Papa , il fimile fecero l'anno 1346. 
per mano di Guglielmo de Saliverli .detto Negri per quanto rifulta 
da un'altro Breve de' 18. Novembre. Quelli Brevi, dice lo Storico, 
che fonoMSS.,ma non fi prende l’incomodo di regiflrarli , acciocché 
pofian’efaminarfi ; il miilcrodi tal'ommiflione altro non è, fe non, chele 
pur'cglino fono autentici ,da loro apparirà, che taf cenfo fi pagò da' 
Vifcónti , non fidamente per Piacenza , ma per tutte le Città di Lombar* 
dia , e del Regno d'Italia , concedute in Vicariato a que’ Principi da Bc- 
nedetto per la pretella vacanza dell’ Imperio ; onde quelli Brevi nulla prò. 
vano al fine prefittoli dallo Storico Romano.il quale foggiugne , che 
dopo Clemente VI. vennero Innocenzo VI. , Urbano V. , e Gregorio XI. ; 
e quefi' ultimo nell'anno 1372. avvi fato , come i Piacentini aveanà 
S f 1 camiti • 
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pondo l'Abate con uno tenero, in cui fi leggono luefleparouoireim 
A Piacentini, antiauam dcvotìonem ,quam voi ad Romanam bccie 
fijmtter omne, Imbardai [pedalini 

din ad nofiram memori am revocante! , yobtide tòt, & ‘"“"A* 
rii r , & angufiiif , quibui tyrannica [ovina r«“om,tum 
no , Tyranncrum crvdelium ,& tnwucorum Dei, & ditte*. EccUJutvnt 
trudeliter opprejfit diut iui ,& opprimere note dtfifid .paterno compa- 
rente! 'offe fifa, ad liberai ìooemvefiram cumfpe 
intendente provtdimut , ficut jam experjentta P* ’ r J ,, 
pale fare la fua gioja per la ricuperai ione di vane loro Cantila > 
animandogli ad eripiendamde ditta manu tyranmcaCivitatem Pia- 
centiarn% alia loca difirittui ejufdem &c. oc etiam partium via- 
narum , é ad obtìnendam libertatem , prarfatorumqu: Tyrannorum 

Cofa intenda provar’ il Cenfor del Conte Caroelli con quella lettera, 
io no! fo comprendere , fo ben’ aflicurarlo , che ella prova bcmflimo con- 
erodi lui, e autentica la verità, che io fofteogo, cioè, che Piacenza l>a 
mai Tempre fiata Città Imperiale ,e del Regno d Italia ; Imperciocché 
annoverando Gregorio XI. i Piacentini Ira i Popoli di Lombardia , e lau- 
dandoli .come i più devoti , e affertuofi alla Sede Apoflolica, viene anche 
a confettare, che follerò Vaffalli dell' Imperio , e non della Chida , per- 
chè abbiam veduto coll’autorità di tutti gli Scrittori .che il nome di 
Lombardia fi diede a quelle Contrade d’Italia , che Carlo Magno ritenne 
per fe.e per iCefari fuoi Succeffori .chiamando egli all incontro col 
nome di Romagna quelle Terre, che donò alla Santa Sede;ficche le 
detto aveffe Gregorio ; antiquam devotionem , quatti voi ad Romanam 
Ecclefiam inter orane s Romandiolaifpecialiut babuifie cognoyimui , po- 
trebbe con ragion dire quello moderno Storico, che la Circa di Placenta 
Me dell’ Efarcato , e dell’ Emilia, ma efprimendoft a chiare note il Papa, 
che inter omnei Lombardo! ricooofceva i Piacentini pcc i piu devoti, e 
benemeriti della Chiefa Romana , li riconobbe anche per Sudditi dell 
Imperio , e per Popoli del Regno di Lombardia > fu cui non ebbe ma» * ne 
aver può la Santa Sede ragione alcuna . 

Inoltre non chiama Gregorio i Piacentini Subditi , ma devo! ideila 
Chiefa Romana , nè col fuo Breve gli anima a fcuotere il giogo de Vìi- 
conti per reftituirft al vaflàllaggio della Santa Sede , ma ad obtìnendam 
lìbtrt alem .prrefatorumque Tyrannorum exterminium -, Per qoa titolo 
poi, e con qual ragione potefle il Sommo Pontefice chiamar iVUcoon 
Tiranni , nè pur lo fo comprendere. Poffedevano quelli Principi lo 
Stato come Vicarj de’ Celar!, riceverono, per liberarli dalle continue 
moleftie , e dalla crudel guerra ,chc loro iacea la Curia di Avignone , 
quella raedefima dignità da Benedetto XII., e il Rainaldo ditte, come 
b) abbiamo di fopra veduto , che per tal V icariani (a) ìTyr annii in jufioi 
grandi. Principe i i Bene ditto , ut potè Interregni tempore Adminiflrat ore lm- 

ti 08- nn. etri', ,i]uam antea j celere arripuerant ,auttoritate evaj ere , e nondi- 

1 3 Si-* 61 ' mcno ]j vuo i Gregorio Tiranni ; fe con giufiizia potettero chiamarli tali , 

non cocca a me il deciderlo ; toccava bensì al noftro Avverfario tilerire 
le cagioni , per le quali lo Hallo Sommo Pontefice procurava allora ^con 
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le fue lettere, con varie legazioni, e con molti altri trattati armar in 
prafatorum Tyrannorum exter minium non follmente i Piacentini , ma 
tutti i Potentati, e perfino l'Imperador Carlo IV., da lui chiamato in 
Italia a quello fine. Non è però cosi poco accortoqucfto celebre Scrit- 
tore alla moda , che abbia voluto ora qui Informar' il Pubblico de’ veri 
motivi .da’quali fu modo il Papa ad inviar tali Brevi .quando il mag- 
gior Audio, eh' ci mife nella fua Storia, lu quello di farlo travedere; 
fcrivendo dunque la verità, fi farebbe conolciuto, che tanti apparati non 
lì fecero , nè tanti nemici fi fufciraronodal Papa contro iVifconti, per- 
chè avellerò quelli occupato Piacenza, nè perchè li difputaffe della fovra- 
nità di quella Città , ma perchè offerto a Giovanni Arcivcfcovo , e Signo- 
re di Milano da’Bolognefi il Dominiodella loro Patria, ei l'accettò, e 
quantunque Papa Clemente Vl.glicla concederti poi in Vicariato, con 
obbligo di pagare alla Camera Apoilolica ileenfodi izooo. feudi d'oro, 
noi fece, che di mal' animo, e per non poterne ammetto , imperciocché 
offcrtafegli l'occalione favorevole di ricuperarla ,con lieto animo faccet- 
tò ,c per tenerne lontani i Vifconti.edeprimere la potenza loro, fifervl 
la Cucia Pontificia di tutti quei mezzi .che poteano agevolar’ il Tuo fine. 

Qjaoto io dico.l'attcilano il Biondo , il Corio, e gli Autori delle 
Vite de' Papi d’Avignone (4), pubblicate dal Baluzio , narrando eglino (a) 

tutta la Storia, e l’unica cagione delle guerre nate tra il Pontefice , e li 
Viiconti ;onde erto Baluzio diffe nella Vita diClementc VI., ricavata ,,*ó trfeqq. 
dall’Appendice di Tolomeo Luchefe, che hic Papa di cium Anbìepif- vfque ai 
(opum ( Giovanni Vifconti ) , & ejui Nepotes exeommumc avìt propter m 
occupa! ionem fall am per ipjot de Civitatt ,& Comitati! Banonienfi , j. 

& Pedemonti 1 , iplofque poflea prò pecuniit ahfolvit ; ac eii Dominium , (lij M , 0 _ 
(S Regime» d/Sla Givi tati! Bononienjitpro duodecim futuri s anni! no- pag j 66 .tr ' 
mine Ecclefue concejfit folvendo duodecia mìllia flareaorum anno quo- fai 
hbet Ecclefue Romana . 

Motto Giovanni, gli fucceffero nel Dominio di quafi tutta la Lom- 
bardiaMattro il Giovane, Galeazzo, e Bernabò; al primo pervenne fra ruchmiia. 
le altre Città quella di Bologna , il di cui Governo confegnò a Giovanni rt.pag mibi 
d'Olegio.e quelli ribellandofi dal fuo legittimo Signore ,fe ne fece Ti- }°** 
ranno. Morto Matteo, attcfla il Corio (è) ,che Panno 1357- del mefe bUuJui tt 
di Febbraio Bernabò Viiconti mife tutto l'animo fuo per voler tor connubi 
Bologna dalle mani dì Giovanni d'Ohgio , e fi accinfe all’opra , ma non [apra. 
gli potè riufeire per allora l’intento; tentò l’anno iéguente la forte, e fi 
mife in fperanza di confcguir’ il difegno , perchè confederatofi con Man- 
tovani , Ferratefi , e Padovani , fi perfuafe , che l'Olegio non pot effe ave- 
re alcun' aiuto contro dì lui , fuorché da Egidio Cardinale , e Legato 
della Cbieja , col quale, foggiugne il Corio, che fi accordò in quella 
gitila ; prima che Bernabò daveffe dargli zoo. Barbuti , cb' erano lance 
di due Cavalli per la jpedigione di Forlì, ed egli promife a Bernabò 
(ti fargli ratificare dal Sommo Pontefice ,e dal Concifioro , ebe non 
darebbe alcun favore, nè prefidio a Giovanni dO/egio contro di lui 
nella ricuperazione di Bologna . 

Adempì rcligiofamenre il Vifconti il Trattato, ma non fc cosi ti 
Legato, concioffiacofache conofcendofi l’Olegio incapace di poter da fe 
folo difendetti, c mantenerli nel Dominiodella Città contro un si potente B i n g Hl 
nemico, la confegnò allo fteffo Legato, con le condizioni riferite dal f upr , p<% . 
Biondo ( c ) , il quale dice così : Aulegianufque , & vi primo rr/fittf <n- <7 o. 
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fultui, fuai tamen metitut viret ,& imparem fe Agnatii Dominatili 
recognofcent , fadera cumCtuniacenfi Abbate Pont indi Legato imir , 
per qua Borioni a Ecclefia permijja , Fìrmanam ipfe Vrbem Piceni, 
accepit Vicariato perpetuo po.tjtdendam . Quello fatto avvenne l'anno 
i?6o- .nel Pontificato d’Innocenzo VI. .come fi legge nella Ina feconda 
Vita pubblicata dal Baluzio (a) con quelle parole : Reftituiia fui t co.iem 
anno ( l}6o. ) Ecclefue Bononia per D. Jobannem de Olepio , & Domi- 
bui Papa Fìrmanam Civitatem , (S aliquai T errai in Marchia ajfi- 
gnavit eidem , & inter Mediolanenfei , & Ecclefiam gravi: guerra 
orta ed . 

Efagera molto il Corio (i) la fède mancata dal Legato a Bernabò , e 
deferive gli apparati di guerra , cht quello Principe fece per vendicarfi ,e 
ricuperare Bologna ,e!c moire Calteila , e Terre, che occupò nello Srato 
Ecclefiallico . 

Sotto il Pontificato di Urbano V. via più s’incrudelì la guerra tra la 
Chiefa.e I Vifconti; il Legato fece una potente confederazione contro 
loro, e chiamò anche in foccorfo della Chicfa il Rèd'Ongaria .che vi 
mandò cinque fnila Soldati , gente orribile , e fiera , dicendo il Corio (e) , 
che nel mefe d'aprile l'anno IJ61. Bernabò Vifconte fece rinnovare 
la guerra a Bologna dalle fue Genti, in/ieme co' Capelli , che tenea 
nel fuo Contado , & il Maggio feguente Franctfco da Carrara Prin- 
cipe di Padua , e Cane Signoria Signor di Verona .Nicolò Marrbefe 
di Ferrara , Feltrino da Gonzaga Signor di Reggio , fecero Lega , e 
Confederazione con Egidio Legato alla difefa dì Bologna , & alla 
definizione de' Vifconti . Centra quelli fulminò il Papa fcomuniche 
orribili, dichiarandoli perfino Eretici , cofa folita praticarfi in que’ tempi, 
anche quando fi difputava fidamente del Dominiotemporaledi Stati, e 
di Città ;c finalmente dopo varie vicende, e fatto d’arme , l’anno 1^64. 
del mefe di Febbraio, come ci alficura il Corio (d) , fu fatta la Pace tra 
Bernabò per una parte ,& il Legato, eia Lega per l’altra con quelli Ca- 

J titoli : Che Bernabò doveva refiìtuire allaCbiefa tutti i Caflelli ,e 
e Baflie ,cbc aveva fui Bologne fe ;la Chic fa gli doveva pagare cin- 
quecento mila fiorini in otto termini , cioè feffanta mila per ciajtu- 
no,& in mano di Androvìo Cardinale Elveniacenfe ; fi dovefie de po- 
vere in cufiodia Bologna dalle mani del Legato , e tutti i Cafielli 
lafciati da Bernabò , fino che erano numerati i denari ; Quanto dice 
il Coriodo rarifica l’Autor contemporaneo della prima Vita di Utbano V. 
appo il Baluzio in quelli termini (e). Eadem tempore Urlar. us pro- 
cediti fuo 1 fecit contea Barnabovem ,& Galeatium de Vicecomitibut 
Mediolani , qui prò tunc occupabant ali qual T errai ad jui , & Domi- 
nium , feu proprietatem Romana Ecclefue pertinente 1 ; fed demum 
interponentibu! aliquibui afilum e fi de concordia inter eoi; prò cujm 
trafilata , & et: am regimine difiìarum Terrarum , & aliquarum alia- 
rum T errarurn mijfm e fi ad parta Italia Lega! ut de Lai ere praja- 
tui D. Androìnus de Rocha rituli S. Marcelli Praibiter Cardinali > , 
per cujut miniflerium fafila fuit prò nunc dilla concordia inter 
eumdrm Papam ,(t difiloi Mediolanenfei .fuerunrque ipfi fibi,& Ec- 
qlefia reconciliati . 

Dilfe bene l’Autore di rotella Vira che, prò nunc , cioè per poco 
tempo fi riconciliarono infieme Urbano , e i Vifconti , imperciocché l'an- 
no 1366. al riferir dello ftclfo Corio (e),quefio Pontefice rivolgendo il 
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ftto penfiero a deturbart IXJnherfo , ed eflinguere tatti ì Tiranni, e 
Principi d'Italia, majjìmamcnte i Vifconti, che gli erano fortijjìmo 
oft acolo , che in Italia , <(S in Lombardia non poteva ottenere quello , 
che dcftderava , f otto finta di volerla pacificare in Avignone fece 
andare Carlo Imper adoro , dove con e fio ebbe diverfi Configli , e Trat- 
tati, in qurfta Dieta in perfona intervenne Aldobrandino Marcbefe 
di Ferrara , Malatefia Ungbero de Malatefii, gli Ambafciadori di 
Francefco da Carrara , Lodovico da Gonzaga con gli Oratori di Reg- 
gio , e tf tinaia .tutti capitali nemici di Bernabò, e di Galeaggo, onde 
da tutto il Configlio fu univerfalmente ordinato di deponere , & al 
tutto d' ogni Dominio privare Bernabò , r Gale agio , alla qual" imprefa 
perf analmente per General Capitano intervenir dovefie ì'Imperadore . 
Quelle fono parole del Corio Scrittore verlfiero , e diligenti (fimo ,con cui 
concordano le lettere fcritre da Urbano a Pietro Vefcovo di Firenze appo 
Kainaldo(a). Confermano b tteffo Triclinio > e le Vìtedi elfo Pontefice 
pubblicate dal Baluzb , dalle quali fi feorge , che a quello fine fi cooduffe 
Ui baco da Francia a Roma, e venne pur' in Irai ia, dimoiato da lui Carlo 
Quarto, il quale però conofcendo, che l'animo del Pontefice non era in. 
chinato alla quiete, ni alla Pace, come avrebbe bramato quello buon 
Cefire, ma che {blamente Sua Santità meditava l’eflermin'io de' Vifconti, 
come quelli, che erano 1 più fedeli, e prepotenti Vaffalli, che averte-, 
l'Imperio in Italia , fi accordò con Galeazzo , e Bernabò , fe ne ritornò io 
Boemia ,e lafciòmoltodifpettato.efdegnatocotitrodi lui Urbaoo, acce- 
ttando ilTrìttemio(i) .che anno praferipto Carolai Impera! or IV. ro- 
gatiti à Pontifico Romano Exereitum auxit in Jtaliam cantra Viceco- 
mites Mediolani • quorum molefiia , tt incurfione Papa gravabatur 
venirti t in LombardiamCaefar cum Pace , il bonore , ut verni Domi- 
nai à Barnabite Vicecomite Mediolani futi fufteptui , cum qno de 
Pace formanda cum Pontéfice Romane , multo! , & variai fertur ba- 
buifie T r a fìjtus , Urbanui qutem Papa , qui vice! injuriarum bello 
Imperiale Vicecomitibui reddi penimi optaret ,graviterC<efari indi- 
gnami e fi , cum audifiet illum prò concordia , & Pace cum bofle co»- 
t uli fi e jermonem , mainerai enim Vicrcomitet Mediolani o mnini de- 
Ieri ,quam adPacem non durai uram recipere \lmperator vero .qui, 
ut Principi Cbriftianilfimus , femper bello prtetulit Pacem , babitis 
cum Bernabovii partibut necefiariti coufiiiti , d Mediolano Romam 
profeti ui cft .cupieni cum Pontéfice Pacem re formare plenam .atque 
perfefìam . Verum pofiquam intellexifiet mentem Pontifici s , non ad 
Pacem Mediolani , [ed magti ad fubverfiotoem fore inclinai am cum 
indignatione ab Urbe difcejfit , & [alvo Exerctiu fuo in Germaniam 
reverfui efi. 

Per quella rifoluzione fatta da Carlo , tanto fdegno concepì Urbano 
contro di lui, che accetta Trittemio «Che tierum Urbanui V. nimium 
cantra Ctefarcm ira cormnottn ,quod de bitc fine belli confummatione 
redii fiet in Germaniam .deliberanti illum ab Imperio deponere ,per- 
turbafietque fine dubio Regnum fluainièui fatti , nifi morte fuifiet 
premeditate interceptus. 

Morto Urbano nemico implacabile de’ Vifconti per uno fprezzo 
fattogli da loro , fe merita fede Trit tettilo (c) .allorché età in privata 
fortuna , ebbe l’anno r jyi. per Succedere del Trono Pontificio , e de’ fuoi 
fjcgni Gregorio XI. ,41 quiie meditando lo flerminio d'etti Principi , rin- 
novò 
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covò le Confe Jerazioni co' Potentati d'Italia > mandò contro loro 1 rup- 
pe , e Capitani di fperimentaro valore, fra quali un certoGiovanni Oucut 
Condot tiere d’nna banda d'IngleG , gentcfctoctflìma , c quello tu quello , 
fa) che fece a’ Vifconti afprilfima guerra , come attefla il Corio (a) , e per 
Corto par/, j. <ontìnue f corr „ìe ebbe molti Camelli del Piacentino , e del Pavefe , 
PVW- tffendoglie ne alcuni jpontan cameni e dalla Parte Guelfa concedi ; e non 

contento elfo Pontefice d'impiegar le armi temporali, e di unir tutta 
quanta l'Italia a’ Janni de’ Vifconti, firlminò contro loro i più orribili 
fulmini della Chiefa ,e della podeftà fpiriruale; dicendo l’Autore con* 
«,) temporaneo della prima Vita dello fteflb Papa appo il Balueiofi) ,che 
Baluf. ru. eodem etiam tempore eurrente cum Barnabas , & Galeatius de Viceco- 
rap. Art- mitìbut Mediolani invadermi ,& occuparent alìquas Terra s ad Ro- 
man am Ecckfiam pertinente!, diclui Gregoriut Papa fedi coni r a ipfot 
Tw’xt'pZ'. proceffut juridicoi , & contea talia attentante s in dilla Eccìefia pra- 
4 jo. juditium aliai fieri confuetoi , & inter alia volem , quod novos favorei , 

aut amicìtiai cum aliii Magnatibui , & Principibui non aquirerent per 
parentela t inter ipfot contrabenda i probibuit , & inter dixit , ne aliquii 
cum ipfu , aut forum filiti ,& fili abili , matrimonialittr conjungeretur , 
decerne ni irritum , & innane quicquid in conlrarhm attentare tur , 
quod aliàivix, aut raro levitar fuifle fafìum . Ejui tamen occ afone 
plurei ab eorum Confederai ionibiui fe prò fune retraxerttnt , qui aliai 
libenter ad eai procej/ìjfent ; Cumque proce fui hujufmodi ipfot non-, 
pieni fi fui! malitiit cobiberent , idem Gregoriui Papa totusbenecorda- 
tui manti armata contea ipfoi procedere decrevit , agregavitque ad- 
verfui eoi magnum Exercitum armatorum , tum de T errii, & Colligatit 
fini , quam de Regno Francia , & Confinibut , cujui Gener aleni Capita- 
neum ordinavi t Amadeum Comitem Sabaud'ue , qui onere hujufmodi 
in fe affumpto , virili! er agreffut fft Terrai ,& Òominia ipforum , & 
per cadei .incendia ,& alia in guerrii fieri folit a ,eii intuii! multa 
damna , loca quamplarima acquifivit . 

Io dovetti difendere un poco troppo la prefente narrazione, e rife. 
rir minutamente le cagioni ,e i fucceffi della guerra de’ Vifconti colla 
Corredi Avignone, per far meglio comprendere al Lettore quanta fia la 
deprezza dell' Avverfario in accomodar le Storie ,e i farti al fuo dilegno, 
ma non alla verità , e per moftrare , che non per Piacenza , ma per Bolo- 
gna fi accefetanto fuoco, eche per farlo crefcere in un vado incendio, il 
quale divoraffe.e diftruggdle rutta la potenza de' Vifconti , non fola- 
mente i Piacentini, ma tutti i Principi d'Italia , e lo llelfo Imperadorc , 
furono invitati a fomtnimftrarvi l’efca , c la materia neccfiaria ; Dio peiò 
nonavea ancora deffinato l'ultimo periodo del Principato d’una si gene- 
rofa Profapia , onde fece nafeere altri accidenti in Italia, e fufeitò alla 
Curia Pontificia .per fuoi , da noi non penetrati giudizi .nuovi nemici, 
e ribellioni de Popoli, mentre la Repubblica Fiorentina favorendo, e pro- 
teggendo molte Città della Romagna, incitolle afcuoter'il giogo della 
Sede Apodolica .per quali cagioni iùccedeffe una rivolta quafi generale 
de’ Sudditi della Cbiefa, io non vuo, nè debbo qui rammemorarlo. Fe- 
cero ogni sforzo iFiorenrini per man tener' effe Città in quella libertà, 
cheagran lettere fventolar fi vedea nelle bandiere, fotto cui militavano 
i contumaci di Santa Chiefa; Onde giudicò Gregorio più fano configlio 
far la Pace co’ Vifconti, e abbandonar la cupidigia dell’altrui per con- 
fervar’ il propio Stato, venne dunque con eli loro alla concludono de’ 

Capi- 



Digitized by Google 




Sopra lo Stalo di Parma e Piacenza. 19 j 

C.i piteli , redini! loro le Cartella occupate nel Piacentino, e loro articurò 
il Dominio legittimo di Parma, e Piacenza ,c delle altre molte Città, 
che rofiedevano in Lombardia, con un (bienne Trattato di Pace , e cosi 
con un titolo il più fermo, citabile ,che dar fi porta in tutta la ragion 
delle Genti. Quanto iodico , e che alluramentc fi tace dall' Awerfario, 
viene autenticato dal Corio (4), e dall’ Autor della prima Vita di Gre- fa! 
gorioXI.con le feguenti parole: Eodem tempore Communi! at Fiorai- c ”Utpm 
f ina Contea d'tlìum Greyorium Papam , it Romana»! Eccleftam inftir - f,0 ’ 4r 

rexit , dolofequt , & ma/itioiè operata eft , quod feri orane s Civitatet , bÌLuu Ik, 
(S Loca alta, qua- ad diti am Eccleftam in Italia pertinebant ,ei fe laudato p * s , 
confederaverunt ,it colligaverunt .in unamque convenerunt ,ut modo nio&f'll- 
excujfo afe quocumque aliojuperìori ,vel Domino in fua liberi ate vive • 
reni ,& permanere nt ite . , bit veri ad notitiam dilli Gregnrii Papa 
deduciti , ipfevebementer turbatut efl ,& triftis effelius , providitque 
circa e a quantum ftbi pojftbile fuit , primo fecit proce fluì fuos contea 
dillo 1 Fiorentino 1 , quieijdem prout pramijfum efl caufam , it occasio- 
ne»! prafliterant , quot etiam aggravava , it regravavit ite. , fecit 
praterea dili ut Gregoriut Papa fuoi proceffus centra alioi.qtti ftbi , 
it Ecclejia rebcìlaverant ite. , it quia nec ftcut emendai ionem , feu 
redulìionem inclinabantur , decrevit ad fortiora apponcre mannm , 
miflt enim ad parte » Italia Legatum fuum Robert um de Gebennì, Ba 1 !- 
Hca duodecìm Apofloìorum Pretbyterum Cardinale»! cui n ingenti 
Exercitu Armatorum ite . , cui ne bis major a obflacula occurrerent , 
dedit in mandati 1 , ut tranfeundo per Terra 1 Medialanenftum inter 
ipfum , it eospacem , it concordiam inir et , flit prout ftbi expediem vi- 
dero tur . Ipfe veròcumTerras pradiflai intravit ,conftderata nego- 
tioriim ftbi impofitorum qtt alitate judicavit effe prò melìori , ut ad di- 
ci am Pace»! finn and am procederei , prout & fecit . Oportuit tam.-n , 
quod proipfiut folidatione adprtedilìorum Dominar um Loca per prius 
pojjejja , feu detenta per ipfol , & qua demum guerra memorata duran- 
te .per Gemei Ecclefta ab ipfis erepta fueranr, reducerentur .quod non 
modicum fuit lamentabile aliquibus .illis prafertìm .qui fe j ponte Ec- 
clcfia dediderant ,cum videe ent fe redulios ad manus illortim ,quot 
feiebant fe in pramiffis offendile. 

Le Capitolazioni di quella Pace furono Ai pu late fra lo rtertb Cardi- 
nale Legato a Latere con tutti i Collegati del Sommo Pontefice, e Pinoto 
de Pinoti Plenipotenziario di Galeazzo Vifconti l'anno 1976. addi 19. di 
Luglio nell’Efercito della Chiefa .accampato nel Bolognefe vicino alla 
Terra d’Oliveto;e lo Stromento delle medelìme tuttavia fi conferva in 
autentica forma in un'antico Regiftro(à) dell' Archivio del Cartello di 
Milano, e li daranno interamente nell' Appendice di quell'opera. In- ttefigr. rr. 
cantone regiftretòioqulalcuneparticolaritàdelle più eflenziali per far fol.io. ex» 
fempre più comprendere al Mondo, che Parma e Piacenza erano, e fono firn, march. 
innegabilmente Città del Regno d’Italia .pofleJute da' Vifconti .come 
V icarj Imperiali , e per tali riconofciutc allora , e fempre dalla Sede Apo- dì,t. 
floiica . 

La prima concludentilfima prova di quella verità fi raccoglie dal 
Proemio dello fterto Trattato, in cui s’intitola Galeazzo, come Vicario 
Imperiale, Signore di Milano, di Pavia, di Como, di Piacenza, d’Alcf- 
fan.lria.di Tortona , di Novara di Vercelli, e diBobio;c non vi li no- 
mina Parma colle altre Città di Lombardia , poffedute dalla Famiglia., 
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Viiconti , perchè quefle pervennero a Bernabò nella divifion- , che egli 
fece con Galeazzo fuo fratello dello Stato paterno: e Bernabò .ch'era 
quello, che occupava Bologna non intervenne allora inquefia Pace : anzi 
Galeazzo in un Trattatodi Lega, fatto a parte collo Iteflò Legato A po- 
flolico il dì zi. dellortclTo mefe(*) , promettendo di ajutare Sua Santità 
per la ricuperazione delle Terre della Sede Apoflolica .dichiara di non 
voler* ertere obbligato a ciò contro Plmperadore Carlo IV. ,c Bernabò 
fuo frarello , col quale poffedea Milano prò ìndivifo. Le parole poi del 
citato Proemio fono le Seguenti (b) I tJniverJt ! , & fingults injpeciurts 
bocpublìcum Inflrumentum liquido innotefeat ,qaod Revcrendil/lmai io 
Cbriflo Pater ,& D.D- Roberto! Bafilic* duodecim Apofiolurum Di- 
vina providentia Pr*tbiter Cardinali r in nonnullit par!. hi,! halite 
prò Sanila Romana Eeclefia Apoftolic* Sedi s Legata; ,ac Vicariti s 
Generali t . ut confi at Uteri i Papalibut vera Bulla plumbea munirti , 
quartini tenor inferiti; annotatur , nomine & vice pr*fati SandijJimi 
Domini nodri Gregorii Papié XI., & Santi* Roman* Eccidi*, atque 
fuo , nec non nomine , ó* vice Serenijtm * Domin * Joann * JeruJalent , 
& Sicili* Regin* , illuflriumque Principum Dominorum Amadei Co- 
miti; Sabaudi * , Secondoti Marcbionìt Montitferrati, Nicolai , & Al- 
berti Marcbionum Eden/uim.éf Colligatorumfequacium adb*rentium, 
Offìeialium , Gentium . & Subditorum omnium , & fingulortim dilli Do- 
mini nodri Pap * , (f alti quontnicumque locorum ad ipfol Sattihjjtmum 
Dominum noflrnm ; Rom tnant Ecclcfiam , & Colligatot (Se. parte una , 
& Egregim, & Safieni Vir Dominiti Pinot ut de Pinoti; legum Doti or, 
natta quondam D. Bonvicini de Regio , Procurator , & procuratorio 
nomine Magnifici , & Excelfi Domini Domini Gaieag Vicecomitit Me- 
diolani , Papi* , Cumaruia PLACENT LE , A/exandri * , T erdon*. 
Novari * , Vercellarttm , ac Bobìi Imperiali; Vicariai Generali / . 

Nel Capitolo XXX. di elfa Pace promette il Legato di far rcfliiuire 
a Galeazzo orane; tifai , & f iugulai Terrai , occupata t in pr*fenti guer- 
ra ,eifdem Domino Galeag ,& Domino Corniti Virtutum ,fea Adb*- 
rentibut , Colligatit ve! Seguacibut , fra Suhditit eorumdem , (j qu* 
trmpore incobat * pr*frntit gtterr* per ipfum Dominum Galeaq , vel 
ipfum Dominum Comitem Virtutum , feu per alium forum nomine , five 
per Adb*rentet , Colligatot ,Subditoi ,& Sequaces forum tenebanrur , 
rrgebantur , & gubernabantur in Dice cefi PLACENT IN A , Pa- 
pienfi ,Tcrdhonenfi , Alexandrinlt ,Novarum&c.& alibi tibie umque , 
quas pr*fatu< Dominus nofter Papadumtaxat tene t , jtuqu* ejui no- 
mine ,& S anche Roman * Ecclefi * tant ammodo tenentur ,(3 gnber* 
nantur ,ut pr*fertur&c. 

Dal che con evidenza fi fcorgc.che laChiefa Romana in quei tempi 
niuna prerenfione avea nella Città, e Contado di Piacenza , mcrceche le 
avuta ce l'averte , non fi farebbe il Legatodel Papa obbligato reliiruire 
alVifconti le Terre, che Sua Santità occupatogli avea nel Piacentino, 
ma farebbefi per lo meno riferbate le ragioni della Sede Apoflolica , il che 
non avendo farro, rinunciò a qualunque fuppofto diritto quando avuto 
l'averte ; il che fi nega . 

Quello argomento fi fa fempre più Inevitabile da un’altra Capitola- 
zione dello fterto Trattato, in cui fi convenne, che cafu .qua Epifcoput 
Vercellenfit , five C.apìtulum Vercellese ,aut aliti i nomine Epifcopi , 
fra Capituli pr*diNortim diceret Civitatem pr*didam [peli are ad 
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Eccìcftam Vercellenfem , quoad Dominium temporale teueantur, & de- 
beant infra ipfum annum de jure fuo decere coram Domino Domino 
Cardinali, vel deputando, & depur andit ab eo tali tempore , quod 
infra diti uni annum po/Jit pronunciati , poffaijue ipfs Dominai Cardi- 
nali! ve! deputando , & deputandi ab eo in bujufmodi caufa procedere 
fummari'e , & de plano , fine ftrepitu , t! figura judicii , foia vi verit at e 
infpelìajurii ordine fenato , & non fenato , prout (ibi videbitur ex pe- 
dice ;& ubi per eventum caufa repertum fuerit ,(S pronunciatum per 
ipfum DominumCardinalem ,vel drputandum , aut deputando 1 abeo, 
dilìamCivitattm ad Epifcopum ,& Capitulum Vercellarum conino- 
li im , ve I dtviftm in temporalibui pertinere debere , ipfe Dominai Car- 
dinali : i tencatur , & debeat operar i cum effelìu , quod Dominai nofter 
Papadignetur dare licentiam Epifcopo Vercellenfi, & Capitalo conjun- 
lìirn , vel divifim infeudando dili am Civitatem tpuoad temporali a pre- 
dillo Domino Aloni ite. 

Coiaio patto tanto inculcato dal Legato a livore della Chiefa di 
Vercelli .tifpetto al Dominio temporale della ftefla Città, render dee 
ognuno molro ben perfuafo , che le la Sede Apollolica avuto averte di 
quei tempi la menoma pretenfione l’opra Parjna e Piacenza non avrebbe 
giammai ommeflddi farla valere , ed efprcrtaroewe capitolare, eh ella 
dovette ricooofcerfi, e con diligenza efaminacli .dappoiché tanto folle, 
cito fu il Legato infoftenere i diritti, che ilVefcovo, e Capitolo della 
Chiefa di Vercelli pretendeano avere fopra il Dominio temporale della 
medelima Città . Se i noftri Avverfarj fi fortino abbattuti in un Trattato 
di Pace di cotefla forra, con quanto rtrepiro l’avrebbono prodotto, e 
come amplificato , c quante efsgerazioni avrebbono eglino fatte per ma* 
gnificare l'alto fupremoDominiodella Santa Sede? Già mi par d udire 
le loro llrcpitofc declamazioni fu quello importaoiirtimo, antico docw, 
memo. Io però altro non' vuo dire ,fe non che il Mondo nonprevenuto 
decida delle ragioni d’ambe le parti » e pronunzi di chi forte, c ua la lovra* 
uità di Piacenza ,fe della Chiefa ,0 dell’Imperio. ' 

Mi prenderò bensì la confidenza di pregar’il Leggitore già informa, 
tc delle cagioni della guerra accefafi tra la Corte d'Av vignone , e 1 Vil- 
conti .de’fucceflì .ch’ella ebbe.edel fine gloriofo.che cotefti Principi 
le diedero .degnarli dar’ un' occhiata alla Diltertazione Piacentina ,« ve- 
drà come l’ Autor di quella, ilqualecol fuo camminar retrogrado fempre, 
e volontariamente travia dal retto fentiere della verità , fia mileramente 
urtato con poche parole in molti fcond.edeteftabilierrori. Dice duo. 
que in primo luogo , che apparifeono It pagamenti di detti Canoni 
fatti dagli accennati Vifconti alla Santa Sede folto 
Urbano V., e Gregorio XI. fino all anno mi. toccar atiffimo Monfignor 
fentanini trdfft dagli étti,* fi confervano negl. 
ficj le memorie, e fateli al Pubblico, giorno, mefe , ed anno, e Nota), 
che ricevettero gli atti delle fopraccennate concezioni , e gli Stro- 

^'^Con qual titolo ,e per megliodir preteftoconcedelte Benedetto XII. 

il Vicariato a’ Vifconti. digià f. è vedutodl 

ch'egli altro non ne usò, che quello di Ammimllratore dell Imperio , 
da lui prete-io vacante. Non è poi vero .che Monfignor vUiS^d’l 
che gli (ledi Vifconti pagaflero U ceofo fotto Clemente Vl.locceltoredi 
benedetto , e fot to Innocenzo VI. .Urbano V . , e Grcgotio XI. , hnoa 
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inno 137». , perchè lo Storico Romano ,ehe mi perfuado edere il Moofi* 
gnor Fontanmi ciraro dall’ Avvocato Piacentino afferifce (blamente , cte 
Giovanni, e Luchino Vifconti pagarono il detto cenfo negli anni 1345'» 
c 1346.il Pontefice Clemente VI., e non agli altri che fuccelfcto dopo ui 
lui; E fe l'accuratijfimo Monfignor Font /nini trafje dagli atti, che 
fi conferva»)) Beili /tubivi Pontifici le memorie,* paini al Pubblico 
giorno , mefe , ed anno , e Notaj , che ricevettero gli atti delie fovrac - 
cerniate conceffionì , e gli St tomenti di detti pagamenti , non ebbe 
però la bontà di palelàreal Pubblico quello, che più importava .cioè gli 
atti medefimi , i quali non etendo tuttavia imprrifi.e ritrovandoli (ep- 
pelliti ne 1 MSS. degli Arcbivj Pontifici doveano indifpeofabilmente pub- 
blicarli ; abbiam però (coperto nel Capitolo antecedente l'artuzia ,e il 
fine, per cui non fi parlarono nell' Appendice, dove fi veggoo rtgillratì 
documenti di minor’ importanza , e fi è dame anche oflervato, che fe fi 
fodero palefati , farebbe rimafo il Pubblico chiarito , come le fovraccen- 
nate conce (foni , e i mentovati pagamenti , difiruggono tutte le machine 
de’ loro falli fuppofti.l quali va fempre più moltiplicando quello nortro 
Avvocato alla moda, mentre foggiugnc poco dopo, che i Piacentini , 

* Parmigiani , non potendo pii /offrire l’afpriffimo loro giogo, e ricor- 
devoli dell' innata generofitd de' loro cuori , intraprefero di fcuoterlo , 

* felicemente lo fcojfero , ritornando folto l'immediata Dominazione 
de' Romani Pontefici - 

Qui l'Avverfario Piacentino fi vuol fegnalare nel fcrvigio della 
Santa Sede ibpra lo Storico Romano , condofliache el ofa affermare con 
franchezza, che i Piacentini ritornarono fotto l’immediata Dominazio- 
ne de* Romani Pontefici ; Quando lo Storico medefimo confeffa alla par 
gioa 109, della fua Opera , che Gregorio XI. non ebbe Piacenza per ejjer 
ben difefa da Galeazzo , e molto meno ebbe Parma. 

Palla più oltre colle fue fallacie qjeflo inconfiderato Scrittore, e 
fouicne.che l'haperadcr Carlo IV. avendo intcfo.cbl divtrfi Popoli 
fi fojjero fottratti dall' obbedienza tirannica de' Vijconti , rimife i Pia- 
ventini , e Parmiggiani all'arbitrio della Romana Chic] a, no» oft an- 
te , cbe i Vifconti per una tal’ qual ombra di credito profejfafjero 
d'efjere Client i dell' Imperio , ed in qurfla maniera ricuperò la Santa 
dette fotta Gregorio XJ. nell' anno 1371. l'ut ile Dominio dille Citi J di 
Piacenza e Parma. Non vi è Autor veruno contemporaneo, o prodi- 
ino, nè tampoco moderno, e di credito, chedica effsrfi nell' anno 1371, 
ricuperate quelle Città da Gregorio XI. , ne vi è Scrittore , che polla alfe» 
Cirio con verità , perchè tanto duna, quanto l’altra di quelle due Città 
da che (urono ricuperate da Azzo, e dall' Arcivefeovo Giovanni, non 
ulcitpoopiù dalle mani de' Vifconti, e folo Piacenza per poco tempo fu 
occupata dal Vignati Ribelle de’ medefimi. Prefe bensì Giovanni Aucut 
Joglefe di nazione , e Condottiero di Papa Gregorio alcune Catella nel 
fatino * allorché fi guerreggiava pel Dominio , non di Piacenza , me 
di Bologna ; quelle però furono nella Pace redimite , come l’abbiam pro- 
ti» di (opra coll' autorità de’ Scrittori contemporanei, c de' pubblici 

Stranienti di Pace . 

E fe l’ImperadorCarloQuarto cosi follecitatodaUrbanoV.fi di- 
thiatò nemico de’ Vifconti , e venne in Italia a’ danni loro, ben torto fe 
nepent), e conobbe il fuo more, anzi veggendo, che il Sommo Ponte- 
fice non ftudiavi fa qua Pacit funi ,ma alpirava alla tuina de’ Vallarti 
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più fedeli dell imperio, mutò predo oonfiglio , fece con effo loro la Pace , 
e prontamente andoffene in Boemia , iafeiando cosi delufa delle concepu- 
te fperanz* U Corte Romana ; per la qual rifoluzione iocorfe quello paci- 
fico Imperadote nell'odio del Papa, che meditava in vendetta di effe r 
falciato in impegno da Carlo, deporlo dai Soglio Imperiale ; ma la mone 
fraflorno ben tono il fuopocofano conflglio. 

Conchiude l’Avvocato Piacentino il fuodifeorfo intorno a quello 
fatto illotico con un* altro falfofuppoffo, alterando U Ttlìodel Campi , 
che adduce per confirmarlo; dice dunque cosi; Egli è vero , ebe Grego- 
rio condifcendendo al di lui naturale crudelmente piacevole lafciojji 
indurre a reintegrargli , e reflituir loro il pofftjfo di dette Città, 
reflilugione ,diffi , riprovata dal Coniglio Conflanzienfe , il quale in- 
firme colle dijfipagìon.i , e rifpttthic ufurpagioni accadute nel tempo 
dello fcijma .cafisò ,ed annullò quelle ancora, che ave a fatte l'iflejjò 
Gregorio per troppa timidità , e foverebia debolezza , e timidezza 
di jpirito, mentre rifpetto a Piacenza e Parma .offervò lo Storico di 
Piacenza, che ahra ragion non ebbe di re/ìituirle a quel crude Uffa, 
mo Tiranno , fe non perché egli doveva lolla venire in Italia. 

Offervi qui di grazia il Lettore , che Mloricodi Piacenza citato dall* 

Avvertitilo è 11 Campi (a); quello devoto, e femplice Religiofo è eoa! (») 
parziale dtlla Curia Romana, e fi mollra si avvetfo a* Vifcooti .che prò 
rumpeconttodi loro in ingiurie cosi orribili, che non II proferirebbero ctmanJa. 
contro un plebeo de' più federati ; nondimeno nel racconto , che ei 6 di hi 
quella Stotia, mai ofa dite, clic Piacenza cadeffe io tal'ocrafione in, mano • ??»•>* 
di Gregorio, anzi attclla, che la Bolla terribile fulminarada quello Poo- /***■ 
tefice contro Galeazzo, e Bernabò non fu pubblicata in quella Città per- 
chè dominata da effi , e foggiugne dì più le formali parole , che fi confer- 
ma in quella opinione in vedere , che non avendo per tutto queflo 
Galeazzo Inficiato l'ajficdm d affli , nè gli Aderenti , t Fautori di lui 
voi uro fot trarre gli ajuti , comandale al nuovo Legato di Bologna &c„ 
ebe l'kfercito della Cbirfa venijfie a' danni de ! Piacentino ; E qui 
nomina ad una per una le Terre ,e le Cartella ,che vi prefe Aucut Con- 
dottiero delle Truppe Pontificie; nè quello Scrittore avrebbe lafciato di 
far faper’al Mondo, che Piacenza fu in quelli tempi occupata da Grego- 
rio XI., fe ne aveffe ritrovato il menomo indizio in una qualche carta 
vecchia di quella Città. Vcggafi di grazia il Locato (b) , il quale, non LxJur ad 
folo concorda in tutto, e per tutto intorno a queflo fatto, ma dice molto « ij 7 ». 
più del Campi , il quale paffando poi nel luogo citato dall* Autor della Pn- ** ». 
Differtazione alla Pace conchiufa fra il Pontefice , e i Vifconri non oflér* 
va, come con mia fomma ammirazione gii fa offervarel’Avverfario, 
cioè , che rifpetto a Piacenza e Parma non ebbe Gregorio altra ragion 
per reflituir le a quel crude liffimoTiranno ,je non perché egli doveva 
lofio venire in Italia, ma fidamente attella tutto ciò, che confermano 
gli altri Storici, cioè, che frattanto venuto il mefe dAgoflo ei (Grego- 
rio) fece reflit aire aGa!eazZ r >l r> fconti nel Piacentino, nel Pavefie , e 
nel Novarefie tutti i Caftefli , che ritenta laCbiefa Romana. 

Pare a me , che alterazioni de’ Tedi tanto manifelle per non dir ver- 
gognofe .edcteltabili .anche in unCaufidico de* più cicanoft del foro, 
dov tebbono far perdere intieramente il credito a quelle Scritture, le quali f f" 
pubblicandoli al Mondo in controverfie di tanto momento , non debbon fj/n. i 
piai eliere difgiunte dalla modeftia , dalla verità, e dalla buona fede;e pag ij,/ 

pure 
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«pure io offervo , che non fi fcorge verità , non buona fede , nò modedia Su 
chi le compofe per follenere la pretefa fovranità dellaSedc Apoltqlica 
nel Ducato di Parma e Piacenza ; veggonli all’oppollo tutte fparl'e di 
fai fi fuppofli , di mutilazioni de’ Tedi , e di maledicenze ,le quali non fi 
proferifcono folamcnre contro i Difenfort dc'diritti del Sacro Romano 
Imperio, ma contro Principi, e gli Augufli ancora .trattandoli da Ere- 
tici , e da Tiranni crudelidimi .anzi neppure la fi perdona incotai Libelli 
agli (ledi Sommi Pontefici .allorché fembra agli Autori, che li compu- 
terò, che fcreditandone le rifoluziooi , benché fagge, c addollandoli 
difetti, che mai non ebbono , polfono dar fembianza di vero a" loro in- 
ganni, come appunto fa qui l'Avvocato Piacentino, il quale taccia Gre- 
gorio XI. di un naturale crudelmente piacevole , di troppa timidità, 
e foverebia debolezza , e timidezza di fpirito; e quel che è peggio, 
ci carica di limili , e indegne padroni un Principe, e un Papa predicato 
dall’Autore della fua prima Vita appredb il Baluzio, da! Platina ,eda 
Natale d'Alcdandro per ottimo, prudemidìmo, virtuofo, iodetcdo.e 
Telante della grandezza fpirituale,e temporale di Santa Chiefa fopra 
molti fuoi Anrecedòri} e finalmente quel , che non puoi tolerarfi.egli è 
che vuol Io Solida retrogrado machiato un si degno Pontefice del brutto 
vizio di pufilanimitàcol fuppofto falfidìmo.che egli facefi’c una cofa, 
che giammai non fece , perchè finge l’afiuto Scrittore , che reftiruidè per 
troppa timidità, e debolezza di fpirito Parma ePiacenza a’Vifconci, 
quando non tolfe mai loro nè l’una, nè l’altra di quede Città, e fe nella 
Pace, che conchiufe con edì Signori , loro rinunciò leCallella occupate 
•durante la guerra nel Piacentino, nel Pavefe, e nelNovarefe.nol fece 
per troppa timi Jità , ma con fano , e maturo configlio , ed operò da Prin- 
cipe prudentidimo.e politico , imperciocché , veggendoli obbligato far 
la guerra a’ Fiorentini , e a quafi tutte le Città della Romagna , poftefi 
col di loro favore in piena libertà, faggiamente previde, che non poteva 
certamente accignerfi a tanta imprefa , nè fortirne con gloria , s’egli avea 
■per oc mici anche iVifconti .Principi in que’ tempi , fenza dubbio alcu- 
no , i più potenti , e formidabili di tutti quanti regna fiero allora io Italia , 
•r f‘‘ 
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CAP. XXII. 

Suppone ! Au'or Romano , Gregorio XI. Sovrano dì Piacenza , prima , 
per aver nella guerra contro i Vif conti creato Daniello Carretto 
ftto Capitano Generale nel Piacentino , e dipoi per ì Privilegi 
concedo tigli da Carlo IV., nf quali fi finge, che vi fia compre/a 
Parma e Piacenza j otto la Generalità dell' Éfdrtato , 
e dell' Emilia ; onde fi ribattono tante fuppoftgiotti , 
e fi fa vedere , che Carlo IV. fu riconofciuto 
in tutta Italia, e particolarmente in Parma 
e Piacenza per vero Sovrano , e che con - 
firmi a' Vifcomì il Vicariato Imperiale 
delle T erre , che pojfedeano , e par- 
ticolarmente di cotefte due Città . 

S I vanta TAutor Romano nel Capitolo XV.dellafua Storia .che due 
anni appreffo , cioè nei IJ74 . , Gregorio flrjfo il dì 11. di Febbraio , 
creò Daniello del Carretto Cavaglitre Gtrofolomitano Capita- 
neum Getter alem in totoTerritorio Piacentino ,& circumvicinit par- 
tibus prò nobit ,& Romana Ecclefia fub obedientia tamen di Gugliel- 
mo Cardinale Sant’ Angelo Vicario della Sede Apofiolica nelle cofe 
temporali . 

Bel mcdodi provar'ilDominiode'Sfatl per miafe. Il Papa fece la 
fuma a’Vifcoori per impedirgli la ricupera di Bologna, e per ritrarre 
le loro arme dal Bologncfe .infettar Iacea dalle fue Truppe il Piacentino , 
deftinando al comando di quelle un Capitano ; e il noftro Avvcrfario da 
un tal’atto, nètiraunaconftgilenzadi Dominio; Qual' Autore li fognò 
mal di poter' allegare un fatto fimilc per prova di fovranirà. Il Rè Cri* 
Dia niflimo fece una volta la guerra al Rè Cattolico, e contìnui un fuo 
Generale in Cattalogna ,0 ne Ila Bifcaja per amminlftrarla , indi condufe 
la Pace, e ognuno rimafe *1 pOfTelTo d i quel , che era fuo.reftituendofi 
viceodevolmeute le Terre occupare , durante la guerra medelima ; Dopo 
molti ,e molti anni nafte contefa lira loro della proprietà d'uoa di quelle 
Provincie ,c potrà dunque il Rè di Francia colla giurifprudenza del no- 
tti o Storico addurre in prova del fuo pretefo Dominio reiezione di rote- 
ilo luo Capitano? Sequeflonon è il cafo noftro, mi dia il Lettore una 
folenne mentirà, che me ne accontento; In rantoli degni olfervar' il no- 
Uro Avverterio.che toma addietro, e fi applata un’ altra volta nell' Emi- 
lia , e nell' Efarcato. Di grazia mettiamei in guardia , perchè ci tende 
un' imboftata , e vuol forprrndcrci con i fuoi continuati ttrattagemmi , e 
colle fue fallaci conftguenze . 

Dice dunque , che alquanto prima ejfendo morto nel t?47- Lodo- 
vico Bavaro , l'Jmperador Carlo IV. , con annullare tutti gli atti pra- 
ticati da lui contro alla Sede Apofiolica il dì ij. Aprile dell’anno 
fiejfo 1347. , ave a ratificato in mano de! Pontefice ClementeVI. le ampie 
donazioni di Ridolfo Primo ,ciò egli fece poi anche ad Innocengo VI. 
nell'anno tJ55.,e ad Urbano V. nell'anno IJ67., recitando in tutti, 
e tre i fuoi Diplomi , tonte già diffi , tutti intieri quelli di Arrigo VII, 
ove fi confermano que' di Ridolfo , e degli altri Imperadori ,e giuran- 
do .conforme al Colilo Itile dì non invadere , ma di mantenere , e di- 
fendere i Beni della Sede Apofiolica , onde in confeguenga egli rico- 
nobbe , 
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nobbe , che Parma e Piacenza co » tutta l'Emilia fituata nell' Ej ar- 
cato erano della Chirfa Romana . E quando mai finirà quefta cantilena 
dell' Efarcaro, e dell’Emilia? E quando fi degnerà quefto moderno Sro- 
ricodi metter termine a si falfe confeguenze ? Io non niego . che Carlo 
dilapidator dellTmperiononfaccffe quanto mai fepperodalui bramare 
i Romani Pontefici ,e che non confirmaffe le Collituzioni di Ridolfo , e 
di Arrigo fuo Avo; e avvegnaché facelfe molte altre eofe indegne duo’ 
Petrarca de Augudo.come fe ne duole il famofo Petrarca (<»)> il quale lo invitò io 
*it. fata. Italia colle fue lettere, non fece però quella di donar Parma e Piacenza 
lib.i.fcfi+ alla Sede Apoftolica , perchè rè l'ima , nè l'altra di quelle Città a lei con- 
t*P-ì- celierò gli accennati fuoiPredeceffori,matutte,e due le confervarono 
all’Imperio, come a fazierà lo provai negli antecedenti Capitoli, ne’ 
qualicon maggior’ evidenza feci vedere, che elle non fi comprerdenno 
nell' Efarcato, nè tampoco nell' Emilia, che fi pretende donata alla Chic- 
fa . Ma io compatifco quello appafiionato Scrittore , il quale vogliofo 
d’acquiltarfi il favor di Palazzo con lufingarne il genio, fi pensò, che 
meglio non l'avrebbe potuto fere, che tfnrandodilacar con pochi tratti 
dell’erudita , e delira fua penna il Dominio temporale della Sede Apodo- 
lica , efienderlo per tutta quanta l'antica Emilia , e buona parte di Lom- 
bardia, e farlo giugnere perfino fu l'Alpi Cozzici noi compatifco peto 
. nel modo, che tiene per arrivar'a quello fuo fine, merceche, non con- 
tento fervirfi di vani ritrovamenti, in mancanza di fode ragioni, c di 
autentiche Scritture, ha voluto anche ufar fatire , occultar la verità, e 
tacerla , come la tace qui, ove confettar dovea, che Carlo IV. fu ricono- 
feiuto per Sovrano da tutta quanta la Lombardia , e dall' Italia ancora, 
e cosi tirarne una legittima , e più vera confeguenza , che per tale fu rice- 
vuto, ed acclamato anche da’ Piacentini, e Parmigiani ; anzi non avreb- 
be tirata confeguenza alcuna, ma avrebbe narrato puramente, e con 
fincerltà i dorica , il ferro, come dava, mentre il fetto fu che coronato 
Carlo in Milano colla Corona di ferro,einRomacon quella d'oro efer- 
citò in effe Città atti di legittimo Signore , e di Monarca fupremo , e che 
come tale confirmò il Dominio di tutte le Città , che poffedeano i Vifcon- 
ti in Lombardia , e in fpecie di Parma e Piacenza . 

Quedc incontradablli verità fono relè pubbliche dagli Storici munl- 
cipali ai Milano, di Parma , e di Piacenza , e di quanti fcriffero i fatti di- 
quedo Principe diffìpator d'una si Auguda Monarchia , il quale fu d'ani- 
mo cosi abietto, e tanto avvidod'cffer cotonato in Roma, che per po- 
tervi andare, fi Jafciò imporre dal Papa la dura legge di doverne ufeire , 
todo che avelie ricevuta la Corona medefima ; e folle dato acclamato 
Augudodinome.enond’autotità.onde Biondo Flavio feri vendo quella 
Blmd Fin. Storia c0 ' fentimenti del Petrarca dice cosi {b) ; tandem pervenit Romam 
decadi ìli Carolai ,& d duobai Cardinalibut .quei rade caufa Innocentini Papa 

«o/wj.jtj. miferat .coronatici eft .eatamen praferipta condii ione , ut ncc Rom.c, 
nec in Italia moraretur , quod quidem Petrarca ad fupraferiptum Fa- 
rolivienfem Neriicm fic fcribit , omnii potefiat impalimi Confort ii erit , 
cujui rèi .fi quéi antiqua non fufficerent , veror ne recent nobis exem- 
plum cafui cimieri t , neu jam Pontifex Romanut Principem Romanum 
Roma effe cerner il , quod fama loquitur . li nane Diademate contea- 
tum.ac Imperii tira!» Roma non folum patitur , fed jabot ,& quem 
dici Imperai arem fmit , imperare nullo modo fiturui ejì , ad ipfum veri 
Caroltim Petrarca fic dicìt . Nefcio quid Remano Pontifici pollici! ut 

jure- 
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àurejurbndo interposto quafi muro valido , feu Monte invio eo mane 
Urbis adititi prohiberii : qtuenam iftafuperbia eft : Princìpem Roma • 
nnm publicre libere atis aulìorem , ìibertate privare , ut cujus effe debent 
omnia ipfe non fit fuus ? 

Ma lafciando alla pia meditazione del Lettore ciò che importino, 
quelli lcntimcmid’un' uomo, che vivea inque’dì.e la di cui memoria 
onorarilTtroa viveri eterna nelle fue ammirabili fatiche letterarie , pro-^ 
feguirò ilfilodcl mio ragionamento, e proveròquanto arterj di l'opra, 
cioè che Carlo Quarto fu riconolciutoda tutta Italia per Sovrano , e par- 
ticolarmente da’ Parmiggiani, e Piacentini, e che indi confermò a'Vif. 
conti il Vicariato, e’I Dominio, che loro concederò i l'uoi AotecelTori ,e, 
particolarmente Arrigo VII. fuo Avo; Che folte Carlo riconofciuto 
dagl’ Italiani, e particolarmente da’Lombardi ,e da’Tofcani per loro 
vero Sovrano, Io attella Pietro Mefia nella di lui Vita colle feguenti pa- 
role : perciocché effrndo giunto in Italia, e vedendo gl' Italiani , che > 
erti non faceva alle Terre alcuna gravezza ,fu ricevuto da' Signori di 
Carrara in Padova , e dipoi da' Conzaghi in Mantova , dagli Efìcnfi 
in Ferrara ,da’Vifconti iti Milano ,c dalla maggior parte de' Signori 
Italiani , i quali gli giurarono fedeltà , e lo riconofcevano per Impera • . 
dorè , e coli paffando nella Città di Milano .ricevette in tei la Corona 
di ferro , e da Milano andò a Pifa , nella quale gli vennero Legati di , 
Ficrenga , e di molte Città , chiedendo la f <a pace , H amorevolezza , 
e riconoscendolo per Imperadore , e fervendolo di denari per pagare le 
Jae Genti. • ,• » 

Dello fteflo ci alTìcura il Ralnaldone' termini feguenti (a) : Infumi ■ 
efl annui human* f aiuti i H55- folemni novi Imperatori! Imperìalibus > 
Jnfignibui exornati celebriate Roma’ perfecia ,in qua antequam aurea 
Corona à Legato Cardinali cenferetur .ferream apud Infubret Coro- \ 
nam die Epiphania I aero ateepit ; Cortufim Hi fioria Lib. XI. Cap.tl. , 
dicit ; occurrerant Nobiles Mediolani ( Carolo (cilicet)H fere totiut 
LO MB ARDJjE , qui per Cremonam, HaliafCivitatej tronfimi jum- , 
mo h onore receptui die quarta Januarii intravit Mediolanumeodem . 
menfe ,& die Epipbani* in EcclefiaB-AmbroJii per Arcbiepifcopum 
Mediolanenfem Corona ferrea honorificè coronai tir . Iniiffe ante a ipfot 
(cioè Vifconti) frrm Carolo, atque ab eo,ob Matthei F decorniti! in 
Henricum Avum officia in Preet uree Mediolanenfts manere confrmatos , 
tradunt idem AuBores : illos vefìigal anatiu.-nCsfareo JErario illatu. 
rot fe fpopondidiffe confirmar ; e dopo d'aver’ elfo Rainaldo confirmato 
quanto io dirti , prolìegoe a narrare, che univerfa lUtruria venienti 
cervice s placide fubmiferit He. Caroìut anno Domini 1554. intravit 
ltaliam , & fe concordavi cum Ty ranni Lombardia 1 meliori modo, quo 
potiti ,H adfumpfit' Coronam ferream apud Mediolanum , deinde re- 
ceffi l , H ivi in Tufciam ,H Pifani . Srnenjei , Lucani .Volterrani , 
Saminiatenfes , Montipolitiani ,fe totaliter tanquam inverum Domi- 
num naturalem in tuii manibui , & Dominio fubmiferunt, quotipje gra- 
tioir recepii He., Fiorentini vero cum ipforum aliii refiduis deTufcia 
alligati! concordaverunt fe cum dillo Carolo cum condi ionibui ,H pa. 
Hi h abiti! inter ipfot , H pecunia mediante palli junt illi aureorttm , 
ut refert Mattbeus Villanui AulìorCoaeui (b) lib .4 c ap.q 5. qk. centum 
milita , nwh, eque nomine obprateritam in Henricum Avam perduellio- 
ne m promiffii quatuor millibut veli 'gali t nomine . ^ 
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Ohrc il Cortuflo riferito dal Rakwtfo.ci aflicura tanto Albino 
d’Argcncina. quanto il Cufpinl»80,cbeCarIo concedette ,V Vifconti il 
Vicariato perpetuo di tutte quante le Terre .che eglino pofledean' io 
Lombardia. A (fenice dunque detto Albino (a) , che Rfx quoque in De- 
cembri , falli! treguii inter Penerei,# Mediolanenfei cum tribù! Fra- 
tribù j Mediolanenfibui reformatur ,receptà abris grande pecunia , & 
promisi fibi annuii redditUm de terra , ita qmd ilìi nomine Reg ir. Mi- 
niflri terra maneant fieni ante;e’ì Cufpiniano dice (b) Vkecerni!/bui 
perpetuum Imperli Vicariai um aurea Bulla ctmfirmavit . 

Efinalmtnte pattando dal generale, al particolare di Parma e Pia- 
croia , diè Carlo in effe due Città due prove chiarifiìme dell' antica, c non 
mai interrotta fovranità dell’ Imperio , imperciocché rifpetro a Parma 
effendo Ivi accolto, come Sovrano .dice Booaventura Angeli (c) , che 
l'anno 55. ,ìl di quinto di Aprile Carlo IV. hnptradore a favor della 
Cbiefa di Parma riconfermò al Ve f covo tutti i privilegi .lettere , grò- 
^ie , liberi d , ragioni , donatimi , concezioni , & indulti d'aàri lmpe- 
r adori , r RI impetrate , e di nuovo gli concedè tutte l'Alpe ,e le fom- 
miti de' Monti della Dioctfi , difi retto , e T errrtorio di Parma nomi- 
natamente con quefti Confini , da una parte il Vefcovato dì Lttni , 
dall' altra ìaTerra , ovvero ilTerritoriodel Bofco .dall' altra la via 
di Raigofo . e di Lunato , e dall altra il Contado delle Corti di Rai- 
gofo . e di Lunato ite. Mori aueft' anno del meje di Settembre Mat- 
teo Vifconti ,e la fua parte dello Stato divifero tra loro i Fratelli , 
e Parma venne in mano di Bernabò. Lo Hello conferma il Campi (d) 
rifpetro al privilegio conceduto al VefcoVo di Parma , e in quanto a Pia- 
cenza dice , che effendo allora cioè dell' armo 1J55. Podefii dì Piacen- 
za il Marcbefe d'Incifa , Uberto , ovvero Alberto a nome di Matteo 
Vifconti da effoPodefià con fonrnto onore fu in quefta Cittì ricevuto 
rimoer adori Carlo IV-, quando partito da Milano .pa/iò per ejfa in 
andando a Roma a prendervi la Corona ; e che riebiefio detto Carlo 
dì nuovo dal Cavalier Dondatio Malvicino Fontana a voler come 
Jmperadore coronalo convalidar maggiormente la grafia del Feudo 
diCaftel S. Giovanni, e della Val di Tidone conce]] agli nel novem- 
bre innanzi , benignamente aderì alfe (upplicazioni del Malvicino, 
concedendogli una molta ampia Inveflhura di elfi Feudi, tutti podi nel 
Contado di Piacenza , e orina del Campi .colla trotta degli atti pubblici 
tutto quello Io diffe Omberto Locati (ej.il quale può vederti da ognuno . 
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CAP. X X l I I. f ;n 

. . -li;. ■ . I. 1 . ; ■) 

Le hveftiture fatte dall" Imperador WencisUo a Giovanni Galeazza 
Vif conti , perdi litteralmeate comprendano Parma e Piacenza 
mettono in un grand" imbarazzo gli Avverfari ,nà f apendo comà- 
ibrigarfrne fan rìcorfo al Concilio di Coftanza, e al Corpo Ger- 
manico , e fi dicono , che furono annullate ■ rì dall' uno , che dalT 
altro ; Qui dunque fi fa mani/ eoamente vedere . che tutto quan- 
to da loro fi adduce è falfo.e fuppofio .t perché, l'Avvocato Pia- 
centino fi avanza a foftenere , che Gregorio XI. ricuperò' dette 
. due CittÀ , e indi te reflit uì a' Viiconti .fi convince di manifcfta 
v invenzione , e fi moftra , che Piacenza dopo che fu ricuperata 
da Azzo, e Parma, dopo che fu riacquiflata dall' Arcivefcovo, 

Giovanni , non ufcirono mai più dal Dominio de' laro Suecejfori j 
e in tal' occafitme fi fcaprono alcune fallacie \ u due maligni 
rifleffi , che fa queflo Autore per dar credito alla Jt/a DiJ. 
fertazione • • v , K ' ' 

N luna menzione fa l' Autor Romano degli atti di' -vera fovranità 
cfcrcit.itì da Carlo IV. in Parma e Piacenza-, bertche riferiti da 
molti Auróricontemporanei ,e di fededegni-,e brace tutti , per- 
chè d i ft r u ggono , come fa ilSol la nebbia > i fuoi divifamenti, e conferma- 
oofempte più l'altoDominio dell'imperio in quelle Città ,e modrano 
quanto lode legittima la Signoria dc'Vifconti nell" una , e nell'altra ; 

Quindi perfuadendofi poterne abbolir la memoria coi erafcòrrerle ,fene 
palla al gran jèifma naro nella Chlefa di Dio, dopo la morte di Grego 
rioX(.,e da quifto prenJe precedo per dire, che per rutto quel tempo 
non fi potette da' Sommi Pontefici rivolger l'animo alla ricuperazione V"** Re- 
delie Città ufurpate alla Sede Apoftolica . E che e/fi però non refla- JOJ 
rana di mantener fempre vive , e notorie le proprie ragioni , mentre 
Wencìilao , e Ruperto confermarono le antiche donazioni fatte alla 
Cbiefia nella- maniera ftefja,che ave a praticato Ridolfo I., il che poi. 
anche atteftò Sigijmondo il dì ultimo di Maggio mg. nella fuaCofti- 
tugione pubblicata nel tenor medefinto in Roma /otto Eugenio IV. 

Io non ammetto, che durante in Occidente un si pernicioiofcifroa, 
non fodero in idato i Sommi Pontefici di rivolger l’animo alla ricupera- 
zione delle Città ufurpate alla Chicfa .perché Icggiam’ in molti Storici, (bl 
cparticoiarmeote nel Platina, nel Corio (a), e nel Villanova , che Papa Cuicpirt. 
Bonifacio IX. confederatofi co' Potentati d'Italia, e co’ Ribelli de’ V ifeon- } t ’ 

ti fece la guerra al Duca Giovanni Galeazzo, e morto quelli, al Duca 
Giammaria fuo figliuolo, contro cui dice il Villanova , che il Pontefice qbfegq. 
geminumflrinxit telum , animando i Sudditi a ribellarli da lui , e ficcome Platini, m 
in que’ tempi io Stato di Milano fu più Travagliato da'Guelfi , e da' Ribel- j?** ®**j* 
li, che noi fu quel della Chiefa per lo fcifma.cosl videfi obbligato quel 
giovane Principe , per non perdere rutto il Dominio , lacerato da tralci j„ Bapnfi* 
Tiranni , far la Pace col Papa , e redimirgli Bologna , Perugia , e Afllfi , rillmvo 
con quanto aveano i fuoi Maggiori acquidato in Romagna . Quindi e, LmàiPim- 
. che fe la Corte Romana avede allora penfato d’aver la menoma ragione rf* ^ 
lopra le Città di Parma c Piacenza , e prerefo , che fodero date occupate g rtìB i um 
alla Chiefa tirannicamente da' Vifconti, l'avrebbe faputo dire,ediman* :o m. $ al. 
darne la reintegrazione, particolarmente di Piacenza, che più non era 413.^414. 

Va »■ in.-. 
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In potere di Giammaria » mi del Vignate Tiranno di Lodi > e confederato 
COI Papa- Lcggafi il Corio.il quale autentica quanto io dico .foggio- 
gnmdo .OhelaDucheffa Madre di Giammaria , vedtndòft ingian peri? 
Celi), ed abbandonata da ogni ajvto , matftmamtMt da' Cittadini Mi- 
buffi , fra i quali etano continue diffenfibni , e che non aortbbono 
i boriato un foto dinajo per confervafiont del [ho Stato , deliberò far 
U faci co* Pontefice , r concedergli Bologna . Perugia,* Ajfifi per 
fuggire In nòna delle altre Città e che t* rtfìavaaé -le quali vedeva 
tu evidenti/fimo peritolo . . . 

Quello , che Vlio in frguito della buona fede , che profé db accorda r’ 
allo Storico Romano , egli è. che tutti gl' Imperadori mentovati da luì . 
od anche Federigo III. con folenne giuramento nell" anno 1454. , in 
tonno dei Pontefice Nicolò V . , confirmnjfe le donazioni di Ridolfo ; 
paa debbo poi in oifequio dilla verità , per cui foto ferivo > negare ogni 
foo fallo fiippofto.eripdterequantodigià prò vai, cioè che fntantedo- 
Parlonl fette da’ Cefari alla Chiefa ; non li nominarono giammai Parma 
e Piacenza , nè mai vj furono comprefe , e che per confegoenza non pof- 
fono , nè debbon dirli ufurpatc alla Chiefa , perchè ella mai non v'ebbe 
alcun legittimo, e flabil Dominio, e che iVifcoriti non debbon, nè pof- 
fono diifi ufurpatori , mentre poffedettero «die dot Cir tè, prima Órirfe 
Vicarj, c poi come Vadiaiii dell’ imperio, ede'Gf fari di Gcrmabia, i quali 
erano, efono anche oggldiSovrani legìtfimidelkraedeiinve ,c per tali 
fieonoiciuti dal Papa , da' Parmigiani ,e Piacentini ,e dal Mondo rutto, 
cominciando dall'Imperio di Carlo Magno , e fcCndendo in giù perfino 
• Cado IV. Laonde difeorre molto male l’Autor Romano .quando dice, 
che per efj'er fiato Giovanni Galeazzo Vifconti dichiarato deli'Jmpe- 
tador Wencitiao nell'anno ilqi- Duca di Milano , e poi il dì J. di 
Marzo II97. Duca di Lombardia con funi Difendenti , in tempo che 
Uteea occupate le Città di Reggio , Parma , Piacenza , Bobio , e Bor- 
go Sua Donnino tutte di ragion della Chiefa, non fegue per queflo , 
che elle fotfero dell" Imperio , e che in virtù di taf atto elle abbino 
potuto validamente meorpororfi al Ducato di Milano ; mentre favel- 
lando cosi, fuppone quel, che è inqui(tk>ne,anzidà per collante a fuo 
favore quel, che ci dovea provare ,c non provò, nè proverà giammai, 
cioè che Reggio , Parma , Piacenza , Bobio , e Borgo San Donnino fof- 
ferediriglonc dell» Chiefa , perchè ho lo inoltrato cc/tclìimonj d’ognl 
eccezion maggiori, che fono tutte Città Lombarde, e del Regno d'Ita- 
lia ,t molto più mal la difeorre l'Avverfario mitro, affermando, che 
i Vifconti non te tennero In loro balia come Vicarj Imperiali , ma comi 
Tiranni ufurpatori-, poiché del Vicariato conceduto a quelli Principi 
dagl' imperadori Arrigo VII., Lodovico il Bavero , e Cariò lV,,ne few 
no indubitata fede tutri gii Storici di que’ tempi citati da me negli antece- 
denti Capicoli,e i rhedeiuni Sommi Pontefici confirmatonlr coiai Vi- 
tarlato , non già in nóme della Sede Apoltolica , ma come Arttminìflca* 
tori dell' Imperio, da loro prctefo vacante per le cenfure,cbc fulmina, 
tòno contro il Ba varo j riè quaoto vanamente alferifce lo Storico , rifinita 
dalle dichiarazioni de' Papi , e molto meno dalle Coftituzioni Impe- 
riali fopra effe Città in favore della Chiefa Romana , imperciocché 
m» hanno gli Avvocati Romani mollrato.nè moltreran giammai un 
foi Diploma Cefaren, il quale dichiari .che l'accennate Città s'appartc» 
Befferò alia Sede Apoftolìca , Multando bensì da milk, e mille atti, eh® 
(pittano al Regno Lombardo . Che 
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Che l’Inveflittirà di VPeneWao (offe dichiarata ruillà dal Corpo de- 
gli Elettori, Boll è veto ,e gli Awclfarj nonne datino , nè potran giam- 
mai darne un foP indizio . non che una concludertre pnoVa . Ansi è tanca 
falfo, che ellaveóilft annullata dal Corpo Germanico , quanto è veris- 
mo, che fu da Sigifmondo confermata inVicegrado l'anno *416., il di 
primo di Luglio , e dipoi l'anno 1495. efpreffamcnte da Maffimigliano I., 
come ben toilo lo proverò co’ Diplomi alla mano . Quindi è , che tifiti 
i ooliti più inftgni Giureooflfulti (oltengonocon invitti argomenti, e con 
ragioni forciffime la flerta Invtflitura di Wcncislao per valida, e incon- 
trovertibile, perche data dianzi , che quella larva di Cefare folfe sbalzata 
giù dall' Augnilo Soglio da lei deturpato con tanti , e si abominevoli vi- 
zi . Egli è vero però , che Ila le molte eagionl.ehe fi efprimono nella Temen- 
za della fuadepofirìone vi fi leggtquella, che crearti Giangaieazzo Vit 
conti tx Prefetto Imperiali Ducem Mcdiolanenfem , ncctpt a pecunia; 
maquefiadepofiiione di un Cefare indegno dell' imperio non annulla i 
privilegi ,e le conceffioni da lui fatte , innanzi d'elfcr privato dell’ Impe- 
riai Dignità ; nè fo vedere qual ragione dar porta al Papi per dirli Sovra- 
no di Panna, e Piacenza) anzi parrebbe a ine, che dia piuttafto {«certe 
una gran prova a favoredcll' Imperio, il quale, dato , e nòn concerto, che 
colla depofizione di Weflctslao avtife annullato quanto da lui fi fece, non 
pertanto annullò il fovrano Dominio .che egli avea in quelle due Città t 
Io mi perfuado , che contai fuppofta annullazione d'inveft Itur a , non lì 
anaullarte lafovranità ,ehe lo fieffo Impèrio avea in Milano ,e In tutta 
quanta la Lombardia dominata da’ Vifconti .come dunque può dirli Cam 
celiata quella, che egli dvea in Parma, e Piacenza? coticiofliacofache, 
rifpecto alla Inveftitura la fteffa èia ragion di Milano, come di Parma , e 
Piacenza ; non v'ha dubbio, che l’Invèflitura prova il fupretnato a favore 
di chi dà l’Invcfiitura medefima ; tal fupremato però da erta non dipende 
a fegno tale , che abbolita quella, debba anche diffi abbolìto >1 fovrano 
Dominio del Principe, che la concedette, anzi, chi amiulla l’Invdìitura 
di uno Stato digià conceduto in feudodà maggior (orza al Tuo difitto 
fovrano, moftrando d’effer’ Arbitro, e Padrone di darla »e torta a fuo 
piacimento ; confortar dunque dee l'Autor Romano .che le oflervflzioni , 
che fa per deludere la fovranità dell' Imperio in Parma , e Piacenza , a lei 
«ccrefcooo maggior valore, e contra ogni fuo intento la confermano Tem- 
pre più ; e fe la mentovata Jnvefiitura fu fpedita in tempori fflfma.t 
di confufione di tutto lo Stato della Cbìrf » , e mentre i Vifconti poco, a 
nulla aderivano a i veri Pontefici , non pertanto fi può dedurne , ch'effe 
Città da lungo tempo poffeduie pacificamente da’ Vifconti , come V icari 
Imperiali , fòflèrodella Chiefa, Io non ritrovo.che vi fia un fol Canone, 
che vieti agl’ Imperadori poter concedere le Invefiirure in tempo di fett- 
ina della Chiefa j onde potrebbe al più al più inferirfent , che là (le (fa Io- 
veftitura recato non averte vcrun pregiudizio alle ragioni della Santa 
Sede , ma fe niuna ve n’ebbe mai .come fi è moftrato, che importa, ebe 
ella fia data conceduta in tempo di feifm» ,cd a ì Vifconti, che nulla, 0 
poco aderivano aiveri Pontefici ? VotfCi però che Io Storico Romano 
■pi dicerte chi fòlle fiato dopoGregof io XI. » vero Pontefice , perchè que- 
lli certamente nonfitrebbefi potutodeportedalConciliodi Cofianza.il 
quale fu appunto convocato per eflirpar’uno feifma co6l perniciofo.c 
perchè era dubbio tanto infatco,cheiojure,chivcramentedi tre Papi 
forte l'indubitato, e legi ttiraoSucceffot di Pietro, pretendendoli tutti 0 
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Me que’ Pontefici, che virano allora veri Capi «fella Cbìefa di Dio, e 
ognuno di loro per tale era rieonofeiuto j'e venerato dalla fùa obbedien- 
za .comporta di Regi , di Principi .Cardinali r Vefcovi .Prelati , e Rcli-- 
giofi tutti Cattolici , e alcuni di loro Santi, come fu VincenZoFerrcrio 
dell’ Ordine de’ Predicatori , if quale favoriva Piertodi Luna , il più-orti»' 
nato di tutti gli Antipapi ; avvegnaché non paja, mette però Tlnvetiitura 
di VFencislao in un grande imbarazzo gli Avverfar), e Acrome non fanno- 
come sbrigarfene , ricorrono per ajuto al Concilio di Coltanta . Dicc_» 
dunque lo Storico Romano pieno di fortuna confidenza .che ejfa con 
ogni atto fonile di qualunque forte intendefi rimetta, eziandio per la 
Sejfione XIX. del Concilio di Cofìanga adunato alla prefenga dell’ lm- 
perador Sigifmondo, la quale fi tenne contro gli Vfurpatori della Cbie fa- 
ri tempore Gregorii XI. , e l’Avvocato Piacentino per dar credito quanto 
più può alle fue faole .comincia eòo graviti ,c gonfiezza di parole, a nar- 
rar la Storia di cotefto feifma , e la convocazione d’effo Concilio , e dipoi 
ftttmltnt c (f a fapcrc.che vi comparve Sigifmondo con riguardevol fegvito di 
Vincervi'* Principi della Germania , e dell’ Ongheria , e. che nel cofpetto dell' 
paj.ioj.,» ylugufia Raunanga di tanti Principi funi il Concilio , e fi jiabil't ,cbe 
104. folle off croata la Cofiitugione di Carlo IV. Padre dì Sigifmondo contro 

gli Occupatoti de' Beni , e degli Siati di qualunque Ceiefa , fi formò' 
pofeia , e pubblicò una particclar Cofiitugione , colla quale ejftndófi ap- 
provata nuovamente la mentovata Cofiitugione di Carlo lV , ed un’ 
altra più vecchia fatta dall Imperador Federigo prima che divenire 
Stifmatico ,decretojfi , che i Regni , le Provincie ,c le Città per teme* 
rit i , forga , ed inganno di qualunque perfoua Ecdefiafttca , 0 Secolare , 
benebe foffero Imperadori . Rè , 0 Pontefici alienati , od occupati folto 
il Pontificato di Gregorio X 1 . , e dopo la dì lui morte , fino all'ora , fof- 
fero relì i tulli alla Romana Sede , od a qualunque altra Cbie fa , che ne 
folle fiata fpoffeffata , enfiando , ed annullando qualfivoglia conce fio- 
ne , dìfmembragione , ed infeudagione fatta da’ Pontefici accennati , e 
dagl’ Imperadori , benebe vi fofje intervenuto per convalidare quelle 
pretefe alienazioni il confenfo , e l’autorità di quelli , che per legge , 0 
per cofi urne .ave fiero dovuto convalidare, od autorigare fintili contratti . 
‘ Oh Dio buono, e immortale! echi mai arrivòa tanta fottigliezza , 
per non dir malizia ? Non vogliono in conto alcuno gli Avvocatidclla 
Curia Pontificia fiaccarli dall’ impegno di torre co' loro fofifmi al Sacro 
Romano Imperio fa fovraniràdi Parma , e Piacenza autenticata anche 
dalie crime Inveftiture , colle quali furono in un fol corpo unite le princi- 
pali Città di Lombardia ,econ erte le due poco fa Bominate.e perchi 
non fanno più a che attaccarft, s’abbracciano al Santuario , e per far fer- 
vire alla loro Immoderata paffionc i fagri Canoni d’uno de' più venerati 
Concili Eccamenici .che fianfi celebrati in Occidente, non hanno orrore 
di ftorcerli a loro talento, e di far dir’a que' Santi Padri ciò, che non 
ebbonn mai in mente di proferire, , ■ 

< Softengono dunque gli Avvocati Romaniche l’Inveflitura di Wen- 
cìslao fu cartata nella Seflìone XIX. del Concilio Collanzienfe , ma qual* 
è mai ii Canone di quella Scrtìone, che l’annullò, e dove fi ritrova egli? 
Pretendono peravveorura eli i Avverfarj.che tal' annullazione li com- 
prenda in quella generalità, colla quale vengono condannate le ufurpa- 
zioni.le occupazioni, e invafioni fatte de’ Beni , e Stati . non (blamente 
deila Sede Apèrto! Ica, mg df tutte quante le Chicle , e Luoghi pii della 

Criiiia- 
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Giftianità , durante lo fcifma.e vivente anche Gregorio XI., ma io 
tutta quella grande, e lunga Coftituzione.qttaf meozion fi fa maid’In- 
vertiture concedute daWencislao.eda chi che fia altro Iraperadore? 
E parrebbe a me, e lo parrà peravvenrura «qualunque uomo dottato di 
buon lenfo.elpogliatod’una cieca prevenzione, che altra colà forte caf- 
lare le ufurpaxiuni , le occupazioni, e le invafioni, ed un’altra r«nnul/are 
le conceflioni ,e le Invertitore fatte da’ Cefo ri de’ Feudi dell’ Imperio, m 
cui non avea, nè ha la Chiefa Romana diritto alcuno ; onde prima di prò- 
ferir con tanta franchezza .che i’inveliicueadi Wencidao iu annullata 
dal Concilio, dovevano provate «Signori Avvocati della Curia Romana, 
che Parma.e Piacenza fodero d'indubirata ragione della Sede Apofloliat, 
che ella ne avelie il Dominio certo , e l'attual, e pacifico poflèflò, in fpecie 
durame o il Pontificato di Gregorio, o lo fedina d'Occidente ; bannocgli- 
no forfè provato sìprecife circortaoze ? Lo deciderà il difcreto Lettore, 
dopo che avrà ben' efaminato le ragioni , e i documenti allegati da loro in 
confermazione della loro lentenza , e le prove irrefragabili recate da me 
per moflrare, che le fuddette Città furono mai fempre del Regno d’Italia, 
che le poflèderono L Vibranti comeVicarjdeH’Imperio.e che quelli le 
ricuperarono, non già nel Pontificato di Gregorio XI., a cui giammai non 
riufd d'infignorirfcne per quanti sforzi ei faCeflè, affine di annichilare la 
potenza de' Vifcomi.ma in quelli di Benedetto X IL, e di Clemente VI., 
avendo io fatto vedere , che Piacenza fu ben predo redimita al Dominio 
di Azzo , a cui fu tolta , c Parma alla Signoria dell’ Arrivcfcovo Giovan- 
ni ; e che tutte e due erte Città fiacquiltate una Volra da que’ Principi , 
pallarono lènza intcrrompimento di poffeflb ne’ loro Succedori ; e fe il 
Duca Giamrnariafu fpogliatodal Vignati di Piacenza , ciò fu per brieve 
tempo, e nel modo, che ben torto vedremo; nè tal'ufurpazione pregiu- 
dicò , ma phmofto confermò fòpra la llelfa Città il Amano Dominio dell' 
Imperio. 

Ma per toccar con mano , che nulla ebUé giammai che fare la Cofti- 
tuzione promulgata nelCoocilìo diCoftanza colla Invellituradi Wen- 
cijlao .ofletviam'un poco per qual morivo, a qual fine fu pubblicato da 
que’ Santi Padri , e come l’intendano, e l’ioterpetrino colla Sacra Rota i 
più celebri Canoairti , mentre così vedremo , fe la fpofizione degli antichi 
Giureconfulti Romani s’accopi coll’ opinione di quelli moderni Avvocati 
della Reverenda Camera . 

La Coftituzione dunque comincia così (a): Sacrofantìa Synodus Con - 
flantìenfis in fpeculum fine confiderationis extollens quam gravijjìma 
di) fienàia Ecclejue , Monafteria, Hofpitalia, X enodocbia, & alia Loca 
Pia , (f Perfona Ecclefiafìicte , fic tempore guerrarum , & lugubri! 
ftyfmatis prob dolor \cauf ante malitiamentium bumanarum ad talia 
aiverfn colorìbus , modi ! , tì titulii inibentium improbe bacienti! per - 
tulerint , maxime à tempore felici l recordationis 0 ebani Papié VI. in* 
clttfivè cifra acperferant inceljanter in t aliis , colle (ih , exaciionibus , 
occupai ionibui , invafionibus , detentìonibuS , diflralìionibui , concejfio- 
nibtn , venditìonibut -infeudationibus , empbiteufn ,tì aliis locai ioni- 
bus , donationibus , ptrmut attorniti i , & aliis variis , & diverfit aliena- 
tionibus Regnorum , Prvvinciarum, Comit attilliti , Dominiorum , T erri- 
toriorum, Diflricluum .Civit atum.Caftrorum .V illarum , & aliorum ho- 
norum , (3 jurinm, ac etiam fpiritualiim , & ptrifdtlìionem ad Ro- 
manam ,& Ecclefias alias (fc.Jpeflantia&c. Quindi fatta quella nar- 
rativa , 



(a) 

Concìlium 
Cendant. 
fe[s.V).apud 
Labrum . 
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rativa .profiegue a dire li Concilio , che tutte quante le occupazioni., 
usurpazioni, invafionl , vendizioni , infeodazioni .concertioni, ed altri 
contratti di fimil fona fatti durante detto perniriofirtimofcifma , si de’ 
Beni, Stati, ragioni, e diritti tanro della Chiefa Romana, quanto di 
tutte le altre Chiefe, Monifterj.Ofpirali, ed altri Luoghi Pii debban 
dirfi ,e intenderfi nulli ,e di niun valore, caflkndoii , revocandoli, ed 
annullandoli .fuorché fe fi provarti, che quanto fu dato, ofpdo per elfi 
Beni &c. cedi in evidente utilità di erte Chiefe, Moniflerj , e Luoghi Pii 
con altre dichiarazioni, ed efpreflioni .che non fanno al cafo noftro , 
come potrà vederlo il Lettore dalia Aorta Coftituzione allor quando vo- 
glia foddisfar l’animo fuo. 

Sicché da queflo Proemio anzi da tutto ilconrcrtodi tal legge evi- 
dentementefi feorge, che l’animo, e l'intenzione dc’Padri ragunatinei 
SacrofantoConcilio.non fu di porre la mano nell’altrui mcife.nè di 
cflendere l'autorità loro fopra quella dell' Imperio , nè foprale Invcftiru- 
re date dagl' Imperadori , ma bensì d’annullare, e revocare tutto quanto 
era fiato alienato, conceduto, ed infeudaro da quei , che durante lo feifma 
occupato aveano il Pontificato, fapendofi, che ognunodi loro per man- 
tenerli nella pofleflione di tanta dignità , e per acquifiar feguito , aderen- 
ze, ed ajuto fi fervivanode’ Beni delle Chiefe, dilapidandoli, dirò cesi, 
c dandoli volentieri a chiunque voleva feguitar'il loro partito,acco- 
ftarfi , ed unirli all’ubbidienza loro, fcnzacurarfi alcuni , fe ben non tut- 
ti, di opporli alle vendite, difirazioni, contratti, alienazioni, ufurpa- 
zioni, occupazioni , ed invafioni, che dagli altri fi attentavano in pregiu- 
dizio, non fidamente della Romana , ma di tutte quante le Chiefe del 
Criflianefimo.e cosi l’intende oggidì la Sacra Rota , e cosi l’intefero i 
D Lutai/ Canonifti Romani ,e in tal modo l’efpone il Cardinal de Luca (a) in più 
ftuiu "i/ifc. l U0 Shi del fuo celebre Teatro Veritatis , < 5 r Juflitia , e particolarmente 
5.17.6. nel trattato de Feudi / , dove deputandoli della validità , o invalidità di 
certa Inveflitura de'Caftelli di Monte Leone, e Cam poUrfulo dari in 
feudo da Bonifacio IX. al Conte di Corbaria, dice, che prò parte Civi- 
tati/ . ego . & alti prò e a feribentez non negatami// dilla! propofit io- 
ne/ de jure vera/ pof/tavaliditate ,vel durar ione prima lnvrflitura , 
quarum tamen utramque delicere dicebamu / , quia cum Bonifaciut Di . 
fuifler Pontifex durante febifmate , initium babente ab cbitu Gre- 
goriì X I terminal um per ConciliumConflantienfe ,ubi declarati/ in- 
fnkftflenlikuz juribui trium eodem tempore prò Summit Pont '/ficibut 
fe gerenti um nempe GregoriiXJl, Benedici XIII. , & Joannit XX II. 
alia/ XXIII., fwe per viam rennntiationi / , ftve per vi am depofi- 
rioni/, ve! declarationiz nullità! i/ elelìu/ fuit Martinu/V., fui quo 
Ecclcfia Catbolica tranquille quieti/ ; idem Concìlium irritar , ac in- 
valida 1 declaravit omnet concejjionez durante febifmate falla! ut 
confi at in Item dilla Sanila Syr.cdu/ poft Conflit ut /onci Carolina/ 

inter Concilia colle fl a et Bymio tome). Parta., pag.mq. ,njt.,& aliar 
ir 59. Itiqur comprobari dicebam ex Bulla Martini V.,fub datimi-, 
Roma apud SS. Apofiolo/ le,. Sept emiri/ annoi, ubi Claris verbi/ non 
(b) enunciativi afferitur in dillo Concilio abolita/ effe omnet conccjjione/ , 
cttuy. jnfeudationct falla/ durante febifmate , 6 t merito quia cum lune 
Quanto/ quUibetjro Papa fe gerent , Subdir err/m benevolent iam , ac obedien- 
deci f /co -n tiam affelìaret , tanquam fui Papatus fundamentum , idein o opus 
>. <ef/t?. erat grafia/ , & concejjioncs et iam inordinatc prof under e (b) ; unde mos 
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futi Martini V. fapìui refpondere, quod obfer ventar Privilegia, & 

Co»ft ':i utionei Pontificar» , qui fuerunt ante fcbifma. 

Ed ecco per qual cagione fu fatta la decantata Coftituzione , e quali 
Pontificaci abbraccia quali no ; non ellendendofi a quei, che furono innan- 
7 i dello feifma , nè oltrapaffando le concefiìoni , privilegi , e infeudaziofli 
fatte da’ Papi fcilmatici , fenza far parola de’ Diplomi dati da’Cefari . 

E ficcome dice qui l’AvvocatoPiacentino.che Alberto Duca d'Au- 
flria fu a inftanza del Vefcovodi Trento citato, e condannato dal Conci- 
lio per aver’ ufurpato le Terre del di lui Vefcoado , facendo quello incon- 
fidcrato Scrittore una troppo indegna memoria di sì gran Principe, di più 
dicendo, che lo (ledo Duca Filippo Maria fi vide citato dal Concilio me- 
defimo per certa caufa mollagli contro dal Vefcovod’Afti, io perciò gli 
replico, che tanto più liberamente farebbe flato elfo Filippo Maria citato 
per ordine di sì Tanto Confetto , e ad inftanza del Sagro Collegio de’ Car- 
dinali precettato, e obbligato alla reflituzione di Parma, e Piacenza, fe o 
egli ,o il Duca Giaogaleazzo avelie ufurpato quelle due Città, e fpo- 
gliatane la Santa Sede . 

Quello però ,chc foglie agli Avverfarjqualunque appiglio , e fa con 
evidenza vedere, che nè la fentenza del Corpo Germanico, nè laCofli- 
tuzione del Concilio di Coftanza ferifeono le Inveftiture di Wencislao, 
date afavorediGiangaleazzoVifconti.echequandodubitar fe ne po- 
tette , tanto e tanto refterebbe lempre comprovata la fovranità dell’ Im- 
perio fopra Parma , e Piacenza , egli è il fatto , che fono per efporrc , con- 
validato dalla fede de’ Diplomi , e degli atti pubblici . 

Già oflèrvammo negli antecedenti Capiroli, che l'Imperador Car- 
lo 1 V. prendendo la protezione del Pontefice contro Bernabò , e Galeaz- 
zo Vibranti , pafsò prima in Avignone , e venne poi io Italia a’ioro dan- 
ni :c arrivò rant’olfrc il di lui rifentimento contro de’ Vibranti, che_» 
dianzi dichiarò Ribelle dell’Imperio Bernabò, e lo privò d’ogni Domi- 
nio , e anche di quello di Parma , creando in fuo luogo per V icario Impe- at>ptni.n.^. 
riale Amadeo Conte di Savoja , come ne appare dall’ atto autentico , che 
li conferva in un'aotichiffimo regiftro (4) del Regio Archivio di Milano; (a) 
e indi fulminò quello Cefare la medeltma fentenza contro Galeazzo, XniftJ'P- 
e tutti li fuoi Aderenti, Complici, e Seguaci, privandolo di tutti li 
Feudi .delle Terre , e de' Beni , che come Vicario Imperiale godea_, 
in Lombardia , c per conseguenza anche del Dominio di Piacenza , UtmtJti/lr. 
e cotefla fentenza fu proferita al dì J.d’Agofto ijyz,, come fi legge nello pag. u* 
fletto Regiftro (i). 

Morto Carlo IV. , e pattato all' altra vita Galeazzo , Giaogaleazzo 
fuo figliuolo, vogliofo di ricuperare la dignità di Vicario Imperiale , di 
cui fu privato fuo Padre , cottimi dell'anno 1579. addì é. d’Aprile fuoi 
Procuradori : Nobilem , & Egregium Miiitem D.Jobannem de Guargo- 
nibut , (3 Bartbolomaum de Savana , de Luca (Se. ad comparendum Co- 
rani SereniJJìmo Principe ,& D. IVinceslao Dei gratin Romanorum , (S 
Bohemi* Regem ad fupplicandum eidem prò parte prafati D.Joban- 
nii Gale atti , & nomine ìpfius , quatenus de fua benigna grafia , & li- 
beralitate dignetur revocare procejfus failos per quondam bona memo- 
ria Sertnijfimum Principem Princtpum Carolum Romanorum Impera- 
torem , (f Bohemi a Regem, cantra (S adverfus quondam bona memoria 
Magni ficum Dominum Gale attua: Miiitem Jmperialem , Vicarium Ge- 
neralem ipfwi conjìituentis Genitorem ,defcendentefque fuoi , (S adbe- 
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reotei ipfiui Domìni Galeatii , & fatili! cr dignetur reftituere in ime- 
pum , & refiitttat pr*fatum Dominum Galea! ium , & omnes ipfius De- 
fcendeutei contea ,it adverfui proeejfui pr*dilìos , & focata ex rii , (S 
ipfis revocationibm , & rrfUtuthnikui faci il , dignetur ipfum D Joban- 
nem Galeatium, & Agonem ciuf natum , & utrumque eorum infolidum, 
& alio i deferii dentei Cuoi mafeuloi de legitimo procreato s , fra procrean- 
do! confirmare , feu de novo facete , confiitucre , & creare faoi Vicarioi 
Generale i prò Imperiali , & Regia Majefìate Romanorum in Civitati - 
bui Medici -ni , Papi* , Cumarum , PLACENT //£ , Vercellarum, 
Novari* .Ter dona’ , Alexandria , Afli , Alb et , Bobii , & in Terrii, 
DifiriBìbu ! , JurifdiBioniiui , fpefìantibui , & pertinentibm prò dìBit 
Civitatibm.it cujuilibet eorum, & inTerris,& inCaflris ite. E quello 
Mandato fi conferva nel fuddetto Regio Archivio, ed è anche regiitrato 
nella Storia di Ugo il Grande Duca di Tofana , e nelle memorie di Pe- 
feia , pubblicate da! Padre Don Placido Puccinelli Monaco Caffi nenie al 
fol. 3R5. , 3 ppreffo ri quale Autore ognuno può vederlo . 

Aderì Wencislao alle iftanzediGiovangaleazzo,edell'ar>no 1380. 
il di primo di Mario revocò > e annullò ogni proceffo , e la femenza pub- 
blicata da fuo Padre controGaleaiioVifconti.eVicarioGenerale Im- 
periale ne’ feguenti termini (a) : Wencrilaui Dei gratin Romanorunt-, 
Rexttc. Edam ad cautelam iterato ,& de novo /ponte ex certa feien- 
tia.it animo deliberato, te, tuofque Haredet, & Defcendentes mafeuloi, 
itquemlibet luì pheredum , it Dejcendentium mafculorum in folidum 
prò Sacra nofira Majefiate Regia , Romana , nofiroi ,it Sacri Jmperii 
f acimai , conftituìmui , ordinamui , & creamui Vicario! Generala irre- 
vacabile! perpetuò duraturoi per omnia tempora vita noftr * , dum la- 
men in nofira , it Sacri Romani Jmperii fide , it obedientia perfifiatii , 
Civitatum.it in Civitatibui .Territoriit ,it DifiriBìbu! , videlicet 
Ct vitale Papi* , it ejai Territorio ,& DifiriBu ,& eorum peri ine n- 
tiis , it Sapercomitibui de Lomello , etiam quantum ad Cafira , Pojfef- 
fionei , it Bona ìp forum , qu* inTerritorio Papienfi confifiere dignofei- 
tur ,t am in terra , quàm in aqua ,tam in Monte , quàm in plano ; Ci- 
vitati! feu in Civitate PL AC ENTI A . ; Civitatii.feu in Civitate No- 
vari* ; C ivitatit , feu in Crvitate Verceliarum ; Civitati! , leu in Civi- 
late Dertbon re ; Civitati! , feu in Civitate Alexandria ; Civitati!, feu 
in Civitate Bubit , feu Bobii : Civitatit , feu in Civitate Ad , feu 
Afienfi;Civitatii , feu in Civitate Alb* ,0 de omnibui alili Terrii , 
Caftrii , Lodi , & VilVu Pedemontium &c. 

Non pretenderanno gii gli A vverfar j del Sacro Romano Imperio , 
cheqoefla -rinnovazione di Vicariato forte abbolita o dal Corpo Germa- 
nico, ovvero dalla celebre Coll fazione fatta dal Concilio diCollanza?- 
efedi ragion pretender noi poffono, come vorran poi pretendere .che 
Piacenza non ila Città Imperiale , fe quella con iurte l’alrre.che fono in- 
controvertibilmente Terre deilTmpetio fu data da Wencistao in Vica- 
riato a Giangaleazzo Viiconti, nei modo medefimo , che in Vicariato 
Imperiale la poffedea Galeazzo fuo Padre? Vede bene U Lettore da 
tutto ciòquanto pelino gli ftortiflìmi argomenti di si fatti Scrittori, e 
qual'onoce eglino facciano a'preteft diritti della Revere nda Camera Apo- 
fiolica .intanto lo pregoad avvertire , che m quello Diploma niuna men- 
zione fi fa di Parma , perchè quella Città non era portedura dal Padre di 

‘ 1 - . . Gianga- • 

. .'I Y ’ 



gitized by Google 




Sopra lo Stato di Parma e Piacenza. tir 

Giangalea ito > perchè nella dividerne ,che fi fece dello Stato pervenne ia 
Bernabò fuo fratello . 

Conobbe l'Avvocato Piacentino .che la Coftiruzlonedel Concilio di 
Coftanza nulla avea che fare coll’ Inveftitura di Wencislao, e molto me- 
no col Vicariato conceduto da lui a Giovanni Galeazzo, onde penfando 
fi-afe, come potefle per un' altro verfo tirar la Coftituzione al fuodìfe- 
gno rifpetto a Parma e Piacenza , fi lufingò.che gli farebbe venuto fatto, 
fe lafciata per poco tempo la flelTa Inveftitura .fi folle appigliato a un 
novello partito ; Quindi è , che prefiflendo egli nel falfiflimofuppofto, 
che Gregorio XI. ricuperafi'e le Città di Parma e Piacenza .come Stati 
della Chiefa , e dipoi le refiituiflé a'Vifcooti.aggiugne alla catena delle 
file fallaci premerti altre invenzioni, non men’ artificiofe , che ideali, e 
per darle qua Iche colore , la fa da Uomo ingenuo , confèflàndo effer vero . 
che il Concilio eccettuò le ctnceffioni , e le alienazioni , le quali fof- 
fero fiate fatte anteriormente al Pontificato di Gregorio XI., fot tota 
qual' eccezione parrebbe ,cbe foffe comprefa la concezione , che ante- 
riormente al Pontificato dello fièjfo Gregorio era fiata fatta da! Pon- 
tefice Benedetto XII. .come fi dirà nelle perfone di Luebino, e Gio- 
vanni Vefcovo di Novara frate ìli, e refpettivamente figli di Matteo 
Vifconti delle Città di Piacenza e Parma col titolo di Vicario per- 
petuo ne'primi invefiiti ,e ne" loro Succeffori ; Quando fi ammettere 
quefta eccezione indifiint amente , non pregiudic arebhe , ma piuttoflo 
rinvigorirebbe Tallo fupremo Dominio , ed il pofiefio delia Santa Sede, 
che farebbe fiato mantenuto da Giovanni Galeazzo nipote di detto 
Luchino come figlio di Galeazzo, dì cui fu P adre Luebino . 

Se voleva l'affitto Avvocato confettar’ ingenuamente la verità, e non 
mafcherarla con fotrigliezze troppo indegne delle canfe .che fi aggirano 
fra Principi nel Tribunale degli Eruditi, dovea piuttoflo dire, che egli è 
vero.che la SeflioneXIX.delConciliodiCoflanza non tocca punto, né fio- 
re il Dominio utile , nè tampoco l'antico, e pacifico pofleffo , che aveano 
i Viiconti in Parma e Piacenza .efenon voleva foferiverfi a quefta inne- 
gabile verità , non importava ,che ammetterti: , che il Concilio non parla 
di quelle concertioni ,c alienazioni fatte anteriormente al Pontificato di 
Gregorio XI. , perchè tutto ciò fi fa da chiunque è verfato nella Storia 
del Concilio medefimo, anzi dovea lafciar la briga di riflettere a noftro 
favore , che fotto tal' eccezione parebbe , che folle comprefa la concezio- 
ne, che anteriormente al Pontificato dello fieffo Gregorio era fiata fatta 
a' medefimì Vifconti ; mentre noi non abbiamo di bifogoo per foftene- 
re i diritti imperturbabili dell’Imperio del fuo parrebbe, e fenza che 
egli fottoun’ altro falfo pretefto ci aconnfenta .che gli accennati Principi 
poflederono quelle due Città molto prima del fuddetto Pontificato; noi 
l'abbiamo con evidenza moftrato; e abbiam’ anche farro vedere, che le 
dominarono come Vadali! , e Vicari dell’ Imperio , e non mal come inve- 
fliti da Benedetto XII., il quale, fe concedè il Vicariato a' Vifconti, lo 
concedette anche a* Scaligeri , nè agli uni, e agli altri lo concedè .come 1 
Sovrano colla fola autorità di Sommo Pontefice , ma come pretefo Am- 
miniftrator dell’ Imperio, da lui fuppofto vacante, nè quelli Vicariati 
conceduti a' Vifconti, ed a' Scaligeri da BenedettoXII.fi eftendevano 
iolamcntc alle Città di Piacenza e Parma , ma rifpetto a' Vifconti a quefi 
le di Milano, di Pavia, di Ormo, di Lodi, e a quante eglino ne poflc- 
X* z deano 
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deano io Lombardia ,e in riguardo de' .Scaligeri , a Verona, a Vicenza , 
Città tutte Imperiali, e pertinenze del Regno d'Italia. 

Ora o (fervi un pocò ri Lettore , fé quello Vicariato inorpelato con 
tanti falli iuppofti rinvigorirebbe come vanamente a Iter ileequi il Dot-, 
tpt Piacentino, fallo Dominio , e il poflefjo della Sant* Sede , e fe fa- 
rebbe fiato mantenuto da Giovanni Galeazzo nipote del detto Luebi- 
no, come figlio di Galea^o, di cui fu Padre Luebino . 

Palla più oltre queftofiofilla ,e vuol fpacciare i funi ritrovamenti 
per infallibili decìfionl , fol perchè fa dire , ma la verità è , che Filippo. 
Maria figlio del Duca Giovanni Galeazzo goder non puote di tal 
prefervativ* , mercecbe quei prudentijfimi Padri riflettendo ,cbe cer- 
te perfone , purché pollano mettere il piede in uno Stato, promettono 
l/irgo ,ed attendono fretto , providero ,e qualificarono la mentovata 
eccezione con opportunì/fima limitativa , dichiarando , che quelle più 
antiche , e privilegiate infeudazioni doveffero fortire il loro effetto 
purché gl' infeudati non follerò decaduti prima del Pontificato di 
Gregorio XI-, ed avefferó pagato , e pagaffero il Cenfo , o Canone-, 
dovuto in vigore delle loro Invefiiture. 

,, Fa verità i , piurroffo, che Scrittori Ornili al Piacentino goder 
noo poflbno l’onore d'effer letti dagli Uomini di fenno , lenza nau'ea ; 
non avta bifoano il Duca Filippo Maria figlio del Duca Giovanni Ga- 
leazzo di goder della prefervativa pofia da quei prudentijfimi Padri 
nella loro Coftituzione, alterata dall' A vverfario nelle fue parti più fo- 
Uanziali, perchè quella in primo ’uogo non eccettua folo quelli, che 
aveflero pagato il cenfo in av vanti , ma indiÓintamentc rutti quanti lo 
pagaffero inavvenire, e in fecondo luogo non parla ,nc parlar può de* 
Stati, che io lleffo Giovanni Galeazzo poffedea, come Vaffallo dell' Im- 
perio; Egli come tale dominava In Parma e Piacenza ,e non già come 
Feudatario della Sede Apoffo!lca,e non riconobbe mai per Signor diretto 
di quelle due Città Gregorio XI. , nè da lui ricevè Invcflirura alcuna ; e 
molto meno dagli altri Pontefici .che regnarono durante lofeifma ;onde 
ff non pagò il cenfo alla Chiefa Romana , non refiò ptrqur ilo decaduto 
dal Feudo di Parma e Piacenza .che ricevette dall' Imperio, e fe l’Avver- 
fjrio avrà provato ,o proverà, che le Invellitureconceffe da V/encisiao 
portavano, che il DueaGiovaiuliGaieazzo.efuoiSucccffori doveiltro 
pagare un certo Canone alla Sede Aptdlolica «allora avrà ragione di (o- 
ftenerc ,che iVifconti foflero decaduti dal Feudo; ma infinche (la egli 
attaccato alla tanto decantata Coftiruzionc, la una ingiuria troppo ma- 
nifeffa alla verità, e alla Storia, e la difeorre contra ogni buon tenfo, 
dicendo , che nell' uno ,e nell'altro capo avevano maucatoGaleazz o, 
* Bernabò figlj di Luebino, Giovanni Galeazzo » e pìlippo Maria , 
cefiando di pagare detto cenfo , o Canone dall'anno <?/6, , in qua, 
nel qua! anno furono reintegrati nrl poffejjo di Piacenza e Parma 
dal troppo buon Papa Gregorio XI Concioffìacofathe muno de’ Vii- 
comi nominati da coteQo Softlia , potè mai mancare o nell' uno, o nell’ 
altrode'capi di quella Coftituzione .che non favellava di loro, né de’ 
Stati .che pofledeano; E fe pur’ alcuni d'efli pagò il cenfo, io pagò folo 
negli aoni 1345. , e 1346. , ne’ quali durava ia pretefa vacanza dell'Impe- 
rio , < non già fino all’anno 1376 .come finge l’Avverfario;nè tampoco 
lo pagò per Piacenza , ma per Milano, e per le altre Otta di Lombardia 
io virtù del VicariatoImpcriaie,cbe dovettero prendere Giovanni ,e 
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Luchino da Benedetto XII. , per liberarli dai/a crude! guerra , che con 
I arme temporali, e fpirituali gli facea la Corte d’Avignonc. Un’altra 
fallità Poi più manifefia , proferiti» qui l’Avvocaro Piacentino afferendo , 
che i Viiconti nel detto anno 1376. furono reintegrati nel poJJejTo 
dt Piacenza e Parma dal troppo buon Papa Gregorio XI. , concio ma- 
dic io ho fatto vedere con evidenza imperturbabile, che quefio degno 
Pontefice non occupò giammai veruna di effe Città, e d?e molto meno 
fu in calo di reintegrarne i Vifconti; Non fi meraviglj dunque il Lettore, 
le 1 Autor retrogrado , dopo un’ impatto di rante fognare premeffe .fatta- 
mente conchiuda, che rcftò per confeguenga la Romana Sede reinte • 
grata ipfo jure del pofi'ejj'o di Piacenza e Parma , nel quale fi vanta , 
che moftravajt ch'ella era fiata f otto Gregorio XI, e fiotto i Ponte - 
fict di lut Antecefifiori . Se egli mortrerà concludentemente .chela Ro- 
mana Sede fia fiata nel poffeflo di Parma e Piacenza fotto Gregorio XI. 4 
j o volentieri gli accordo quel, che ei foggiugne immcdiatameote.cioè* 
che re fio per confeguenga Filippo Maria canonigato qual ingiallo ,e 
tiranno UJurpat ore , non oftante qualunque atto d'afjerito poljeffio , 
che de fio , il Fratello , ed il Padre ne * quarant' anni dello feifima 
ejercitati vi avevano; inafe egli manca in quella prova , poflò ben* io 
con rutta giullizia rimproverarlo di troppo audace , non (blamente per* 
che ola chiamar* ingiufto, e tiranno Ufurpatore un Principe infignifo 
della dignità di Duca, non tanto di Milano, quanto di Parma e Piaceri* 
za , e di tutta la Lombardia da Sigifmondo , uno degli Augufii più bene- 
meriti della Chiefa efr Dio, che dette la Germania al Romano Imperio, 
merceche per la di lufcopera , per le di lui inftancabi li , e gloriofc fatiche » 
e per le di lui lunghe peregrinazioni , fi eflinfe il gran feifma d’Occidente ; 
e molta più ragione avrò di fargli un tal rimprovero per l’cftraneo riflef- 
10, che fa qui ultroneamente fopm le caufe per le quali procedeva il 
Concilio coni ra effo Filippo Maria , e Federigo Principe, non folamente 
Germania, ma della Grande Cafia d’ A ufiria , e realmente Duca 
a afferendo queft* audace Critico, non perchè importi al merito 

delia prcicntc controverfia ,ma per natural'inflinro della innata avver* 
“ Qn i c * 1 ha al veneratiffimo nome Auttriaco , che nella Scfiìone XX. 
^1 Concilio,* Federigo fie gli dà il titolo, e fi chiama Homo impius', 
& nefarwt , Ó* Sejs. 28. dove legge fi la deffinitiva fentenga , nella _» 
quale tra molte altre mordacijjime fipreffioni , fi dice , & quia idem 
Fedencus Dux Auftri a Pharaonis imitatus duritiem more afipidit 
jurdfobturavit aurei fuas . Io non rifponderò a sì maligne riflcttioni, 
perche non fanno al cafonofiro, e perchè queftofpeculativo alla moda 
mi chiama ad efaminare l’Inveftitura di Wencislao , la quale confettando 
egli , che fa fommamente appfopofiro per la caufa di Piacenza , e di Par* 
ma , merita d ciTerc ponderata in un Capitolo a parte. % 
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L'Avvocato Piacentino nega con arditezza , che le Invefìiture di 
Wencitlao comprendino Parma e Piacenza , e di più le vuol' an- 
nullate dal Collegio Elettorale , e per follenere sì falfo afjunto , 
fa più falfi fuppofiì ,( molte fallaci offervagioni , rimproverando 
audacemente il Corio , onde fi moftra qui co’ Diplomi autentici , 
che nell' lnvefiìtura dell'anno 1597. , vi fono litteralmrntc com- 
f refe Parma e Piacenza, e che tanto è falfo ,cbe'l Corfib Ger- 
manico annullale le fleffe Invcfiiture , quanto è verijfimo , che 
Sigif mondo le confermò folennemente l'anno 1426 ..oche più 
efprejfamente le ratificò MaJfimigUano I. l'anno 1495. 

S E la modefiia virtù tanto pregevole ,e ncceflatia in chi tratta Caule 
pubbliche , non vuol , che noi lodiamo , la carità però ci configlia a 
compatire quegli Scrittori ,i quali allorché il fattoi eia verità ila 
per loro , fi lafcian fpinger da un poco d’amor proprio a parlar con fover- 
chia confidenza per fino a deridere, ed oltraggiar'! loro Avvetfarj; non 
v'ècon rutto ciò virtù alcuna , che ci obblighi a tal compatimento, ni la 
fofferenza più forte può dar tanto falda, che non fi rifenta alquanto, 
allorché s'imbatte in certi Avvocati,! quali fono cosi arditi, e impu- 
denti «chcnon fi vergognano fovvertir fconciamente il fatto , e la verità , 
edipiù vogliono nelle fue Scritture farli beffe, e favellar con difptegio 
di chi narra le cofe .come in realtà fono, e le reca Allo fiato naturale, in 
cui fi ritrovano; Io non vuo qui affermare .che ’kCaufidico Piacentino 
fia uno di quelli tali,ma)afcio,che!o decida il Lettore dopo che colli 
Diplomi alla mano avrà efaminato le fue oflervazioni , e le mie rifpofte , 
(e quali icnon faranno vedile di tutta la moderazione mi perluado,che 
non vorrà del tutto condannarle , ma che donerà un benigno compati- 
mento a quella naturai pa Rione , che ci muove a gridar contro chi ardita- 
mente fi accinte a fovrrt ire la verità del fatto per poter con minor vergo* 
gna impugnar lagiudiziad’unaraufachiarifiima. 

Comincia dunque l’Avverfario la difamina dell’ Inveditura di 
Difertaant Vencislao così : Benché la più volt e rinnomata lnvefiìtura , che l'hn- 
’ perador Wencitlao fece a! pur' ora mentovato Giovan-GaIca?go .foffe 
annullata , come dijfi dal Corpo Germanico , e quindi potrjfi tralafciàre 
ftnutilr fatica d'efaminarla ; nientedimeno non farà fatica inutile , 
nè tempo malamente fpefo quello , che fi metterà ne! ponderare alcune 
tircofiange di detta lnvefiìtura , che fanno fommamente per la Caufa 
di Piacenza , e Parma . Vanno ben molti prevenuti circa qUefta Inve- 
fiitura del medefimo equivoco , che rimarcai intorno all' invcfiiture , 
che l'Imperadore Maffimigliano fece nel Moro , e nel Rè Lodovico X li. 
di Francia. Concedette Wencitlao detta Jnveftitura il dì 11. di Mag- 
gio 1995. ( v'aggiunfe l'anno 1396. il dì 13. di Ottobre , e l'anno 1397. , il 
dì 30. Maggio la Città di Pavia, e la Terra d' Angheria fui Lago 
Maggiore con titolo di Contea , vedendoti mungiate dette Invcfiiture 
in quella del Moro già riferita , delle quali nulla f ’ppe il Corto ) e'I dì 
5. Settembre fujfeguente fu celebrata con incredibil pompa coll'inter- 
vento di Bene fio Conte dì Cufiunc Mcfo di Wencitlao la folcane Coro- 
nazione (tc. Bernardino Corio uomo affai femplice .come ojjervò Giu- 
ferie fiipamcngio , diede fondamento alta fovr accennai a falfitfimaj 

ere- 
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credulità .mentre parlando- ài detti» hveftitura , lafcià ferino, cbe 
comprendere fpecificat amente Piatenga ,e Parma , nel che s'ingannò 
al!' ingrofjo .efprimendoviji Milano folamente , e generalmente tutte 
le T erre , e Caftella , ma fenga far menzione tampoco genericamente 
di Città , leggafi il Diploma , non mai veduto dal Corio prejjo Leiimi g ; 
e cbe noi vedere, oltre all'erronea fpecificagione di Piacenza, e Par. 
ma, lo comprovano quefte altre di luì Parole : Giovan Cale apio Vìf. 
conti fu creato felicijfimo Duca da quel giorno avvanti in perpetuo ,e 
i tuoi Difendenti mafcbj,e legittimamente nati di quefta Nobile , e 
Magnanima Città di Milano con la fua Diocefi , fc fi confrontano le 
parole dello Storico con il Tefto del Diploma vedefi ocularmente , cbe 
Wencistao non parlò di Difendenti majcbj di Giovan-Galeaggo te cbe 
non diffe , cbe lai Difendenti mafebj doveffero cjfere nati legittima- 
mente , ma femplicemente fi fervi l' Imperatore delta claufola Hare- 
det ,& Succeffores tui , e qui facendola quello Seri ttor fpiritofo da Cate- 
dratico primario, invece di provare, che il buonCorio in comprendere 
Piacenza, e Parma neH'lnvcftitura Gallato Storico infedele, fi sforza a 
moftrarlo Dottor’ imperito, e va ponderando cofa importi la claoful* 
Haredct >& Succejforet ,e promove altre queftioni citane* dalla noltra 
per far pompa della fua perizia nelle materie feudali ; onde io lafciaodo 
quelle inezie da banda , ftarò attaccato al filo del nofiro affuoco . 

Tutte le cofe fi profieguono fu lo Aedo mode Ilo, e colle medefime 
arti , co’quali fi principiarono; Quello Avvocato ha cominciato la fua 
Differtazione per confondere la verità con ordine retrogrado, allonta- 
nandoli da tutte le regole della Storia,* della Cronologia, A ito profe- 
guendola fempre con falli fuppofti , come ho io fatto vedere fin qui , onde 
non dee recar maraviglia al Lettore, fe egli in quello luogo feguira ad 
arricchirla di fallirà manifelle, conciofifiache vien pollo in quella mifera 
neceffità di dover far cosi chiunque vuol difendere Caufe limili alla fua . 

Jo lio fatto veder di fopra,e lo inoltrerò a fuo luogo con maggior 
chiarezza , che il Corpo Germanico non annullò giammai fluvellitura , 
di cui fi favella, aszi che ella fu confermata da Sigifmondo fratello di 
Wencislao , e da Maffimiliano Primo , e ne darò i Diplomi , che autentici 
fi ritrovano in quello Regio Archivio del Cafielln di Milano , ed ho anche 
farro vedete, che quando foflè fiata annullata, tal’ annullazione, invece 
di favoritela Cauta dellaSedeApoftolica.confirmarebbe li diritti inne- 
gabili del Sagro Romano Imperio nelle fuddene Città , onde fol qui 
dirò, che mi maraviglio molto, e poi molrodiquefto audace Scrittore, 
il quale pretende aver vedutele Inveftiture fatte da Wencislao a Gian- 
galcazzo Vifconti , e nondimeno ha tanta anfmofità di aderire, che non 
le vide il Corio ,infultando quello nobile onorato Storico col titolo di 
uomo affai femplice, qualificandolo anche per ignorante, ed infedele. 
Io non dirò già , che indotto, e femplice fia il nofiro A werfario , repu- 
tandolo fapientiffimo , fcaltro , e difinvolto ; poffo bensì, fenza fargli gran 
torto , crederlo poco amante della verità conofciuta , mentre affermando 
egli d'aver veduto diflefiamente detti Diplomi appreffo l'erudito Leibnit- 
zio , niega poi con tanta baldanza , che non fiano io effe efptcfle le Città 
di Parma , e Piacenza .. 

Noi non abbiamo bifogno di mendicar le notizie dal Leibnitzio , 
perché in quello Regio Archivio fi confervano gli efcmplari antichi,* 
autentici delle Inveftiture medefime , le quali ben le vide , e attentameli. 



ufi L'Apologià del Domìnio Imperiale 

te le efaminò il Corio ; onde potè con tutta ragion dire, che le Inveflirute 
date a Giovanni Galeazzo, compnnie3.no jpecificat amente Parma e 
Piacenza; ione darò in fine di queft' opera gli atti tutti per eflcfo, equi 
■ne riferirò le parole in difefa della fama, e dell’onore del nodroftJelilfi- 
mo ,ed onorandi mo Corio , affinché vegga ognuno , e confidi , che 'I luo 
indifcrctoCenfbre merita quella taccia , e quel rimprovero , che egli con 
tanta ingiullizia diede a un Scrirtor si degno. 

Dee pertanto avvertire il faggioLetrore,chequattrofuronole In- 
veftlture , clic Wencislao fece a Giovanni Galeazzo, e che qui aduta- 
mente fi confondono dall’ Avverfario per fovertir la verità del fatto, e 
l’evidenza della Storia. 

La prima fu data il di primo , e non li 1 1. di Maggio dell’anno i J9 5., 
c quella è quella, le di cui parole riferifce l’Autor Piacentino, ma mu- 
tile, e tronche, e colla quale Wencislao creò Giovanni Galeazzo Duca 
fpecificatamenre della Città, e Diocefi di Milano, c generalmeote delle 
altre Città, e Terre da lui poffedute ne’ termini feguenri. Preferì im 
ifftni.n l. vcr ì, cum hac latUudo lui Domimi , & ampia fubjelìa ture dìtioni 
fpatia ,necnon et intemerata fida tua Univerfitatis ,& P apuli , qua 
vetufto jam tempore Sacrum bonoravìt Imperium , non immerito re - 

S uirebant ,bodie in Nomine DOMIMI ,& SALVATORIS nofiri , 
quoomnis Principal ut ,(f bonor provenire cognofcitur ite. illuftravi- 
mus , (3 illuftramu! , & Ducem Civitatif , ac Dicecefii Mediai ani fubti- 
mavimut , ereximut , decoravimus , <3 erigimut de Romana Regite ple- 
nitudine poteftatii , decementet expreftè , quod tu, Heredes ,Ù S uc- 
ce ffer a tui Ducei Mediolanenfes , perpetui 1 in antea temporibus , 
ornai dignitate , nobilitate , jure , poteftate , liberiate , bonor e , & con- 
fuet udine gaudere debeat il, & fruì continuò .quibus alii Jm perii Sa- 
cri Principe! , & nominati Duca lllufira frati Jiint , batìenus , & 
quotidiè potiuntur Terrai quoque tuai CIVJT ATES .Oppìda .Ca- 
fra , Munitiones , Villa 1 , Provinciai , Diftrilìus , Monta , Colles , <3 
Plana, cum omnibus Silvis, rubetis , prati 1 ,aquis , aquarumve de- 
curfibus , pafeuis ,pifcinit , pifeaturis , Toloniii .Judeis , Moneti! , Judi- 
ciii , Bannii ,five inbibìtionibus venationum , O penis , inde fequenti- 
bus , confuetudìne , vel de jure , Baronibui , Baroniii , Feudi 1 , Feudo- 
tariis Vafjallil, V affollagli: , Militibus , Client ibui , Judicibus ,Civi- 
bus , Nobilibui , & Plebei 1 , Rufiicil , Agricolii , pauperibus , & divit i - 
bus, ac omnibus eorum pertinentiis .ficut predilla, <3 eorumquelibet 
lati ludo tui Dominii comprebtndit in verum Principatum.éf Duca* 
tum Mediolanenfem ereximus , & erigimut , infignivimus ,ac de pre- 
dilla Roman. Regie poteftatii plenitudine decoramus libi lUufiri 
Jobanni Duci Meaiolanì Ducatum , feu Principatum bujufmodi cum 
omnibus , bonorilus ,juribus , Privilegiis &c. 

■ Comincia dunque da quella prima Inveditura a veder' il Lettore , 
chi s'iugannò all' ìngroffo ,fe il Corio, o l’Avvocato Piacentino , il qua- 
le ofa follenere, che vi II efprimeffe Milano fidamente , e generalmente 
lutee le Ter re ,eCaftella,ma fenza far menzione tampoco generica- 
mente di Città , quando vi fi vede latta efpreffiffima menzione , non fo- 
lamentc di CITTÀ", ma di PROVINCIE ancora, e lequali rune volle 
l'Itnperadore, che fi contenedero , e annoveraffero nel Ducato di Milano, 
onde anche per quella fola Inveditura , fi potrebbe con ragion fodenere , 

che 
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che Parma e Piacenza dominate allora daGiovanni Galeazzo fodero (la- 
te comprefe generalmente nel Ducato medefimo . 

La lèi onda poi ,che Wcncislao fece a Giovanni Galeazzo fu quella , 
la quale lo dello noftro Avverfario cftnfeffa , che v'aggiunfe l'anno 1596. 
il ai rj. Ottobre; Ora offerviamo un poco cofa dica quello Diploma 
perchè cosi coni prenderemo chi nulla feppe , e chi noi vede ffe, ft il Corio, 
ovvero il futi Detrattore; In quello dunque colle lìdie parole , efprelìe 
nel proemio della prima Invellitura , e particolarmente colla meddima 
daofula pollavi per modo di ragion finale. Pr*fertim ,cum b*c lati • 
nido lui Domimi , it ampia fubjclla tu* Dii ioni fpatia , ncc non et 
intemerata fidei tu* Vniverfitata , 43 Popuìì , qua vetufto jam tempo- 
re Sacrum bonorarunt lmperium , non immeritò requirebant ; oltre il 
Ducato di Milano, digià conceduto a Giovanni Galeazzo, lo illulìra.e 
crea l’Impcradore Duca , e Principe di tutte le altre Città, e Terre infra- 
deferitte , colle feguenti (ledi (Time parole . llluftravimut , 43 iUuflramus, 
& Ducem infrajerìptarum Civitatvm , Dioeceftum , T errar um , Terri- 
toriorum , pertinentiarum , ac aliorum infermi compr*benforum ,fubli- 
mavimus , decoravimut , I ublimamui , tS erigimut ,43 decor amia , per 
modo che vuole Wcncislao , che tanto Giovanni Galeazzo, quanto i 
tuoi Eredi , e SuccelTori Duchi di Milano , e gli alrri inferiui compraben- 
forum , goder debbano omni dignitate ,4t poteftate ,quibus ahi Impe- 
rli Sacri Principe! ,& nominativi Ducei lllufirei frati funt battenti!, 
& 1)1101 idie potìuntur ; e dono profiegue a dire, Terrai quoque , Ci vi- 
tate! , Oppìda , Caflra , Villa! , Munitionei , Provincia ! , Difìrifìut , 
Monte ! , Colle! , & Plana , fcìlìcet Civìtatis Brixi * , Bergomì, Curva- 
timi , Novari* , Ver celiar um , Alexandria ,Dertbon* .Bobii , PLA- 
CENTIuE, REGII, PARMdE .Cremon* , Laud* , Terrai quoque 
Rip * prope Tridentum , Crem* , Songini , Burmii , BXJRGI 
S. DOMN1NI, Pontremuli, Maxii, Novi ,F elidavi , T err*, & Roc- 
cb* Aravi ,&ea, qu* tene 1 ,feu ad te pertìnent in Diaceli Aftenfi, 
Serr avalli! , cum eorum ,4f cujuilibet ipfarum feuipf 'orum Diacejibui , 
Diflriflibui , Comìtatìbu! ,)urifdUìionibui , Imperili , (3 Pertinenti il , 
ac Caftrii , Oppidii , Villi! , Terril , 4f Territoriii , in Aquil , Stagni!, 
& T orrentibui , Lacubui , Pìfcariii , Riparili , & Fluminibus , eorum- 
que Regalibut in dilìis Dicecefibus , 43 Comitatibus exiftentibu! , & 

comprabenfii , ac Civìtatis Veron* , Virenti * , Feltri, tir..,, 

Terrarum Bajjiani , cum eorum , (3 cujuilibet eorum DiflriBibus , Co- 
mitatibus , Jurifditìionibus , Imperili , 43 Prrtinentiii , ac Caftrii , Op- 
pidii , Villis , T errii , 43 T erritoriii , Aquil , Stagni! , T orrentibut , 
Lacubui , Pifc arili , Riparili ,43 Flumìnìbus , eorumque Regalibut in 
dillii Diacefibui ,43 Comitatibus exiftentibu! ,43 compr*benJìi ,qu* 
dt Provincia March * Trivixan * antea effe dicebantur , una cum 
parte Veron * , T erramque Sargan* , Leucuiì * , Carrari *, S. Stepba- 
ni ,43 omnes alias Terra! , Villa! ,& Fortalitia, Cafra , & Oppìda 
qu* funt in Diarcefi Lunenfi ,cum omnibus ,43 fingulit pr*dicìarum 
omnium Chitatum , Caftrorum , V.illarum , 43 T errarum pr*diHarum 
DiatcefiumjComitatuum, 43 eorum Juri/diUionibus, Imperia, Silvìi 43 c. 
■ac omnibus eorum Pertinentiis , qu* latitudo tui Dominìi, & DICT A- 
RUM CIVITATVM, & Diwceftum comprabendit in verum Prin- 
cipal um ,43 Ducatum creami u 4tr 

Seguita indi l’obbligazione di rinnovare il giuramento di fedeltà 
Y y ogni 
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»»S L'Apologià del Dominio Imperizie 

ogni qualunque volta farà giudicato opportuno verfolofleflòlmpcrai 
dorè ,e li Succedori fuoi nell' imperio ; fi pteferive il modo di iuccc- 
dere , edi farinose altre cofe.edopo agf iugne Wencislao : Drcernen- 
tei , il de noftra Ramante Regi* Potcflatii plenitudine flatuentes, ut 
omnei , & fingali Barone s , Marchiana .Comirei , Nobile ! , it olii qui- 
dunque tenente! , feu qua fi ipfa Fenda, Marcbionatui ,Comitarus , 
concezione! , pura , it regalia quteque in Ducatibui , it Diate fibui 
pradiilii de attero ad ornnrm fui , tuorumque Defcendentium , it 
SucceJJorum Ducum Mediolani requifitionem de ipfii Feudi ! , Mar • 
cbionatibu! , Comitatibus, ConceJJlonibus .Regalila! ,Jurij dì iìionibui , 
& juribus quibufeunque fe invejliant , ac (a recipìant , (3 recagno- 
fcant à te ìo.Galeaz tuifque SucceJJoribut ,& De/cendrntibui Duci- 
bui Medio/ani ite., it quod libi Jo. Galeaz tuifque Dejcendentibui 
Ducibui Mediolani &c. prafient , Ctfaciant fidelitatem , obedientiaw, 
ii bomagium ,& fidelità! il .obedientia ,(3 bomagii promiflionem ,it 
it debit um juramentum , qnantum eft prò Comi! atibui , Marchionali- 
bui , Feudii, Concejfionibui, Regalibui , Jurifdichonibui , it juribui qui- 
bufeunque , qua! , it qua pradiiìi tenent , it recognoverunt , jeu reco- 
gnojeere dtbuerunt te hallenus à Sacro Romano Imperio obli nere. 

E dopo crea lo lleffo Giovanni Galeazzo . e fuoi Succedori Comitei 
Papi t , D iacee fu , & Pertinentiarum.it dici am Civitatem P agite , 
ejufque Diftrifìum . Diacefim ,it Comìtatum.cum omnibui ,it (tngulis 
fui! Pfrtinentiii , Pilli ! , Oppidii (tc. , Bajfignana, Calali! S.Gcrvafiii, 
it Valentìa ,& eorumTerrii «erige in vero Contado > ed indi con un’ 
altro Diploma dato in Praga l’anno 1597. addi 15. di Gennajo dichiara lo 
(ledo Wencislao.che l’Iltudre.e Generala Profapia de’ Vifconti diicenda 
dagli antichi Conti di Angleria, e perciò conferifce al medefimo Giovanni 
Galeazzo tal dignità, e l’onora col titolo di Conte, e con tutti i privilegi, 
e grandezze .che godeano I fuddetti Conti di Angera. 

E finalmente col quarto Diploma dato parimente inPraga l’anno 
1597., li jo. di Marzo , unendo Wencidao tutti i detti Ducati di Milano , 
e delle altre Città in un corpofolo,ed in un fol Ducato .vuole, che da 
detto anno in av vanti fi chiami Ducatodi Lombardia,- che Giovanni Ga- 
leazzo s’intitoli con sì fublirae dignità , e le parole del Privilegio fono le 
feguent! : Recolentei aliai noi re , tuofque Defeendentei , & Succe jjorei 
tppeni.n l. jn Ducem Civìtatit Mediolani : Diceeefii, it Pertinrntiarum, Ò pofiea 
in Ducem multarum aliarum Civitatum , it Dicecefium , Diftriliuum , 
Terrarum ,&T errìtorìorum , it maxìmb infraferiptarum Civitatum , 
it T errarum videlicet , Verona , Brixìa , PAR MJE , Cremona , Ber- 
gomi .Cumarum , PLACBNT IJE , Vicentia, Novaria, Verceiiarum, 

Alexandria, REG II, Lauda, Dertbona, Feltri Bobii, Ripa 

prope T ridentum, Baffani, Crema, Soncini,Bitniz>i , BurgiS. Domai- 
ni , Pont remuli , MajjJii , Novi , Feìizani , Terra , Ì 3 Roccba Ara^ii , 
Serr avalli! , S arcana , Lave ozia, C arraria , it Sanili Sr epbani.gr a- 
tiofiui fublimajje , preut data Juperboc noHra Majefiatit tilt era ,ma- 
nifefiè declararunt ; Volente! Perfonam tuam .tuorumque Defcenden- 
tium , Ducum , it Dueatum Mediolanenfem , diiìumque alium Duca- 
tum diilarum Civitatum , Dicecefium, DifiriBuum , Terrarum, it 
T errìtorìorum per noi pofiea libi conce ffurn pariter ,& colla! um fimul 
fpeciali ,it amplìori titulo decorare , it fuper diiìit Ducatibus Medio- 
lanenfi , dillarumque aliarum Civitatum , Dicecefium , & Terrarum 

nota- 
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mot abilitar , & congruum nome n imponete Dncatut ipfot in Ducatum , 
àt Pr incip atum LOMBARDIA badìe in nomine Domini ,& Salva- 
tori! noftri , à ano omnii Principatui ,& bonor provenire dignofcitur , 
ereximus , illuftravimui , fublimavimut , & decor avimus , ac erigimus , 
illufiramus , fullimamui , & decorarmi t . 

Dappoiché iocoll’ evidenza di un fatto permanente, e con la chia- 
ridimi indubitata lettura de' Diplomi, ho convinto i’Av vacato Piacen- 
ti no per manifello impugoator della verità conofciuta , mi perfuado , che 
il difcrcto Lettore mi vorrà fcioltodall'obbligodi confutarlo ulte rior. 
mente.e che nulla di fede prederà più a' fuoi inganni,quando in un punto, 
quai’è quello, di tanta confeguenza , non folo non fenrl il rimorfo di 
fovvertir'il fatto medefimo, negandolo sfrontatamente , ma ebbe anche 
l'animo d’iocolpar' il Corio ,che affermane una cofa , fenza aver vedute 
le Invediture «beffandolo, qual' uomo fempliee, Ibi perchè fu fincero in 
riferire il facto, com'egli dava in realtà, e lo avea letto ne’ privilegi di 
Wencislao. E tanto più debbo credermi fgravacoda tal pefo , quanto 
che l’Avvetfario ptelide fempre in impugnar la verità, che conofce, 
mentre ripete che la detta Inveditura di Giovanni Gale.i?.zo non pre- 
giudicò , nè toccò , benché legger ifflmament e i diritti della Chic fa fopra tMfertnlmr 
le Città di Piacenza e Parma , che non vi furono fpecificate ; Che egli 
poi li opponga alla verità, che conofce , lo manifeda ciò, che loggiugne 
immediatamente : e fe Wencislao avejfe avuta , come non ebbe intenzio- 
ne di comprendervi del te Città, io dico, che niun pregiudizio avrebbe 
con tutto ciò recato alla RomanaChiefa , dandola caf azione di detta 
Jnveftitura più volte mentovata , che (eguì il dì io. Agofìo 1400. per di- 
chiarazione de! Corpo Germanico , colla depofiz'ione diSU encislao ( lm- 
perìum , dicono i Principi nella Contenga ) mutilafìi Mediolano, & Pro- 
vincia Lombardia pradiaum Dominum Wencitlatim , ceu in uri- 

lem , neglige nte m , diffipatorem Sacri Romani Imperi! .defenforemj 
eodem Romano Imperio , omnìque ejus grada , dignitate , ac ditione , 
ad idem pertinente ,privamus ,€f fubmovemus . 

Ecco come l’Autor della Didertazione colorifce colla tinta d’altri 
falfi fuppodi lefuemenfogne,econlaintercifionede’Tcdi,rccaegli in 
quedo luogo le parole de' Scrittori, che parlano della depolizionc di Wen- 
cislao , ma non le riferifee tutte, e uno folo de’ tanti motivi , che modero 
gli Elettoti dell’ Imperio a deporre dall’ Imperiai Trono Wencislao l'ad- 
duce per l’unica cagion motrice d'una sì grande , e drepitofa rifoluziooe , 
del di cui valore ioqul non vuo parlare, perchè non fa al cafo nodro; 
priego bensì il Lettore a meco odervare , che il Solida Piacentino dice 
Jmper 'mm mutilafti Mediolano ,& Provincia Lombardia , e dipoi la- 
nciando tutto il rimanente nella fua penna mendace , pada alla degrada- 
zione di quedo infelice Imperatore; Ommette artiliciofamente tutte le 
altre cagioni più principali , per far credere al Lettore , che l’aver Wen- 
cislao creatoGiovanni Galeazzo Duca di que' Stati, che come Vicario (») 
dell’ Imperio già polfedea , onorandolo con un più ncbil’e fplendido tiro 5 rliC ^“ 
lo, fenza dargli maggior Dominio, ed autorità, dato avelie l’impulfo snmUu 
a’ Principi di Germania di sbalzarlodal Soglio; fu bensì la novella digni- s,nogm. 
tà conferita al Vilcooti uno de’ morivi , anche più deboli, ma non già ètftt.Qet- 
l’unica.e principal cagione della difgrazìa di Wencislao, facendoci fede ,m *• 
JJrucardoGottellioScruvio(*},che caufain ifta fententia tales judi- 
Cantar ,quod febifma in Ècclefia Romana ortum tanquam Ecclefia 9( i, 
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typ L'Apologià dei Dominio Imperlile' 

AdvocdtUs non compofuerìt , Imperio m mutìlavìt , creando non folunt 
ex Prtcfefto Imperiali, Ducem Mediolanenf -m , fed edam plures T er- 
rai, non Germani* folum , fed etiam Itali * ah Imperio alienando, mem- 
brana! nudai Majefiatii Sigillo munita 1 ■ quibui Poljefforei qu*cunque 
vellent , infcribcrent , vendiderit ; controverfiai , & bella , quibut Ger- 
mania plurium venata , nulla ratione ruraverit ; pr*dafianes , 
latroeinia , aliaque Imperli mala non aboleverit , denique , vel ipfe, vel 
per aliosvarias perfonas innocente! ned dederit , aquii jubmiferit r 
fiammii iujecerit ,aliifque modìi e medio fuftulerìt . Le parole di quella 
terribil Teorema fcritta in favella Tedefca vengon regirtrate dallo flerto 
Srruvio ,e dalGoldaftoO) cirato anche dall' Avverfario .onde ognun 
puoi vederla , e vedendola giudicare fe la deposizione di Mfencislao prò 
ccdeffe principalmente dall’aver' egli fatta la grazia al Vifconridi comi 
murargli il titolodi Vicario in quellodi Duca, e concedergli una qual- 
che maggior prerogativa in quelle Città , che già polfedea, e le quali nell* 
atto > in cui fù creato Duca , le riconobbe dall’ Imperio , e come Vaflalló 
fi obbligò a tenerle , confervarle, e giurarne agl’ Imperadori la fedeltà» 
e l'omaggio; oltrediche io non ledi giammai in alcun' Autor grave ,s 
clafTtco.che la depoftzlone d'un Principe eletto canonicamente da prit*. 
cipio.e Solamente dopo refoft indegno del Principato per fuoi misfatti 
importi la caffazione delle Inveftituredalui concedute tempore bebili , 
maffimamenre quando la fenrenza d’efla deposizione non dichiara colie 
folite oecclTarieclaofule funi gli arti.econceffioni fatte dal deporto nulle; 
irrite , e carte, come far dovea il Corpo Germanico nel cafodi Wcncislao, 
affinché avertè luogo l’opinione degli Avvocati Romani , i quali fi fonda- 
no in erta deposizione , ma fenza prò della Sede Apoftolica , mentre di fo* 
pra moftrai.che data, e non mai concerta l'abboliziooe di erte Invertitore, 
in vece di prefervar’illefi li preteli diritti della Chiefa, ella Tempre più 
convalidarebbe rifpetto a Parma , e Piacenza le irrefragabili ragioni dell’ 
Imperio. 1 

E vaglia il vero, tanto fu lontano ilCorpoGermanicodall'annul- 
lare fefuddetre Inveftiture.che l'Imperador Sigifmondo.non già come 
il Fratello rtolido,e viziofo,ma faggio, e ornato di molte belle virtù, 
amarof delle lettere, e de’ Letterati, e fopra tutto Cultore inclito deila 
Religione Cattolica, le confirmò con un'ampio, e (bienne Diploma, 
approvando l’erezione di si Illuftre Ducato, e concedendolo a Filippo 
Maria figliuolodi Giovanni Galeazzo ; onde a fua immitazione rinnova- 
rono poi le rtcrtè Inveftiture,etanradignitàMafiiiniglianoPrimo,eCar- 
10 V. a favor de’ Sforzefchi , di Lodovico XII. , e degli Auftriaci , nella di 
cui Auguftilfima Profapia ancor’ oggidì fi conferva quello infigtte Duca- 
to, e colla protezion Divini fi conferverà per molti venturi fecoli coti 
tutte lefue ragioni, e con ogni diritto, che gli compete; E perchè il 
Diploma di SigiSmondo, femprc più fa maniferta, e conferma maggior- 
mente la fovranità dell’ Imperio nelle Città di Parma e Piacenza , cosi ne 
regiftrerò qui le parole più importanti , ed in fine dell'opera daronne tuo. 
to l'atto , che fi conferva autenticato in quello Regio Archivio . 

,, Sani perpendimus quodardor tuatfidel tempore paulatim 
** » fenefcentc non deficit, fed urgente deorlumconditione corporea 

„ fervot fpiritus fublimiora confcendit .attendente* etiam , quod 
„ longis retroagii* temporibus NobilesquondamProgenitorcstui, 
„ ac demum tu ptotucndisnoftris,& Impetii Sacri juribus.qu* 

univer- 
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Sopra lo Stato di Parma e Piacenza. j»j 

» univerforum Magnatum Procerum.Cc precipue Communita. 
" rum m Italia. ac aliis finibus confiftentium turpis conculcare ten. 
" aubicio , propria non horruerunt aperire Oraria , iniidiolis 
bellorum le fubmiflerunr exercitibus.ipforumquefollecitudine 
" a<-tum eitjut Spia jura (labili ,& fixo manerent in robore,& 
» prò eifdem recuperando Imperimi» quiefeeret à labore: Haec 
,, itaqur , oc alia plurima probitatò merita, & predane devotionò 
» »nligo»a,quae in te ,ac eofdem Progenitores ruos Domus Medio- 
M Jan» piaMater radicavit antiquiras,& grata noviras folidavit, 
*» limpidius intuentcsnon pererrorem ,aut improvide , fed animo 
„ deliberato, fano Principum , Baronum , Procerum , & fideliutn 
„ noltronim accedente confenfu,& liberalitate Regia , motuque 
u proprio tibi Filippo Marix &c. unjverfa , & fingula Privilegia , 
„ Iitreras,òc gratiaa , per Pradcceflòres noftros RomanorumRe- 
„ ges III. quon. Johanni Galeaz Duci Medkrtani ,Papis , Angleti*- 
» que Corniti Genitori tuo concerta, & conce Ras , videlicet fuper 
» Ducatu Medio). , fuper Ducatu Brixte,Cremonse,Pergomi,& 
” quarundam aliarum Terrarum ,&Comitafu Papfie; Itemfupet 
»• DUCATU LOMBARDIA!, cum refervationibns in eo con- 
» tcntis , videlicet fub hoc titulo DUCATUS LOMBARDIA 
,, comprehendantur ea tantum , qua in privilegiò Predecef- 
» forum noflrorum continentur,& confcripta fub fe continent, 
u item fuper Comitatu Anglerise. Hodie in Nomine SALVATO- 
»> RIS noftri coofirmamus, comprobamua , & de novo concedimi», 
« confirmamus.comprobamus, roboramus,& tibi, ac tuia Suo 
» certoribus filiò.,& Harredibos legittimi? , aut legitrimand.ob cen- 
»> tiorem, & abundantem cautelam,& majoris roboris fumica- 
„ tem.eadem Privilegia , & Gratias , au&oricate Romana Regia 
„ concedimus, per praefentes decernimuj,& declaramus,ea erte 
», valida atque firma , & in fingulia fuis pun&is , fententiò , & ver- 
i », borum cxprcrtìonibus obtinere inviolabilem roboris tìrmitatem; 

„ teque, & eofdem Succeflores tuos, ut premittirur.de predillo 
<: » DuCatibus,&Comitatibusillurtramus,fublimamus, erigimus.Sc 

i! » decotamus; exceptis tamen,& falvis Civitatibus, Tetris, Ca- 
f „ (tris, & Locò aliò, qua: per III. Marchionem Montis-Ferrati , 

», Principcm.&Coafaguineum noftrum in Lombardia polfideo- 
,, tur,ac Veronenfi,& Vicentina Civitatibus, cum ipforum Db 
„ ftrifitibus , in quibus Magnìficum Brunorum de la Scala noftrum 
» Imperi» Sacri conltiruimus Vicarium Generalem , ac MarchiS 
i », Trevifana.demum Aftenf» Civitate,quamlll. Dux Aurelianus 
», poffidet ,& aliò Dominiò, & Civitatibus, Territorio, atque 
» Gaftris in bujufmodi litterò,& Privilegiò Pradeceflorum no- 
li ftrum non contentò, qua indidòconfirmatione.&concertione 
», nolumus contineri , nec includi , ad alios tamen Ducatus , Comi- 
u „ tatps.&Civitates fupfafcriptas.&perrfnentias carumdem.ea 
,, noftraconfirmario,& concertìo fe extendat&c. 

Confirmata ch’ebbe Sigifmondo Mnveftiture di Wencòlao , per 
reprimere l’innobbedienza di molti Signori Italiani, e particolarmente 
del Marchefe di Monferrato , il quale contra l'efprefla volontà fuaj 
fi era collegato colla Repubblica di Venezia ,che Iacea la guerra a Fi- 
lippo Maria, coltimi quelli fuo Luogotenente Genetale in Italia, e nel 

Diplo- 
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tal L' Apologia del Dominio Imperiato 

Diploma di tal dignità vi fi legge a chiare note la Cittàdi Parma col fuo 
Contado :prova,che toglie tutti gli appigli agl' Avverlarj.e il privilegio 

dice cosi (a) : Sigifmondtn étc. Cum inter cateto! Italia 

Principe! , te Fili cariffìme , noflra Majr flati , (f Sacro Romano 
Imperio fideliffimum , & fingulariter aflefium effe cognojcamui tani- 
moque graviter feramus , quod Jlluftrii Marchio Mantuferrati , nulla 
pracedente noftri licentia ,quinimo centra noflra , tam in f cripti ! , 
quflm Internuntioi falla, mandata, cum iti convenerit , & Feeder a 
contraxerit ,cum quitti! Sacrum noflra Majeflatii Impcnum, nec in- 
teìligentiam , ncque concordiam habet ,tihi Sacri Romani Imperi! in- 
ter cateroipracipuo Zelatori mota noftro proprio comminimi!, & man- 
damui, quod falvii, & integri i manentibui omnitui tiiiijuribui , (3 Pri- 
vilegili ,omnei ,& lingula Imperium recognofcentet ,& noflra Maje- 
flati quovit modo obligatot , cujufcumquc gradui , dignitatis , & prahe- 
minentia exiflant ,& quacumque poteflate ,vel dignitate frvantur , 
rtiamfl talei effient ,qui alia! in tali Mandato non venirent , qui in 
Territori!! Januenfi , & Aflenft , & in omnibut aliil pari itui intra flu- 
mina Abdua , & Marra , & intra Mare, & Alpet, qua G alita, éf Ger- 
mania partei à partibut Lombardia fegregant , & diflerminant , ac in 
CJVJTATE , (f TERRITORIO PARMENSI ufque ad dittai 
Alpei includuntur ,exclufii bii , qua fub regimine ,vel jub quanti in- 
telligentia llluflrii Confanguinei mflri Amedei Ducii Sabaudia te- 
uentur ,& pojjtdeutur , fludeai ,& conerii prò Sacri lmperii militate 
in unum tuum gremium recoligere . Proinde igitur in antedilìii parti- 
teti , & T erritoriit , te unum ex pradiUit Fidelibut , & Zelatoribui Sa- 
cri lmperii nofìrum Locumtenentem , & in omnibus vieti gcrcntem ferie 
prafentium eligimut, conftituimui, & deputamui, con facoltà di deporre 
dalle lorodignirì,e Dominj tutti quelli , che fe renderanno indegni, e 
fuftituirvi altri, che ne faranno meritevoli, comandando a tutti i VaffalH 
dell’ Imperio di riconofcerlo come tale, ed efeguire idi luiordini,c che 
in cafodi contravenzione li polla privare de’ loro Feudi, cofiituirJi nel 
bando Imperiale , e dichiararli Ribelli dell’Imperio. 

Per ingannar l’Avvocato Piacentino la femplicità delvolgo,noo folo 
fi fa lecito alterar gli atti pubblici^ autentici, e negarli arditamente, ma li 
diletta ancora di far dire a’ Sommi Pontefici, ed a’ Scrittori ciò, che eglino 
giammai non ebbono in animo di dire, nè di proporre, poiché ritorna 
alla Coftituzione del Concilio di Coftanza ; e ratificando il falfo fuppofto, 
che diglil fece , cioè , che in quella vi fia efprefia la caffazione di detta In- 
vefiitura .favellatosi. Ad ejfia per ulteriore comprova , che Piacenza 
e Parma .compre fe non fo fiero f otto quella lnveflitura di IPencisIao 
aggiungo , che il Pontefice Boni facio IX-, dopo la morte di Giovanni 
Galeazzo , non lafcib d'interpellare Giovanni Maria di lui figlio, cui 
nella divifione dello Stato del Padre erano toccate perché pagajje 
alla Romana Cbiefa il dovuto cenfo,e che avendo incontrato dureg- 
%a nell' animo del Tiranno procurò ben' egli in corporale alta Santa 
Sede , ma effere riufeita vana contea la forza , qualunque ragione , 
e maneggio del gelante Pontefice . 

Se una tal’ interpellazione di Bonifacio IX. , anche quando fofle fia- 
ta fatta, fia prova baftevole per far credere, che Piacenza e Parma 
comprele non foffero fiotto quella lnveflitura diSFenciilao , in cui elfe 
Città fi leggono efpreife a chiare note , lo dichiarerà il faggio Lettore , il 

quale 
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Sopra lo Stato di Parma e Piacenza . n$ 

quale u dendo dir dall’ Avverfario con tartta franchezza , che II Pontefice 
Bonifacio IX. non lafciò d’interpellare Giovanni Maria, perchè pagalfe 
alla Romana Chiefa il dovuto cenfo , crederà certamente , eh' cgl i abbia 
riirovaro una Bolla ,oun Breve autentico, in cui il Papa facefle alVif- 
conti una lomigliante richieda , e pure lacofa Don idi cori, perchè non 
adduce quello capriciofo Scrittore altra piova , che il dettodiGio. Batti* 
ria Villanova(rf) nella fua Storia di Lodi pubblicata dal GreviO; manco 
male però farebbe , fe il Villanova avelie lafciAtofcritto ciò checon tanta 
impudenza gli fece dire il Caufidico Piacentino, ma quello buon Storico 
altro non regiftrò nel luogo da lui citato, che le feguenti parole. Sed 
& vexatus efl Joaunei Maria Vi eccome t iifdem bifee temporibus à 
Bonifacio IX. Poniifice , qui ad Ecclefue Imptrium rttrabere ftadent 
Urbe! ili ai , quas ejus Pater Joannei Gale attui occupaverat geminum 
contra Joannem Mariam ftrinxit Telum , cumque Populei exortatus 
ejjet , ut fe ejns Dominio eximerent.no/iri (cioè i Lodigiani) mi/fei 
Legati i ad BaltbaffarumCoffam Cardìnalem ,(i Legatura Apoftoli- 
cum , qui cura maxime Borsoni^ comnorabriur , ab eodem Coluti furi 
jur il jurandì Religione , quo fidem fuam Joannì Maria obftrinxcrant ; 
Ed ecco come il noftro fede) Riportatore eie’ Tedi prende le follicitazioai 
latte dal Papa a’Sudditi di Giovanni Maria Vifconti, affine che fi ribellali. 
ferocontrodi lui, per interpellazioni fatte da quell’ Antipapa allolìeffo 
Giovanni Maria di pagare alla Romana Chiefa il dovuto ceufo. 

Ma ritrovandoli il noftro Caufidico dalla verità , dal fatto, e dall’ 
evidenza pitiche convinto .confelfc, che la mentovata Invc/iitura fu 
defea .da cui riconobbe il fuo efjere la prima volt a il Feudo di Mila- 
no , formando delle Città j oggette un fol corpo , e riducendo le Città 
medefime alla condizióne di membra ; Ammette inoltre , che manten- 
ne poi fempre non orante l'accennata ,ed io dirò fognata caff azione , 
e tuttavia mantienfs In quella inf ine unione , e corpo di feudo effe li- 
do paffuto col titolo , e dignità Ducale ricevuta da ’Wenciilao dì 
S ut ceifore in Succe/forc .fin' a ebe entrò ncllaGrandtCafad'Auflria, 
che il riconóbbe , e'I riconofee anche in oggi col medefimo titolo deli 
Imperio. Si protetta parimente, che non i fua intenzione controver- 
tere , che Milano , e IcCittà unite ,foffero dì ragione , e diritto Impe- 
riale prima di 'Wenchlao.e della di lui Invefiitura , lo furono fenza 
dubbio , e non vi pregiudicarono le ufurpazioni anteriormente fatte 
da Giovanni Galeazzo mèdefimo , e da' di lui prepotenti Antenati ; 
Ma dipoi contradicendefi, e Impugnando un'altra volta il fatto, la verità, 
e gli atti pubblici ■ non fi vergogna aflerire con dannabile petulanza .che 
■fe nega . e fi è fempre negato , e fe onderà fempre negando con tutta 
verità , e giudizio , che Piacenza e Parma fojjero conflit uite membra 
del Feudo eli Milano , quando quefli ricevette il fuo effere da detta 
primitiva Invefiitura ,t che lo dìveniffero [nccejfivamente delle altre 
puramente relative , a rinnovai ivc . 

Efe il Lettor brama fapere perchè con tanta animofità ofi l’Autor 
Piacentino dire .che fi nega ,e fi negherà fempre da lui quella verità più 
chiara del Sole di mezzodì , non ha che offervare .quanto egli proferifee 
immediatamente : Se l t Jmprrador\dencitlao.,fuppafta la podeftà , che 
peraltro gli mancò , volle eonflituire Piacenza e Parma membra , o 
parte del Feudo di Milano .perche non ifpecìficolle nella fua Invefli- 
turai Dappoiché elfo Lettore avià olfervato quella bella, e capriclofa 
\ inter- 



(a) 

fo. Btpufl* 
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Lauti. Pont • 
pejég Hiflor. 
lib. 3 . col. 
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114 L'Apologià del Dominio Imperiale 



interrogazione , potrà agevolmente confónderlo, e dirgli à te ipfo te 
judicai ,e ti condanni per Scrittor d’una inefcufabile mala fede, perchè 
■Wencislaofpecificolle non una, ma due volte nelle fue Invertitore ,di 
{opra regiftrate, nè mancò a lui, nè a’fuoiSuccefTori.chefuronoSigif- 
mondo.eMaflimigliano Primo, eCarloV., la podeflà di farlo, perchè 
io fecero come di Città dell’ Imperio, e di Lombardia, fotro il cui nome 
di Lombardia fi erigè quello infigne Ducato, e nella qual Lombardia 
fono Limate , e comprefe Parma e Piacenza , Reggio , e Modana . 

Digià mi pardi veder confido, e convinto l'Avvocato Piacentino , 
e mi perfuado.che come tale apparirà agli occhj del Lettor’ erudito; 
lafciamlo dunque per un poco nella fua vergogoofa confufione.e faccia- 
mo ritorno allo Storico Romano, per udire cofa egli abbia a dirci di più 
> del digià al legato contro la noflralnveflitura, intorno alla quale alando 

in quello fatto miglior buona fede, di quella, che ufar non volle ii fuo 
Seguace , confeffa con laudevol candidezza fe non tutta .almeno in una 

S ran parte la verità , cioè che fu Giovanni Galeazzo Vifconti dichiarato 
all' JmperadorWenciilao nell' anno 1395. Duca di Milano , e poi il dì 
Tot" taf**. 3 ° ■ & Margo Duca di Lombardia co' fuoi Difcendenti . Ei non porca 
però con giufilzia foggiugnere in tempo , che teneva occupate le Città di 
Regg io , Parma e Piacenza, Bobio , e Borgo S. Donnino tutte di ragion 
delta Cbiefa; ma colla dovuta ingenuità confeffare doveva . che corefle 
Città fono nominatamente efpreffe in effa inveflirura , non de' 1 , ma 
de’ 30. di Marzo deir anno 1397. , e che fono di ragion del Sacro Romano 
Imperio , perchè Città di Lombardia , in cui non v’ebbe mai la Chicfa 
alcun diritto temporale. 

CAP. XXV. 

Non vogliono gli Avverfarj , che il lungbijfimo poffeffo , nè il Dominio . 
che efercitarono i Vifconti in Parma , e Piacenza , favorijca 
la Cauf 1 dell' Imperio , e per autenticar' il loro ajfunto, addu- 
cono l occupazione , che ne fecero alcuni Tiranni ; Si ri /. 
ponde a tali eccezioni , e fi mofìra , che tal' occupa- 
zione , in vece di pregiudicare , conferma li di- 
ritti delP Imperio, i quali furono con fervati 
da Sigifmondo ,che efercità in Parma, 
e Piacenzamolti atti di fovranitd, 
anche prefente il Papa. 



Vini* Ut- T 7 Uol dunque lo Storico Romano, che fappiafi ancoraché Piacenza 

man* y n( \ 1405. paf w in potere di G iovanni di Vignate Signore di Lodi, 

I radium" . come narra Donato Bofio , e di lui tuttavia fi ritrovano monete, 

in una parte delle quali fi vede tarme della fua Famiglia (de. Inoltre 
Piacenza due anni prima ave a tentato di fcuotere il giogo della tiran- 
nia de' Vifconti , e di darfi al Legato Apoflolico , al riferire del Locato , 
e poi nell anno X447., conforme abbiamo da altri Iftorici Ji diede a' Si- 
gnor! Veneziani , a' anali poco dappoi la ritolfe Francefco Sforza , non 
con altre ragioni , che con quella della guerra , ficcome fece anco di 
Parma . 

L’Avvocato Piacentino , feguitando Torme del fuo Precurfore , rifa, 
rifee le occupazioni .chedi Piacenza ,edi Parma fecero il Vignate ,I'Ar. 

zelli. 
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zèlli. Ottone Terzi, e il Rodo , regnandolo Lombardia il DucaGiovan 
Maria ,c per quelle occupazioni pretende poter’aderir con franchezza , 
che più ruiaofi ancora fono al mio credere i fondamenti, che gl' Imperia - 
Ufi mettono fopra il pojfejfo della Cafa Vifconti ver foflenere i diritti 
Imperiali Copra le Citta controverfe ,e per aitai tere l'alto Dominio, 
che in quel tempo competeva , e realmente vi efercitò la Santa Sede . 

lo confido, che non fo comprendere qual ragione polla dare al fo- 
gnato alto fupremo Dominio della Chic fa Romana l'opra il Ducato di 
Parma e Piacenza, l’ufurpazione, che di effe dut Città fccctaalcuni Ti- 
ranni, e Ribelli della Cafa Vifconti dopo la morte di Giovanni Galeazzo, 
che le poffedea in nome dell' Imperio, e in vigor delle Imperiali Invelli- 
ture , tramandonne il giudo Dominio a' fuoi Defcendenti ,e Succo (fori ; e 
quelli furono dipoi fublimati all’cecelfa dignità Ducale dagl’ Impera- 
tori Sigifmondo , Maffimigliano Primo, e Carlo V.; fappiali però, che 
la Signoria del Vignate, e di tutti gli altri, che occuparono per poco 
tempo quelle due Città, non pregiudicò punto li diritti, nè la fovra- 
nità dell' Imperio, quando anche recato avelie detrimento al Dominiq 
de’ Vifconti , imperciocché Sigifmondo fu alla prefenza del Papa: rico 
oofeiuto da' Piacentini ,edal Vigoate per Sovrano di Piacenza , come., 

10 atteda Lodovico Cavirelli negli Annali di Cremona, dicendo (a): 
Anno fuhftcuto ( cioè T404. )ipfe (Sigifmondo ) & Sun, miti Pontifex, 
ex Laude iverunt Placcar iam ,uti comiter , & fummo cum bonore re- 
cepti fuerunt perViniatenfemCtrfari confignatit clavilus Portarum , 
eifque munii it pr<efidiii , & ìllinc dìe ultima Janttarii acccjferunt Cre- 
monam. 

Mario Filelfo nella fua Storia manoferitra delle guerre fatte dalla 
Sereniflima Repubblica di Genova a' Marchefi Carretti del Finale , favel- 
lando di Corrado , e Odonino del Carretto, dice , che ( a ) Di ambo fumma 
virtute traditi fuere , fummifque exercitiii dediti alter Corrado’ Ce- 
rnite Prator fuittìc. tempore , quo Sigifmendui Imperator inGalliam 
Cilalpinam venit , et cum fuerit acceptiffìmui tum Confiliarìus effe Fitti 
ejl 6 tc. Palatine Comitatu donai ut efl , & Imperiali Vicariami digni- 
tà! e (Se- pofi biec Civitalii Parma fuit Gubernator . Alter Odotinui 
vir fuit prudentiffimui quantum aliui dici pot uerit in CarrcDorum Fa- 
rri ìli a , bic babilui efl femper firenuui , infignilque re militari ■ qui cum 
prafuijjet multi 1 Jedulò Magifiratibui , ac dignitatibui tandem apud 
PlacentiamCivitatem Imperatori! Romanorum Locumtenem . E Ao 
drca Eninges nella lua Tavola Geanologica dice in quella della Famiglia 
Carretta ■ che Odoninui de Carretto Sigifmondo Imperatori ferviit , 
cujus in Placentiam Gubernator fuit . Lo (lido afferma il Corio, di- 
cendo , che Sigifmondo diede lo cullodia effe Città a Corrado , e Odonino 
fratelli del Carretto; Conferma quella verità anche il Campi nella fua 
Illoria Ecclefiallica , nè la nega l’Avvocato Piacentino, ma feguendo il 
fuo collume pococommendabile, l’altera, e la confonde «dicendo: Ma 

11 Vignate corrompendo Antonio Nofleduno Capitano di Filippo Ma- 
ria , di bel nuovo fene impofjefiò , continuando a tenerla qualche tempo 
Ai pura forza, e poi re fi andane con forza fuperiore fpogliatodall'Im- 
perador Sigifmondo , il quale fuccejfivamente gliela rehit vi , e adduce 
il Cavitello , il quale abbiam veduto cofa egli dica ,e qui gioverà molro 
bene al nollro propofito riflettere , che tè Piacenza folle (lata (ottopodi 
all'alto Doininio.dcllaChiefa , e non dell’ Imperio, il Vignate avrebbe 
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tiS • 'L' Apologia del Dominio Wkptrìah ' 

«tìSfcrtftè fe « 9 tìsWi I « ftfcfi» «lèi Papa , fi oén deir Imperadorè ,é da 
qtieHMUóAdaqùcfti nVcebbe ricevuta la Città in doro, e fe il rizio 
dèi poflriltò di detta Vignate fa, «I pàtere dell’ Avvocata Piacentino, put- 
iati da aprii macchia .parte aitefa la ricognizione de' Piacentini , e 
parte atlefò l'èffrelfo , e profitta confenfo di Si^if mondo , che nella data 
fuppoftpitmf Cr àrie] Ufitem» Signore , fa molto male dipoi a dire .che, 
ih' incentrò Filippo Marinerà flato qualmente che il Vignate Uf ur- 
latore . e 'tiranno di Placenta , e cbt il dì lui poffelfo mai rieftò pur? aro 
per verità corife* fo ,èd approvazione dì Sigifmondo ,td abbenche Vlm- 
per udore Majfim aliano nella fttddetta ÌMiéflitur* , che fece al Moro , 
tnanriaffe non foli quell' Iritéfiitura, thè il mede/imo Jmperodore Sigi fi 
mondo mettati atlèa. tome di\ft Udii. Luglio I41«- a Filippo Marini 
rii peto non fa petilnofiricafo, fe noi fi produce l'aatentica ,e non fi 
friofiriÀ cribri ffricificalarriikte coMprrihdeJJ'ri la Chli di Placenta. 

Bibbi nMfd la l'agfohe'dl tirtiprtJCWar l'Avvocato Piacentino , e dir 
tìiedicfa rtiafè , pèr<?hè Filippo Maria tfOrt «vendi Bifogno purgate il di 
di lui porfeffij còl toOfeOfo , tri approvatane di Sigifmondo , mentre et* 
già Dftcà di Lóitiba rdià , di Paifnà 1 * di PiftCeMa , in virtù dalle laVeftb 
ture di WèrtcWbo fette a GlavàtihIGàleaiio faa Padre, e «olftdera quel- 
le Città còti tm ti rótti giultìflìmó , M quale gli fu anche confirmato dal me- 
defimó SfcrfMÒtidó dòli' InVértltlir* de - S. di Luglio dell’ anno 14Ì6. , che 
feftè udimmo eófe elladica; fe fe quèftóScrlttor troppo ardito noti la 
vide, non lo eoo Oliai fronte voglia pei affetìr cofl atterimoe, ed a cafo, che 
ili rio» fri al aulirò propefit » , fri non fi frodate l'aatentica ,e non fimo, 
flra.cbe fpedficat amente comprendere Piacenza. 

Si è prodotta /'autentica , e fi è Mofttato, che fpecificatamente com. 
prendere Piacènza .tPiitttìk aridofa , perchè Slgifmcndécontennò ih 
tifa, edibflouoeotorteed 4 iiFillpp*Màtia tutte lè Inveftiturè , i privi, 
leg) , e il Due* ri , particolarmente quello di Ltmfcatd la eretto da VPeneif. 
1*0 Ili favate di Giovanni Guleaiio calle fegué/tti parole , che qui gioverà 
tlpéfètlepet fetilprè più cOtlvirtWrt ròfilnstadureMUdeH’Avverfario: 
Òi ètri lor etri i & aburidanttrii caàteldm .& majorll rohrii firmi totem 
tadetn privi irida fif gratini , an^ìnfitatri Fontana Regia concedimi , » 
peri preferite) decer ni mm , de dar amai .ea effe valida , atqtte firma , 
fin» finga Ih fan panfìli , (rimeritili .fif oeriorum eapreffioniim okb 
nere triviolaklerii rettori) fitmu al tm > nque , (f eofdem Succtflorei taci, 
ut prdmittMif de pr^dllìh Datai iiui , fiTGomit atlhii Hhifiramni , & 
fuUìmathHi , eriglmai , & decer atrim , txttptis tornea , fit falvii CMi j» 
tìlml , tetri) , Càfirìi ièt Loti! allii , qua ptt III, Matcbionem Monti fi 
ferrati PriòciPem, fir Confanti, irienrii nòli riunì poffidentae, ac Ver me» fi 1 
& Vicentina Civit aribai , cam ipforUM Dlfltltliiar , I» quihm Mainlfi. 
tum ÉrUnitnm de là Scala elòfita») Imperli Sacri coriftitiiimUl Pica, 
tiam Gcririraìem , rie Marchia TrCvifana, demumij Afierifl Giuli aie , 
44 arri 111 Carolai Òri* A»ftHà»rinf,i poffldet , & alili Dominili , Givi, 
t a) Uni .Terrlt orili , atqhe Gaflrii in bujufmodì Ut tetti > fif Privi legni 
pradeceltorum hòfimrUm Dòn contenti) , qu* I » dlfìii coafirmat iorie , 
fif coàcejfibhe abiurimi còritintrl nec Includi ; ad alio) tome» Dittami . 
Comitati)!, fis Contatti fupraftnptai, fir pettine miai tatumitm dilla 
noflra coHfimatio ,fit eonceffio piene fe extrndat . 

E (è l’Avvocato Pfaceritìnoe Fciicfifta iti (igne .COrtie lo reputo, fapràe 
fetifcì che k> qui adduca Un luogo Catalogo de Glafifil pet comprovar lo , 
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che Cimili con firmazioni, e concezioni contengono in Ce fpecificatamente, 
e includono tutto quanto reità efpreffo, e conceduto nell' atto , che fi con- 
ferma, ed approva, nè tampoco ignorerà l'Avvocato Piacentiao ,che 
quello principio fifa più certo, e manifetto, allorché nell'approvazione 
fi eccettua una parte di quanto fi contiene nell' atto confermato , conciof- 
fiache , toltane la cofa eccettuata , tutte le altre intendonfi concedute fpe- 
cificatamente nel modo, che fi leggon'efpreffe nell'atto, cheli rinnova, 
e ratifica ; ed egli Beffo non nega , ma bensì autentica coll’ aurórevo! fua 
approvazione quelle irrefragabili propofizioni nella pagina 100. della fu» 
Differrazione.dove coll'autorità del Rofental de Feudis , e della Rota 
Romana dice ; Ac ideò fi illa ( Inveflitura ) ad quam pofleriores fe fe 
referunt atre udì: ur , illa fit relatio , prima enim Inveflitura eft , quafi 
bafit , radix , (ffundamentum reliquorum ; ficche colla chiarezza di atti 
tanto irrefragabili , reità qual nebbia al Solediflipato il fuo parendomi 
più lofio inveri fimile , che ( fe pur fece detta fupùofta Inveflitura) non 
v'inclndejje Piacenza, e Parma, mercecbr rrfiflea la recent ijfima Co- 
flit azione del Concìlio di Coflanza .della quale fe ne parlerà a lungo 
fra poco ■ Ne parlerà l'Avverfario a lungo , è vero , ma ne parlerà col fuo 
ordine retrogrado molto male , e fuor di prò polito, come iodigià ho fatto 
vedere con molta evidenza , e con altrettanta folidità conferma il Locato 
lafovranità efercitata in quelli tempi da Sigifmoodo in Piacenza, e nel 
fuo Contado, dove : 14 r 4. Bernardiis Antuijfola prò fe , fuifque Filiit 
legitimis ,cum mero ,& mixto Imperio ,éf gladi! poteftate deCaflellii 
Stipa Monti s Sanili , tS Grazani , cum eorum VUlit à Sigifmoodo Impe- 
ratore infeudami eli anno eòdem 10. Februarii per Sig ifmondum Impe- 
rai arem Albertus, & Primi fratres Scoti, eodem in Diplomate Comitei 
Caflri Ar quoti nominati de Fioretti iota Calle Ho , & ejul ViUis , inve- 
ititi , oc infeudati funt ; Quo anno idem Albertus ab ipfo Imperatore 
Bulgleri , 0 Vigoleni Comes diflus , falìufque ejufdem Imperai orii 
Confiliarius omnium bonorum fuorum exemptionem promeruerit . Hic 
etiam Albertus ab eodem Imperatore Ca/lri Arquati cum Valle Arde*, 
ac Valle Clavena , ac flamine tpfiut doveva ad Vigolenam.,& Co- 
fi rum Novum Scotorum Inveflituram promeruit , ut patet in Bulla Im- 
periali data Cremona die 1 z. Februarii 1414. in Archivio Scotorum . 

Da Piacenza paffa l’Avvocato Piacentino a Parma, e ci fa fapere, 
che quella Città dopo la morte AeiTirannoGiovanni , fcojfe il giogo 
■della Dominazione de' Vtfcottti , [aggettandoti volontariamente ad 
Otto Tergi, ed a Pietro Raffio , acclamati dal Popolo ,e riconofciutl 
per fuoi Signori nell'anno 1404. 0 c.\e che di li a poco tempo i fleflS 
Parmigiani dieronfi volontariamente al detto Marcbefe Nicolò da 
Efle , e dipoi dice , vi luogo a credere fondatamente , anzi bi fogna 
credere ajfolutamente .che il Marcbefe da Efle fignoreggiajje Parma 
con dipendenza de! Papa, mentre fi ha, che elfo il di tj.settembrf 
14 iz. fondò nella Città di Parma lo fludio delle Leggi di filofqfia, 
e medicina colla facoltà , ed autorità de! Romano Pontefice , al quale , 
come a fupremo Signore compete il diritto d'ergere accademie . 

Vi è piut lofio luogo a credere fondatamente , che quello Caufidico (») 

fiali lufingatodi poter faivere non quel, che è vero, ma quel, che più 
gli piace, fol perchè fcrive a favore del Fifco Apoltolico . In primo luogo ^ 
egli è fallimmo , che Nicolò da Elle fondaffe da fe l’Uoiverfità in Parma ; pa g .iS 9 .air 
furono bensì i Parmigiani ,che al riferir dell’ Angeli (4) defiderofi di moifia. 
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tender più iflutìrc la loro Città dlquello, che altera ella fi fótte «edatla a 
divedere per più pacifica , e quieta, facendole perder quel cattivo nome ■ 
llquale'già , piena di fedlzioni , e civili difcordie era!) acquiflata , nè t ro- 
vando cola più opportuna, nè a quello più convenevole . che lottudio,. 
perciò il duodecimo d'Aprile mandarono quattro Amhafciaduii..uno per 
{quadra a domandar licenza al Marchel'e di poterlo fare, ed appretto ac- 
comodare il Naviglio , acciocché le Navi poteilero condurre più agevol- 
mente le Mercatanzieje ritornati da Ferrara etti Ambafciadori colla li- 
cenza bramata , furono inviati a Roma per ottenere la permiflione Ponti- 
ficia , la quale con poca fatica fi ottenne da loro; Infecondo luogo fi de- 
gni oflervare il Lettore .che l’Avverfatiodice da fe , e !u dicono tutti gli 
Storici ,da'quali vico regiftraro quetto fatto , che iParmiggiaoidieronlt 
volontariamente al Marchel’e Nicolò da Ette , ed indi icordandoli ben 
pretto di quanto egli atteri , vuol , che fi creda aflòlutamcnte , fenza , che 
alcun Storico lo attedi , che quel Principe fignoreggiattc Parma con di- 
pendenza del Papa ,e quetto perchè? perchè ejfo fondi nella Citili di 
Parma k / Indio delle Leggi colla facoltà, ed autorità del Romano 
Pontefice ; Dunque fe quetto fuppoflo fotte vero , il Papa dovrebbe dirli 
Sovranodi tutte le Città d’Italia , nelle quali fi ritrovano accademie . Lo 
farebbe di Pavia, di Pifa.e di Padova ,e dimoiti altri luoghi ancora , 
perchè in tutte roteile Città vi fono StuJj molto celebri, e tutti (ondati 
coH' autorità de* Sommi Pontefici; Io non impugno , anzi l'accordo, 
che 1 diritto di fondar' Univerfi.à pubbliche fu de Regalibui , e che conte 
pera al foto Principe in fegno del Dominio fovrano.chc egli ha, ma 
fe lo dettò Avvocato Piacentino alici ilcc, che il Marcitele da Ette fondò 
nella Città di Parma Io Audio delle Leggi , dunque in fua Temenza , no» 
il Papa , ma il Marcitele , era Sovrano ! e fe il Papa fu ancor' egli pregato 
«{'approvarlo , interponendovi la fua autorità, tutto ciò fi fece , non per- 
chè fotte Sovrano, ma acciocché i Profeflòri dell’Univerfnà novellai» 
avellerò l'autorità di legger, ed infegnare il diritto Canonico, e di poter 
crear Dot tori, non fittamente nella ragion civile, ma nel jus Canonico 
ancora, e per tal ragione, e non per quellodi fovranirà le Accademie fi 
-erigono nelle Città Cattoliche colla facoltà , ed autorità Papale , e diconfi 
nel medefimo tempo Pontificie , ed Imperlali ; Meglio dunque, e con più 
a li verità , e di giuttlzia avrebbe parlato l’Avverfario , fe dert o avelie , che 
bifogna credere affilatamente; che l'occupazione della Città di Parma 
'fatta da’ Rotti , da Ottone Terzi ,e dai Marchel’e da Ette , non pregiudicò 
punto alle ragioni de’ Viiconti fatti legittimi Signori di Parma coli 1 Io- 
veftitura dell’ Imperadore.e che almeno roteili Ufiirpatori non recarono 
'nocumento alcuno all'alto Dominio dell' Imperio , il qual’ alto Dominio 
•lo mantenne, ed efercitòSigifmondo, allorché andando a Roma per ri- 
cevervi la Corona d'oro, fi portò nella Città di Parma .dove , al rilcrir 
'dell' Angeli , accompagnato da buon numero di Priocipi , Prelati , Cava- 
,Jkri, ediTruppe, fece una folenne, e pompofa entrata, ricevendovi i 
-Legati del Papa , molti Ambafciadori , e Deputati , venuti a trattar con 
etto lui il modo di dar la Pace all' Italia, e da dove partendoli a'i j di 
ien * Maggia per Roma con mille, e trecento Cavalieri ,fe ne gì a Forno- 
vo,e d'inde a Berci , dopo fe ne pafiò a Luce a , e nel partirfi confer- 
ii mi fatto li 16. a Delfino Vcfiovo di Parma, e al Ve fi ovaio tutti i 
- privilegi, immunità, indulti, donazioni, grogie ,cbe nell’ addietro gli 
erano fiate concefft da altri Re, ed Imperatori . Sono parole del efi 
tato Autore. CAP. XXVI, 
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Giunti rifiorito Romano ,e t Avvocato Piacentino olla Signoria de’ 
Sforzefcbi , confeffano ,chequcfti r tipetto a Parma e, Piacenza, 
non riconobbero mai la fovranità della Santa Sede , negano 
però, che riconofcefjero quella de' Cefari . Impugnano cbcFran- 
cefco Primo chiede ffe le Jnvcftit tire a Federigo 111 ., e che egli le 
negajje , e dopo da varj altri falfi fuppofii , ne tirano più f alfe con- 
ferenze, le quali qui fi propuljano a una per unaa.fi mofira quanto 
fia mo/i ruota la proporzione, di che allegar poffq la Cbie fa ,e non 
l'Imperio la preferitone , che ella fuppone contro le chiare re- 
gole dell' equalìtà ,e fi fa vedere , che nè i Vifcontì , nè i Sfor- 
zefcbi fpogliaronp i Pontefici del poffeffo di Parma e Piacenza 
che riconobbero in effe Città l'Imperio, che dimandarono le la- 
ve future a Federigo 111 . , il quale le negò , concedendole poi il 
fitto SttcceJJore ; dal che rimafero vivi, ed ille fi, augi più conva, 
Hdati i diritti dello fieffo Imperio , convincendo fi gli Avverfarf 
co' loro fiejfii argomenti ,e con le falfe riflejfioni , eie fanno. 

M Anco male, che liam giunti ad un tempo, che tan to- lo Storie^ 
Romano , quanto l'Avvocato Piacentino fi fono determinati con; 
fcflar'il Atto, benché fi vadino ingegnando ncgarelaverità ,cl» 
giuftizia .che dal fatto medefimo fatturi (ce a favor del Sacro Romano 
Imperio. Dice dunque loStorico: Indi finalmente dopo varj acciden, 
ti , rimafero entrambe quefie Città fatto la Signoria degli Sforzefcbi, 
f. acceduti nel Ducato di Milano a' Fifconti, vi fyg giacquero infitto 4 
tanto, che il Rè Luigi X 1 L nell aiuto 1499. paffuto in Italia , fe ne. 
rendette padrone ; Gli Sforzefcbi ite. fe le tennero con quel Ducato 
da 44. anni, vi fi portarono fempre da Signori affiliati , e indipendenti 
dall’ Imperio, che che affermi in contrario il Mufco con quella me de- 
fìtti a leggerezza con cui di fuo caprìccio q/fèrmò ancor de’ Vifcontì ; 
quefio pur fece il Vignate , e poi anche i Signori Veneziani , finga 
alcun riguardo alle ragioni dell' Imperio, in que' tempi fcoaofciutc, 
o non ancor nate ; Laonde gli Sforzefcbi colla detenzione , e col pof- 
fiffo delle Città della Chiefa , non acquiflarono alcun diritto alt 
Imperio Aìtmanìco fopra di effe , perchè nulla operarono in mime fuo . 
Ciò tanto è vero , che Federigo 111 . per quefio riguardo non volle an- 
dare a Milano , fecondo il cofiume degl' Imperatori paffati a pigliate 
la Corona di ferra &f. Dunque fe gli Sforzefcbi col non riconofeert 
in Milano! Imperio , non recarono alcun pregiudizio alle ragioni del 
mede fimo Imperio ; Cori pure in non ricontfecre la Cbie fa Romana in 
Parma, e in Piacenza, non recarono verno pregiudizio alle ragioni 
della Chiefa Romana. 

Che gruppi di falli fuppofii ,c di più Alfe confcguenze! VediartV 
ora cofa dica l'Avvocato Piacentino, c di por rìf fionderemo ad entrambi, e 
feopriremo le fallacele loro- 

Egli dunque eoo una mafeherata ingenuità ci accorda , che le Città 
di Piacenza e Parma dall'anno 1447 .{nel qual Succedette la morte 
del Duca Filippo Maria Fifconti ultimo Duca di quell' Uluflrtjfimq 
Famiglia) fino al 151»., refi arano , non ha dubbio fuor del poffeffo 
della Romana Sede ,e quindi fembrar potrebbe a taluno effere fati- 
ca 
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ta inutile tener' abada ilLettore fopra la Storia de' poffeff! ,che al/ri 
Potentati vi efercitarono , ed a tal' uno ancora fembrar potrebbe , 
cbe'l corfo d’anni feffantacinque coll' innazione de' Romani Ponté- 
fici, ebe in tutto quell' intervallo notabile di tempo tr afe ararono ri- 
cuperarle, foffe capace d’infiacchire , e di fi ereditare i diritti della 
Chiefa ;majfimamente, che inoltrando il penfterodi là del detto anno 
1447 ..fi feorge la medefima fon valenza de' Pontefici , che allora re- 
gnarono per tutto il governo dell 1 accennato Duca Filippo Marta , 
che duri quarantacinque , e più anni compiuti , laonde pare , che vi 
fia luogo di ritorcere contro di me , quali tutto ciò , che recai nella 
prima parte della mia Differt azione in favore della Romana Sede . 

Non ottanti però si belle, ed acconcie parole , vuol che fi tappi a , che 
/ vaniranno queft' ombre di fofpetto , qualora fi compiacerà il Lettore 
tener prefente alla fua penetrante confiderazione la maffima forma- 
ta da Giovanni Lìmneo Dottore infigne Tedefco , effere ciò fempre 
lecito giufla la ragion naturale , e delle Genti ricuperare le cofe in- 
giuft amente a noi levate , e non poterci far'oftacoìo il Jolo corfo di 
tempo lungbijfimo , fe procedette la taciturnità , e la roleranza del 
vecchio Poff e fiore dà timore capace di farfi largo in un Popolo ^ani- 
mo coftante , e da violenza, e forza fuperiore delP Occupai ore , fe h 
dunque mofireri ( e moflrerollo con perfetta evidenza morale ) f che 
Piacenza e Parma erano fiate occupate a viva forza da due pre- 
potènti famiglie Sforza , e Vifconti in pregiudizio della Santa Sede ; 
a . l ttm P° lungbiffimt , che ho detto, la Santa Sede . ed i Ponte- 
fici , che la governarono .non intraprefero, muffi da timore , che pote- 
va far impresone nelP animo di Uomini di petto forte , e ritenuti 
da prepotenza ,e forta fuperiore , il rifeatto delle mentovate Città : 
Bifognerà, che il difereto Lettore confejfi, e dovran confeffare gli 
Avyerjarj in conformità delle loro muffirne , che i diritti della Santa 
Sede non reftaron» pregiudicati foliut tempori r , eliam longbiffimi 
tur fu, e che Papa Giulio li, giallamente ricuperolle • 

L'inorpellatura fin qui va beniflìmo , ma andiam' ora al punto; 
Tutto quello grande apparato dunque non fi mette a mio credere in com. 
parla dagli Avverfarj con tante, e si belle ttudiate parole, fe non per abba- 

f ;liar lamcntedichi legge, e fargli credere, che il decorfo di quali due 
ecoli, ne' quali poflederono i Vifconti, egli Sforzefchl Parma e Piacen- 
za, lenza politi vo riclamo della Corte Romana, non potè pregiudicare 
alle fognate ragioni della Santa Sede , e che quella preferizione , o fia ufu- 
eapnone , la quale pretendono militare a favore del Fifco Apoftolico, non 
pofla , nè debba aver luogo contra la Reverenda Camera . Io fono di 
una opinione coftantiffima , che ficcome non può l’Imperio Romano pre. 
fcrivere contro la Chiefa Romana per li forrifiimi ,ed infolubili vincoli 
f^rfetta , e perpetua unione , che patta fra loro, cosi, che non debba la 
Chiefa Romana pretender di potere col beneficio del tempo ufucapire la 
umanità de' Stati del medefimo Romano Imperio; e mi lufiogódi averlo 
provato nel terzo Lìbroove confutai non già con Autori legali, e profani, 
ma coll’autorità del Vangelo, e co’ principi dèlia Legge di Natura.edelle 
1» preferir ione, ch’è il maffimodi tutti li fondamenti, fu quali innal- 
zi* il Caulidicó Piacentino la gran mole dell’ alto fupremo Dominio della 
Sede Apoftolica.e con piacere vedrò cofa faprà egli mai rifpondere in con- 
trario. Onde lafcerò d’entrar qui in un sì vaflo Pelago; dico bensì , che 
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per evka'c llrkot'pDdelf’u&Mpton* iineal fà non mi fondo , Sor eaa® 
gli Avvocati Romani in primo luogo concludentemente provare Itati» 
co , ed irlct>n<r*#abilt Damiti io della Sede ApoAolica io Palma e Piaceri* 
ta.il di lui pacifico poflefTo.e H violente, e ingiuria occupazione do' 

V riconti , e Sforzeschi , le quali dr&tftarae Avrà a quell' ora con (riduco II 
Lettore , le figari provate da loro , oppèré ferrili con cVidcriZAimpettur* 
bnbile moftrato da me , che torti gl' imperadoii.comincfcrmtotia Ceri» 
Magno.efrendcndointiù perfino a SigflCriòrido efercitacorio in Parrai 
e Piacenza arti pofrrivi d'iojufritaro Dornrrio .c ciré iVifcom? poflèdo- 
rono quelle Città, prima come Vicarie dipoi còmi Duchi di Lombar- 
di* .colle Jnveftituredi Sf'enciSlac, e di Sigrimondof Siccome tirò «(■ 

(he vedere , ebe in effe ti figooregglaroho i Sferze fchi , Luigi XII. Ri di 
Francia ,e l'Augoriiffima C* fa d’A trftria iti nomi dell' Imperio, e eoo le 
In vari irufe de' Gefari di Germania. > 

Non poflb però , riè debbo tralafciar di riflettere «priefiér tanto l’ao- 
tlecameftto.e coti immederata la nalTìondiquerii Sctir tori .che poco K -*"" " 1 
Caglia, purché foftenghìno i laro dtvifamenri anche cori fall) fupporti. ; *• 

ed iAfuriìItariti principi, far compattrelaChiriaPotitificiaquafi fcoddaaa 
dilla giurile ia , e dèli* equità , benché ellà fi glor), ed io teraniente la erti» 
da veror)tràtto,eVitàirnmaglnedtll’una, addi* altra. Erionfaràfoffi 
veto , che poto anzi mill* fia a cuore di coftcao la dignità , e il eredità * -- ; * 

della Cotte Romana , mentre non Hanno orrore d'impegnarla indifesi 
d'una sì Iconvenetole propofizione qual' è quella .che ella abbia pala- 
to, e polla preferirete l’alto DnrtiiniOdl Parma e Piacenza contro l’I rape, - > 

rio, e che t'Irhperio , i Vifcowi , ed i Sfòrhefchi òel lungo intervallo di 
quali due fecbli non abbian pofufer preictivère contro lei quegli ideati 
diritti , che pfetendea avere nelleCittà rriedeflfflt, togliendo eglino fa fa* 
coiai modo tutte le leggi dell' equalirà , e dell» convenienza, che fenolo * 1 "* 
llcrib.che l'equità , a la giudizi»; Che fia così , io arredano Cicerone, t tramanti 
Lattanzio Fif oliano (a) dicendo quelli .che alter» igitnr juflilia fari PunUaMb. 
eli tequila! , ^quit alerti dico «ite utiqlte Itene judìcandi , quod & ifftèm »< divinar, 
laudante eft in fumine juflt , fed cune taf eri! qtmequandi , quarti mftmtp. 
Cicero a quali! Oltm vacai ;a fecondo il fentne di S, J(idoro(à)nonfi ,J * m 1 
può negare , Che aquut rfl fecundum naturarti juflm dilfui ab <equa- d iftdmu 
Ut aie .hoc eft ab ti, quid fu atfuaiii , unde (t tequila! appellata ab hb.m» uifit. 
eequ alitate quadath fcllitit \ Onde Filone (C) Ebreo chiamò l'egualità lu - A - 
Mater jufiitìir , e Seneca difle , che prima pan rquitaiii eft aqualitat ; PlW Je 
Quindi la giuftizia fetnpre ha per norma l'eqdaliti , imperciocché , fe è c --«. Pril- 
la commutativa , ha quella della parità Arirmrtrca.efe èladiflributlva, cip. itile-, 
ha i'alff* della parità Geometrica , la quale è parimente equalità tefpet- 
ti va .cortfeiofegna Aiiftotlle(d) , il quale afferma ,che rutroildifuguale "cacca 
lenza proporziona ì ingiurio , e che excludit inaqualita! ipfajufìitiam, r p,fi J0 , 

Quindi è .che la giUrlfprudenza Romana tenne per alfioma clemet*. (d) 
rare di giuriizia.eper regola , e ragione di effa , che Tempre dovea preva- 
lere quella equalità, Che in «guai cauta .dettava egual ragione .come 
rlfcrlfce Cicerone rii querit parole: Valeat dqnilai , qua pjribui In j. 4 . p ' ' 
e all fu paria jota deciderai . Cori ral Cognizione, e Senza tlehdere H anfitt. ubi 
difeorfo a cote improprie, i GiureTunfultifr) ne' contratti ,« màffimd- fuma cap. 
mente ne’ rtcì pinchi richièdono IVqualirà» come prima regola dell’ equi- '*• M 
tà ,c della giulHzia. (JiudlcbloraliOn il Lettore, nè l'Europa , ina Roma Lt( \.§uit. 
Hata 1 palfionataratflte ,fit conforme a tante tegole di equalità paria furti- de mandai. 

' fiere 
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fitte a Tuo favore la prefcriziane fognata da’ fuoi Avvocati ,efe attefe 
qiif ftc ragioni di giuda convenienza faccia una bella armonia agli orcchj 
de’ faggi quel tuono di voce , con cui gli ftefli fuoi Difenfori ci fanno io- 
tendere , che già preferiffe la Chiefa Romana .cominciando da tempi di 
Giulio II. l’alto Dominio di Parma e Piacenza, ma che prefcriverlo non 
poterò I Vifcontl, e Sforzefchi, benché del ijj$. A zzo ricupera^ Pia- 
cenza , e poco dopo Giovanni riacquiftaffe Parma, ed indi poflcdeflcro i 

loro Succeflori ,e i Duchi diMilano con leCefarce Inveftiture ,e I una , 
e l’alrra fino all’anno ijiz>, e cori per la luogbiflima ferie di anni 177. 

Il Signore delle Leggi naturale, e fetitta, antica, e Vangehca.ci 
lafciò pure per primo precetto di tutte .che omnia ergo quacumque vul- 
tii ut furiant vobit bominei ,& voi facile illtt ,bfc ejt emmLex.tf 
Propbet re. A quello dunque fi riduce la fomma della Legge, e de Prore- 
ti.ei Santi Cipriano, e Ireneo il contarono fra ì primi Canoni , che li 
artrlbuifcono agli Apoftoli.ed i Santiflimi Pontefici della primitiva», 
hmtuBpt- Chiefa fcHtto lo lafciarono nelle loro lettere ,chedcbbono fervire per 
£?" modello della difciplina Criftiana . & Ecclefiaflica , fra quali fi leggono 
quelle di Clemente Primo , d’Anacleto , e di Califto II. , e di altri . Atte- 
1 j fta Lampridio , che Alelfandro Severo era folito dire d aver apprefo da 

Cpprtonu Crifliani , che niun’ operaffe ,nè prrtendelfe contra gli altri cofa .che gli 
ho. f rigai- fpi acere bbe fe fi operalfe ,0 fi pretendeffe contro di lui , e che quello liti- 
ìZZ'uo*. peradore lo pubblicava conEditti folcnni ,ecot» le infcrizioni della fua 
trmtu IH. Reggia , e potrebbe anche averlo Imparato da’ fuoi Giureconfulti genti- 
%cmp 1». li, ne* cui libri lì legge quell' antico Editto più rouo della natura , che 

c J r ™f n ‘ del Pretore da me riferito in altro luogo .cioè quod quifque jurii in alte- 

Armimi rum ftntuerìt , ut ìpfe eodem jure utatur ; il qual’ Editto chiofandolo 
EptJI . pr V ulpiano Prefetto del Pretorio d'Aleflandro Severo, fcrilfe , che lEditto 
tft.tr Ca - comcnea fomma equità , e che niun potea dolerfene con ragione , e ci fa 

lif<u tv fapere Tertulliano, che ancor gli Etnici non ammaeflrati dalla legge ri- 
velarada Dloil riconobbero. Ilgran Dottor S. Agoflino con lungo, ed 
tum hi. 4. eloquemlfiìmo difeorfo fopra tal precetto , ci va iofegnando , che anche 
(ap.it. prima della legge fcritta (*)<».*«« Formatorii noftri in ipfii corditui 
(S J , noflrii terital fcripfit ,quod liti non vii ne faciai alteri ; propone per- 

tu Mxi ciò il Santo Dottore fra gli altri efempj , quei di coloro , i quali non vo- 
gliono ammettere nella loro Patria i Pellegrini, efidogliono poi , come 
di cofa barbara, empia ,ed inumana, che efli non fiano ammefli negli 
altrui , c conchiude , che quella querela , benché fi pronunci come glufli- 
zia , ella è giuftizia di labra , e non di opere , poiché vuole , che fia giuflo 
contro gli altri ciò che non vuol che fia giuflo controdi fe. 

Con quelli principi della Legge Divina, e di quella di Natura, e 
delle Genti , debbonfi trattare le queflioni fomiglianti alla noilra , e non 
con folifmi, fai lacie , e co’ mendicati ritrovamenti , e molto men con po- 
fitivc , e manlfelKflìme falliti ; come appunto è falfiICmo , che il Vignate 
rifpetto a Piacenza non rlconofcelfe I a fovranirà dell’ Imperio ; conciof- 
fiache io provai poco fa ,che la rinunziò a mani di Sigilmondo Iropera- 
dore.che quelli vi lafciò perGovernadori i fratelli Carretti, e che vi 
«fercitò molti ,e reiterati atri di vero Sovra no , concedendo molte Caftel- 
la del Piacentino in feudo alle Famiglie de’Sanvitali.e Scottijche le 
lleffo fupremo Dominio efercitò quell’ Augufto in Parma , e che runa , e 
l’altra Città l’infeudò col Ducato di Lombardia al Duca Filippo Maria 
Vifcoati ; dopo la di cui morte , fe medicando i Piacentini riporli in liber- 
tà 
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t,\ per non réftar roggetei alla Repubblica Milanefe .chiamarono in loro 
foeevwfo i Signori Veneziani, e che quelli non riconobbero l'Imperio, 
pocoimporta, perchè pochi mefi confervarono l'ufurpato Dominio, c 
nc furono ben torto privati da Francefco Sforza , il quale col facco orri- 
bile, che diede alla Città, fece ben pretto pentire i Piacentini della loro io- 
conlidcrata determinazione, e del perniciofoconfiglio.acuis'appigliarono 
col volerli fottrarre da quell' unione, efepararfi dal Corpo del Ducato dì 
Lombardia , formato da' Cefari di Germania ; nè può dire lo Storico Ro- 
mano , fenza opporli all’ evidenza di un fatto permanente .che i Sforzef- 
chi non riconofceffero la fovranitàdell' Imperio, e dal medeumo Imperio 
Parma, e Piacenza, imperciocché lo convincono di fallirà maniferta le 
Inveftiture concedute da Maffimigliano Primo a Lodovico il Moro, come 
orora Io vedremo in occaftone , che fi feopriranno i futterfugj dell’ Avvo- 
cato Piacentina, e molto mi meraviglio, che lo rteflò Romano Ittorico 
ofi replicare , che ciò tanto è vero , che Federigo Ill.per quefto riguardo 
non volle andare a Milano , fecondo il coflume degl’ Imperadori paffati 
a pigliarvi la Corona di ferro , ma pregi il Papa Nicolò V. , che lo co- 
ronajfe egli in Roma , ficcamo avvenne-, conciolfiacofache adducendo 
egli di quello finiffimo ritrovamento Enea Silvio, che vi fu prefente , 
non potrà , fe non con una più che evidente malafede recar quello fatto 
in confermazione, che gli Sforgefcbi fi diportarono fempre da Signori 
afjoluti , e indipendenti dall' Imperio . ' 

Nè fi creda già il Lettore, che io qui efageri .perchè oltre l’aver’ il 
Moro ricevuto loStato dall’Imperio, e riconofciutolo da luì in feudo 
colle accennate Invettiture; Francefco fuoPadre.e primo decapatore 
dopo i Vifconti di si nobil Ducato , bramò egli pure ardentifllma mente , 
efferne invertito. Ne fupplicò più , e più volte Federigo con replicatili!- 
me Amba feerie , c v’interpofe per fino l'autorità del Sommo Pontefice, 
il quale ne fertile duoi Brevi aS.M. , e la fece anche pregar più volte per 
mezzo de’fuoi Nunzj, adefaudir ,e confidarle fuppliche dello Sforza. 
Quando venne in Italia la prima volta Federigo per andar’ in Roma a 
prendervi la Corona d’oro, Francefco lo fupplicò portarli a Milano per 
edervi venerato come Sovrano , ed incoronato Rè d’Italia colla Corona 
di Ferro ; mandò intanto ad inchinarlo , e rkonofcerlo per Sovrano fuo 
figliuolo Galeazzo, e fuo fratello con ricchi prefenti, e con fplendiditti- 
me offerte . Ma roteilo Augufto.non volle acconfentir ne pur ad una delle 
fue fupplicazioni , e domande , e giudicò cofa più convenevole al decoro, 
c alla Maertà Imperiale iafeiardi prendere in Milano la Corona del Re- 
gno d’Italia ,che l’aderire alle brame di Francefco Sforza ;oode andoffe- 
ne in dirittura a Roma , e volle effer coronato col foto Augutto Diade- 
ma dal Papa; quanto io foftengo fu cottilo gran punto lo provato oror» 
coll’ evidenza degli atti pubblici, e delle antiche originali Inftruzioni, 
che tuttavia fi confervano nel Regio Archivio del Cartello di Milano; e 
lo affettano anche gli Autori contemporanei , e particolarmente Enea 
Silvio, che maneggiò tutto roteilo grande negoziato ; e ci aflicura egli 
pure , che Francefco inviò all’ Incontro di Celare Galeazzo fuo Figliuolo 
eoo molti altri Grandi di Lombardia , che gli fece prefentare , come a fuo 
Sovrano molti ricchi doni , che procurò renderlo!! benevole , che gli offe- 
ri la Corona di Ferro .celie gli fece chiedere Inftantemente le Invettiture 
del Ducato di Milano , c di tutta la Lombardia .nel modo , che fu prima 
<»ncc.lutoa’ Vifconti, mache noi potè ottenere; anzi ci dà lo fletto Enea 
Aaa Silvio 
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Silvio percola eertilfima.chè il noflroAugufìo r ifpondeffca'Niailò Ardiri- 
Soldi A mbafciadore di Francefco , da cui veniva follecitato a conced agli 
le Inveli iture ed a riceverlo come Vallallo dell* Imperio in quelli fenll ;/e 
offe Rum effe limili Comirii .cuperefibi bene effe. Verum tantum-, 
Prinripatum ,qui ad Imperium devoìut ut fit iuConfultil EleRoribus , 
Creterìfque Germani* Prìncìpibu! extra mamil dare pf riculi plenum 
effe , velie tamen amplia' in e a re cogitare ,ac Ferrarne refpondere , 
ubi de Pace Itali* effet aRtimi. Nicilaut ( Arcimboldi )pofiquam ali- 
qua centra develutionem dixit, rurfui fili mentem Chiarii aperti ut ma- 
nife dati petivlt , ut fuo principali fcriiere poffet: nam fi quid effet , 
quod illuni facere evertere ab eo refponfum in Ferrarla poffet .babete . 
C*terum fe commiljurum , ait , ALne* Senenft F.pifcopo , & Ulrico Re- 
drer , ut fecam poftera die latini de fuo propofit 0 verba f acere nt ; je- 
quenti die JEneat ,alqueUlricui acerfito Nicolao refponderunt ei ad 
e a , qua noli e precedente petierat minime dignumeffe, tantum Princi- 
pattim , quantum Francifctn obtabat, fine magno alique emolumento 
ab Imperio alienati , quod fi Diminuì funi vellet Imperio quot annit 
ceufum tanto Domino dignum pendere ,autaliquam Crtntatem, voluti 
Comum.aut PARMAM Imperatori reddere , Inveftituram fperare 
poffet ; Francifcu! ìfnur fi titulum Ducami ajjequi vellet , aut annua 
quinqua%inta millia protnitteret , c avere tque tertam ejje Jolutionem , 
aut qua tanti cenferì poffet, Civit arem offerret . 

Il Ralnaldó (a) Scrlttor non fofpetto agli A vverfar j conferma quan- 
to lodi fopra aflèrjcon le feguenti parole : Veierem fuìffe motem vidi- 
mui , ut Cafarei antequam Corona aurea ab Romano Pont ifice dona - 
reame primam argenteam Aquifgrani , deinde ferream in lnfubria 
Me dio! ani ,vel Modoeti* ,caperent , non confentaneum vero fuerat 
vìfum Friderlcum Medklanenfem petere , ne Francifcum Sf or ti am, 
qui Prìntipatum Invaferat , Ducem con firmar e cogeretur ,cum ipfum 
Ducatum ad Imperium dtvolutumeffe contenderei , e per confeguenza 
devolute anche le Città di Parma , e Piacenza efprelTatnente nominate 
nelle InVefliture, colle quali fu la Lombardia eretta in Ducato; Sfor- 
ìiam porro mijffii Oratoribui Friderkum Italiani ingrtdientem invit af- 
fé , ut MedioUnum iret , fcribnnt AuRoret , & Cceìarem detrrRaffet , 
eum nimirum certior effet iìliui ritut defeRum implendum à Pontifico , 
quem impleviffe ex Apoftolic* Fotefiatit amplitudine literii te fa- 
tui e fi . 

Con buorta pace però del Rainaldi io non porto ammeno di ùon rio. 
tacciargli , che In quello palio d’Iltoria non ha compiuto le parti d’un lin- 
eerò, e fedel Scrittore- Imperciocché s’ei giudicò, che folle gloria della 
Chiefa Romana far faper’al Mondo, ch’il Sommo Pontefice Nicolò V. 
per far cola grata a Federigo III. derogale colla pienezza della fila.» 
Apoflollca autorità all’ inveterata confuetudine, e all’ufo non mai in- 
terrotto di venir gli Augultf in Milano a prendervi la Corona del Regno 
d’Italia innanzi di portarli a Roma per riceverci quella dell* Imperio ; 
non dovea tralafciar poi di riferire tutto ciò, che prefervava intatti, ed 
illefi li notori diritti delta Chiefa, e della Città di Milano, nè dovea tacere 
la (bienne protellazione ,cheal!a prtfenzadi molti Card inali, e della più 
fiorita Prelatura di Roma fecero al Papa gli Ambafciadori di Fraocelco 
Sforza , e le ragioof , che allegarono per mollrare a Sua Santità , che non 
fi porca tat' un torto così man dillo alla Chiefa Milaacfe, e alia Nazion 
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Lombarda;* perchè l'arto originale (cricco in Pergamena .ritrovato da 
me fra le amiche fcricture di quello Regio Archivio, è molto decorofo 
eallaChiefa , ed alla Nazion Milanefe ,e fa «affai bene al cafo noftro , io 
penfo .che i Leggitori non avranno a male . eh' io ne riferifea qui le clao- 
lule più importanti , benché ne dia l’atto per intero nell'Appendice di 
qucfl'Opera : „ Conflituti perfonaliter in prxfentia , & ad pedesSaottif- 

„ fimi Domini nollri D. Nicolai Divina providentia Papx V. Spe» „ri»u«r 
„ ttabila D. Nicolaus de Arcimboldis juris utriufque Dottor, Arci arch 
i, D-Sceva de Cuttc.& D. Jacobus de Trivultio juris utriufque Vtrtajnk 
,, Dottores , & Equites : Oratores . & Procuratores lHurt ridimi Mt&l.ap- 
» Principia, & Excelientiflìmi D. D. FrancifciSfortix Vicecomitis 
„ Ducis Mediolani &c. , prout de eorum Mandato publicè conila re 
a, dixerunt manu &r. in Camera Paramenti Palatii prefari Sanclif- 
„ limi Domini nollri Papi cu m omni debita revcrcntia,& humi- 
,, litate infraferipra verba dixerunt, videlicet: Bcaridime Pater, 

,, nos Oratores Ilìuftridimi Domini Ducis Mediolani non folum 
,, exhibituri ex parte prelibati Uiudridìmi Domini reverentiarn, 

,, & honorem Sancitati Vedre.&Sereniflìmo Domino Roma- 
,, norum Regi in attu Coronationis.qua Santtitas Vedrà juxta 
h morem antiquum ,& juris difpofitionem inftgnire fuam Maje* 
u llatem decrevit : fed etiam oblaturi ex Mandato nollri Principia 
„ Regia Majcdati facultatem recipiendì Coronam , qux folet dari 

„ in Civitate Mediolani per manus Reverendi di mi D. Medio» 

„ Janenfis Archiepifcopi , in qua re prefatus noder Princeps para- 
„ tumfeobtulit. jam ed annua evolutus , & novirer per nos ipfos 
,, ad curandum , & faclendum cum effettu , quod dièia Corona fine 
,, ullacontrad;<£lione,&difficultate,acpotius cum omni podibili 
„ honorc , & gloria Sux Majcdati concederetur . Supplicavimus 
„ Regi* Majedati io Civitate Flotfntix primo, dehinc in Civitate 
„ Servitimi fxpius , ut dignari vellet Coronam illam non fpernere , 

„ fed jura Imperli potius utendo , fe ad parres Lombardia confcrre, 

„ illam aflùmpturus.velprius quam ad hanc Almam Romanam 
,, Urbem fe conferret , vel podquam in ea auream accepidet , offe* 

„ rentes ei liberarti facultatem ut fupra , ficut fccilTe nos Vedre 
„ Sancitati protimisdiebusretulimus.fupplicantes.utaJ hoc fa» 

„ ciendum dignaretur Santtitas memorata Regiam Majedatem , 

» quod fefacere follia benignitate velie Santtitas memorata polli- 
,, cita ed. Et licer Sua Majedas oblationem non fpreverit.fed ac» 

„ ceptare magis vifa fuet it ; tamen dix it velie fe deliberare , fattura 
,, nos de voluntate fuaprevifos tali tempore, quo polfet prelibatila 
„ IlludridimusDominus noder Duxcertior fieri de illius ad partes 
„ Lombardia: accedo , lì illam adumere condituerit . None autem 
„ fentientes, quod Vedrà Santtitas eam conferre vult,& intenditi 
a, in hac Alma Urbe , priufquam tertia illi conferatur,iicet feiat 
„ elle juris Provincia Lombardia ,Civitatis,& Ducgrus Mediola- 
„ ni ,ac Reverendidìmi Domini Mediolaneniis Archiepifcopi ha» 

„ biti non ab Ecclefia folùm.fed à laicis etiam Principibus , non 
„ auditis , ncc vocar is prelibato Iiludridimo Domino Duce, Reve» 

„ rcndidìmo ParreD. Archiepifcopo Mediolani, &aliis, quorum 
,, interdi , & confcquenter fine ulta cauli cognitione : fupplicamus 
„ Santtitatimcrooratx, ut quod eli alieni juris, non velie in alium 
Aaa a tranf» 
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„ transfe rre.atremo maximè.quod nulla fubelt caufa,propter quain 
„ jttris , & antiquata; cbnfuetudinis difpofitiodebeac alterati, cum 
,, ipfe Sereniflìmus Doirrinus Rex facultaeem liberam habsat ,eain 
„ acciniendi in loco debito, & per manus cjus.ad qoem cellario 
,} fpe<flst,ftcut daturom fe operam,& faflurum fe cum cffrdlu 
„ praelibarasDominusDux,& nosejus mandato fepiuscbtuliQJUJj- 
» & fi fecusfiar generari magnum fcandalum verifirailiter debrat 
», propter fufpirlooem.qua; apud multos orierur; Ideo hanc novi- 
„ twem fieri , quod prrelibarus IlIuftriffimusDominusDux nofue- 
», rJt confentire Coronanti in CivitateMedioIanì conferri , qua; res 
», ut VUi faifamcalumniam irrogans potcrit non modo ipfum , fed 
„ mulros etiam alkis Principes , & Dominia ad jullam iracundiam, 

,, &fcandaia concitare, atqu; eo magis , quod eriam wjdc fiSere- 
» odimi us Dominus Romanorum Rex tertiamfcilioct aure ani poli 
,, fccundam aifumere differre ex aliqua caufa vel non poffit, vel non 
», vrbt , yeflra Bearifudo difpenfare poreft.ut illa argentea ,qu® 
», effe dtberet feconda , etiamfi fummeretur poli aureatn «bafceafur 
», perinde ac fi fui (Ter fecondo loco ••ffumpra , ad quaindìfpeDfatio- 
i „ nemVeftra Sandiit#6 molto facilini inclinar i debet .quaro ad hanc, 
», .de qua agitur.propterea quod ex ea minus aliorum para Jidunrur, 
,, quam ex hac.exquarranslatiofieret honoris Lonibardi*ad Ur- 
.. », beni Rom®, quod certe fieri non poflct fine tallone etiadi jurium 

„ lIIuftrifiìmorum,& Reverendiflìmorum Dominorum Ekdlotum 
», Imperli, &abfque aliquall VdlrasSandlitatis invidia, qua: hoc 
„ ideo face re judicaretur , ut auéloritarem , jurildicilonem ,ac di- 
», gniratem poceftatirLakorum In Ecclefiam transfer rer ; quod pu- 
» tamusoon effe mentis Vedrà: Sanditaris.quod fi Corona m me- 
. ,» moratam conferre in hac Urbe omninodecreverit : cum ea,qua 

», poflumus ,&debemus mumili revereotia prò exoneratione no* 
» Ara , ne videamur pradentes rati aélui confentire , & prò coRfer- 
„ variane jurfs , & honoris tam prrefari Illuftriffimi Domini noflrt, 
», quam Pattile , & Eccidi® Mediolanenfij, procuratorio, & ora- 
» torio norainibus , quibus fupra , & omni meliori modo , via , & 
» jure &c. nomine omnium, &fingulorum, quorum interdi, in- 
» tcreric,veIpofretinfuturumquotnodolibet interdfe.fpecialiter 
, : » aure tu nomine Rcverendilfimi Patris D. Archiepifcopi Medio* 

» lani ,& Mediolaoenfis Ecciefis, lupplicamus, ut Velica Sanditas 
m patiatur *quo animo , ut proteflemur , ficut etiam Regia; Majc- 
» fottifuinus protettati de atiuiim nullitate»acde injuliitia,& inju- 
», riam fieri tam pratfato Ilfuliriflimo Domino Duci , & Patri® 
„ Lombardia:, quam Eccidi® Mediolanenfi, & Reverendifiimo 
ut ,, Domino Mediolanenfi Archiepifcopo , qui nec vocati ,necauditi 
», fuerunt j rogante; per Johannem Bargellinam Notarium publi- 
», cum Florentinum pr®fentem , ut de hac ipfa proteflatìooenoftra 
», velit unum ,aut plura fi fit opus Inftrumenta conficere, 

-r Per confondere la (alfa dialetica dell’ Avvocato Piacentino, e dello 
Storico Romano, ballerebbe non v’ha dubbio con l’autoritAd’Enca Silvio 
oca prcrefiacosifolenne.efirtpitofaquaréqudia fatta al Papainfaccia 
a tutta Roma} ma per maggiormente convìncerli vuo aggiugnervi un' 
■no antico , ed autentico, fiuto regillrarc ne’ Protocolli delia Cancellanti 
Ducale tamodafrancefco Sforza , quanto da Galeazzo fuo figliuolo, e 

da 
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da Giovanni Galeazzo Tuo nipote .affine «fi lafciar' informata la Polle- 
riti della coftantifSma continuata umiliazione) colla quale pii), e più 
volte fupplicarono pel mezzodì replicare Ambafcierie, e coll' interpoli- 
ztone di molti Principi, e perfino del Sommo Pontefice l’AuguflilTìmo 
Federigo III. a concederli le tanto fofpirare Inveftirure; e perchè quell' 
atto non poita metterli in dubbio dalla malizia degli Avverfarj, lo fono 
determinato regiftrarlo «lui tutto per intero , come da fcritto , nella favel- 
la rozza di quel fecolo ; fperaodo che il Pubblico avrà compiacimento in 
leggerlo, benché alquanto lungo ; ed egli £ intitolato cori . 

mod'u falla efì inftantia,& rei/nifitioSereniffìmo Domina 
Federico Romanorum Imperatori per llluftriffimum Dominum Fran- 
ti fc um Sfortiam Vicecomitem Ducem Me dì ol ani prò oh t inend a Invi- 
Jtitbra Dncat us Mediolani ,& Lombardi* . 
i „ Perchè zafchuno incenda quanto nuy ne damo juftificati 

t , appreflo l'Imperiale Maeflà preferite per impetrationé di Privi- 
„ legii da quello noflroStaro, e Domìnio Ducale , addò, che mai 
„ impuratione alcuna meno, che degna non ne poffa edere impin- 
,, dia, & attribuirà , parendone cofa hooeda.&non meno debita 
. ,, recognofetre el di« 2 o nollro Ducale Stato dal Sacro Imperio, 

■ „ corno avevano fadlo li ftecelfori notiti; Subito, ed immediata- 

„ niente obtenuto che avdfimo dièia Stato Divina favente Cle- 

• „ menda .che foadl zS.del mefedi Febbraro 1450. estirpato dalle 

. ,, fauce , & occnpamento , & sforzo non pìcolo de alcune Potentie, 

„ che fe fanno .fcrìvelBmo alla SerenilTima Maeflà Imperiale pre- 
», Icore adì XIV. del mefe de Marzo del mil/efimafopradifto.offe- 
„ rendone volere recognofcere didlo Stato dalla Sua Maeflà , e dal 
»> Sacro Imperio cum dinari .Gente d’arme, cum la Perfona, Fidi, 

1 ,, e dato , & qualuncha debita , & hooefla recognitione cum ogni 

• ,, commendabile ,& honeftiffima fubjedlione.&obedientia in tut- 
„ te quelle cofe, che fodero honore, confervazione , & augumen- 
,, to del Sacro Santo Romano Imperio , & de foa Sereniflìma Mae- 

v- „ dà ; parendone meritamente ,& judamentehavere obrrnutodi- 
„ dio Stato per molte vere, & efficiciflime rafoni, quali fonopu- 
■ » diche , & notorie ad tutto el Mondo , & allegate , & faèle inten- 
„ dere più , e più volte alla prefitta Maedà , & foi Configlieri , St 
w Tempre havemo havure grate refpode , & fenza effetto . 

,, Ceterum da poi adlXI.del mefe de Marzo del d telo anno 
,, non obdante la lettera ut fupta fcripta msndaflemo alla prefata 
„ Maedà elfpetflabile qu. Dodlore, & Caraliero nodro Configliero 
„ M i (fere Sce va da Corte cum I nftruèlione, comm i filone, &auten- 
„ rico Mandato de obligarne ad integra, &effe£luale recognizio- 
„ ne de qualuncha convenzione tra la prefitta Maedà, & nuy fuc- 
, „ cedefle per la concedtooe delli Privilegi! con ogni hooetìa richie- 

,, da ut ftipra , e pure continue ne fono date reportatc bone parole 
„ fenza frullo, ‘ 1. . 

» Itemdapuoy ancora Temendo nuy .che la prefata Maeflà 
" r> venwia in Italia per ricevere la coronazione, fubito parendone 
n debito pervia affcèlione.&reverentia portiamo al Sacro Roma- 
,, no Imperio raandalfimo all'incontra adSuaMaeflà li fpcclabili 
,, Do< 2 urì,& Cavaglieri ,& noflri Configlieri Mifler Nicolò Ar- 
„ cimboIdo,& lo predico Mefler Sceva ad indare, & fuplicare 

• alla 
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V Apologià del Domìnio Impertàl* 
p alla prefata Imperiale Maeftà, che fedignafTe ad declinare loto 

,, dlòlo noftro Ducato, & Dominio per li quali faceflimo offerire de 
„ acceptare Sua Maeftà con tutta la fua compagnia, e de volergli 
„ fare quello debito honore, che ad Sua Maeftà fe conveniva per 
„ quanto le eftendevael poter noftro, & de volergli offerire lo Do* 

,, minio, le chiave de tutte le Fortezze, e tutto noftro Stato, Frali , 

„ la Perfona .Gente d'arme, & ogni noftrafacultà,& che li fede- 
,, gnaffe Soa Maeftà volere coronarfe delle Corone folite ad coro* 

„ narfe gli aldi fuoi Preceffori qui in Milano, come era convenirti* 

„ te , & honorevole alla prefata Maeftà ,& la prefata Maeftà non 
,, volfe venire, nè adquiefcere ad alcuna inftantia ,& exhortatio- 
„ ne,&fupplicatione ut fupra rengratiandone de la rkhiefta , & 
,, offerta ut fupra . 

„ Ulterius havendonuy la refpofta delli prefeti noftri Oratori 
„ della recufatione haveva fatfta la prefata Maeftà ad non volere 
,, declinare nel noftro Dominio, & intendendo, che la prefata 
„ Maeftà era gionta,& capitata ad Ferrara , fubito mandaffemo 
„ ad vifitare la prefata Maeftà Galeazzo noftro primogenito Alef- 
,, fandro noftro fratello, e Io IlluflreSIg. Marchefe de Mantova, 
„ & per mezzo de loro ad prefentargli delle cofenoft re ,&de novo 
,, offerirli ut fupra, corno ne pareva effere noftro debito, Et per li 
U quali ancora con ogni umanità, fubjeftione , & reverentia gli fa* 
„ ceffiino richiedere li Privilegi! ,& fnveftitura del dièlo Ducato , 
„ offerendoli recognitione pecuniaria condigna,& honeftiflìma , 
„ & mai non fe potè reportate altro , che bone parole fenza efiefto 
» alcuno. 

„ Item ulterius parendone debito per l’afeèltone portamo al 
„ Sacro Imperlo, deliberaffemo,& cosi mandaffemo gli antedi&i 
„ Meffer Nicolò, & Meffer Sceva ad accompagnare ia prefata., 
» Maeftà per fino ad Roma , & cosi ad ritornare indrero per fino ad 
,, Venetia.per li quali faceflimo ancora de novo fare ogni hone* 
», ftiflima inftantia per la conceffione de fopradifti Privilegii, & 
„ niente reportorono fe non bone parole . 

,, Iiem dapoy fiando flato doe volte Legato Apoftolico itL, 
» quelle parte lo Reverendiffimo Monfignor di Pavia, quale poi 
,, pervenne alla dignità del Cardinalato, per mezzo delafoaRe- 
,, verendiffima Perfona faceffimo fare ogni honeftiffima inftanza 
,, per li prefati Privilegi! , al quale deflìmopleniffimo mandato ad 
» potere concludere & excquire quanto fe conveniffe con la prefata 
„ Maefta ,& niente fòconfeguiro, altroché bone parole. 

,, Item ulterius mandaffemo nel 1455 Meffer Johanne de Ulefi 
», noftro Cancellerò, & Secretarlo alla prefata Maeftà per la cafone 
„ dela fopradifla inftantia di Privilegii ,& riportò bone parole, 
,, cioè, che ritornando cum certa rifpofla,obteneria la expedi tio- 
,, ne votiva di diòli Privilegii . 

„ Item per dièta cafone, e promefla rimandaflimo lo dièlo 
,, Meffer Johanne alla prefaòla Maeftà nell’anno 145S. ,& flètè 
„ tutto l’anno 1457. , & andò dreto alla prefitta Maeftà da nova 
,, Città perfmoadCi!ein!epartedeSchiavonia,&fetnprc fò te. 
„ nuro con bone parole , e promeffe fenza cffèdlo , 

r- v-'-'t- „Itetn 
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,t ItfmptT dilla cafone rimandaffifix) dido Mclfer Johanne 
>■ 1458. alla prefitta Maellà, quale gli andò conrinuamentedreto 

« ad San Vito , e Logheufurd.,FeUhamarch , Induobtirgh .Graz, 
„ Nova Città, e Vienna ,& (lede incili;., (Scienza efl'ed ualecon- 
n elulione ritornò , riportando boneparolo,& promefe ,ut fupra. 

„ liem nel 1459. faceiTimo inllantia con lo Magnifico Come 
»- Rkioito da Soia mandato qua da ntiy daH'IlluHr; Arciduca Al- 
». berrò fratello delia Maellà Imperiale , che fe degnale (applicare 
.a» in nome noftro alfa prefata Maefi&JmperlaJe , elle fe Jignafìe in- 
irt »> clitiarteaUebooeQenoflrtcechiettedt concederne II Privilegii del 

• »» «ctlro Ducato ,il quale honotaffemo per rifpedodei dido Duca 
-*• Alberto, & ditte chel prefato Duca Alberto era certo fe operaria 
» de botta voglia', & dapoy mal non feocrlfimo altro . 

,, Item ultimo ancora nel 1460. adi 3 CUI.de Mar^orimandaf- 

• ,, femo dido Metter Jobannc ala prefata Maellà cura plenilfima 

• n co in rotfiìone ,& mandato de exequire effedualmente ognicon- 
'»» «emione tradita* chefe haveffe ad tradare con la prefata Mae- 

• „ flàper recognitionededidi Prtvilegii.&de obbligare la robba , 
M &perfona noftra , & ogni noftra havere , & in fine niente podere 

re portare altro che parole bone lenza effedi , Io quale ritorno nel 
- ,, millennio fopradtdo adì XV. del mele di Oecembrio , & riportò 
, per mezzo de Monfìgnor Niceop Apollolico Legato data prefata 
r, Maellà, che voleva per li Privilegi! Ducati r40.tr)., & ulterius 
„ ano cenfo annuo de Ducari iz.m. ,& la prefata MaclU dille al 
„ prelato Monfignore , che rimandaffe et dido M. Johanoe con 
», quella ronclufione Inquale erafna ultima intentione. 

„ Item nell! fopradidi milleftmi . & anni in piu volte, &di- 
», verte liavemo fedo fare infiaotia a la prefitta Maellà per li didi 
,, Privilegii per lo Magnifico Conte Stellano de Segua per lokeve- 
rendo M.Stefl'aooAppoftolicoPró<honotaro,& Legato inquel- 
. le parte , item per lo Egregio Dottore de Medicina Magio Johan- 

ne dcGarignano Oratore de lo IllullreSig. Marchefe de Mantova 
n per parte del dido Sig. Marchefe ; Item per Io Reverendo Do- 
,» dorè ,&Scriprore Apollolico D.Baptifta Brendo Oratore della 
», Sanditi de Noftro Signore Papa Pio fpetialmenre mandato alla 
„ prefitta Maellà per la dida Santità ad esortare la. prefitta Maellà 
- », ad concederne didi Privilegii, & niente non valle fe non bone 
», parole, & promette. : 

», Item ne lodido 14É0. ,& 1461. la prefata Santità di Noftro 
» Signore fece fare fintile inllantia ,& Ut idifììma alfa prefata Mae- 
„ flà per mezzo de io Rev. Monfìgnor Niccno Legato Apollolico 
», in quelle parte , & niente podere cavarne , fe non bone parole . 

,, Item nel dido millefimo la prefitta Santità fece fare reperita 
„ inllantia per repetitffoì Brevi alla prefitta Maeflà per mezzo dei 
„ prefato MonfignoT Ntceno , & non valfe inllantia fada. falvo che 
„ parole , che porrò Grazia Betea famiglio del Screniftìmo Rè 
„ Ferdinando. . . . »:•» , •. 1 

», Item nel dtdntnìllefimo , & annoia Screniftiroa Maellà del 
„ Rè Ferdinando fece fare accuratilGma inllantia per obteotione 
„ de didi Privilegi! alfa prefata Maellà ,&a!la Imperatrice fcripre 
„ de foa propria matto per fate leoere,& viva voce, cioèper lo lo- 

pradido 
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„ pradido Grazia Betes fuo famiglio, & niente non è valfuto fe 
„ non parole , quale Grafia ritornò ad Milano del mefe di Febbraio 
„ i46i.,etltornòfenza alcuna conclufione ; El Cardinale Niceno 
„ Legato Apoflolleonetifpofe, chela prefara Maedà voleva per li 

„ Privilegi! J40.m. Ducati ,e poy anuatim Due. iz.m. de cenfo , le 
„ quale refpode,& le lettere ne porti el dido G rat ia nel fuo ritorno. 

• „ Itemhavcmo fatta fare fimile indantia.&tequifitione con 
„ ogni honeda , & laudabiliffima oblationepet la recognitionc di- 
„ verfamente , & per diverfe vie, & in divertì tempi alla prefata 
„ Maedà , & ad foi Configlieli , & Medi , & per più Oratori ,& lit- 
„ tere, & in Itala, & fuora de Italia, & fempre ne fono (late 
„ date bone parole, & tenuti in tempo fino al prefentefenza effe- 
„ do, & conclufione alcuna corno è notorio in tutta la foa Corte, 
„ & in Italia , & altrove . 

,, Item da puoi havendo intefo , & fentlto li Reveren didimi , 
„ Sclllufiridimi Elledati del Imperio laooltra follkita , honeda , 
„ &laudabilidima inflantia feda appredb all’ Imperiale Maedà , 
„ & le refpode ad nuy , & ad li nodriMedi fade,& la poca dima 
„ fadadenuy,&come eramo draziati .Attenuti in tempo, pa- 
„ rendo alle prefate Signorie delliElledoricofa indegna, doy dell! 
u Principali, &Elledori ne fcripfero per fue littere inqueilopre- 
„ fentemefe de Febraro 1461., che non havendo fada conclufione 
» alcuna con la prefata Maedà, che volcffemo alquanto foprafede- 
» re , perchè intendevano provedere ad quedo nodro fado , & non 
„ obdante dide littere , volendo nuy pur rendere de quella cola 
1, l'honore alla prefata Maedà , corno feria pure oodra intentione 
», de fare per fumma reverentia , havemo in ella , non havemo vo- 
„ luto relpondere altramente perchè la Santità di Nodro Signore, 
„ deoovofuafpontegli haferipti fuoi Brevi di fua propria mano 
,, drizzati alla prefata Maedà Imperiale ,&cosl al prelato Monli- 
„ gnor Niceno, èie mandati per un nodro Correrò adii;, de Fe- 
„ braro 1461. , che frano confignati in propria mano d’effoMonfi- 
„ gnor Niceno Legato , tanto efficaciffimi , che non crediamo li 
„ travede fadi più efficaci fe haveffero ad cedere in benefitio.e falute 
i, dell’ anima, e della fua propria perfona,date adì 9. di Febraro, 
„ & cosi ancora ha fcripto al prefato Monfignor Niceno ,& benché 
„ non crediamo , che habbiano ad operare più che habbiano ope- 
» rato per Io padato , habbiamo ancora deliberato vedere , Si in tea. 
„ dere queda ultima inflantia per più nodra judificazione. 

» Item da poi le predidecofe, accadendo ritrovarfi ad Roma 
», quedomefedi Dccembrio prox imo padato 1461. uno Piero Fyuz 
» Portogalefe , & Cortefano della Signora Imperatrice, quale era 
», partiroda PortugalIo,& andava alla prefata Maedàdeli' Impe- 
li lattice la Santità de Nodro Signore gli comifefotto foe lettere 
,, credentialidirredive alle Serenidime Maedà de l'Imperatore, & 
» Imperatrice, che perfuadefle alla prefata Maedà deli’ Imperatri- 
,, ce , che infidefie , e dalle opera con la prefitta Maedà delTlmpera- 
n tore.che fe inclinade,&condefcendede alla nodra honeda do- 
*» manda de concederne li Privilegii de quedo nodro Ducato de Mi- 
ta bino, & per lo limile ancora ad confortarne al prefitto Scrcoiffi- 
•» mo Imperatore , & drenierlo ad concederne didi Privilegii; Ec 

tandem 
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„ tandem fiando dido Piero arrivato , & condodofe dalla prefcrr- 
» tia delii prefati Serenirtìmi Imperatore ,& Imperatrice ,& ex- 
n poftocon grande diligemia opportunamente la loa cornmiffiunc . 
», Rifpofe prefato Sereiiliimo Imperatore ai prefato Piero , che fe 
,, volevamo rompere Guerra alDucaSigifmondodelfpruch ,che 
» foa Maeftà ne conceJeria iiPrivilegii addimandati .altramente 
» non intendeva farlo . E quello è Hata, & fòia fua ultima rifpolìa . 

» Et in l’anno 1461. die 15. Aprili® mandammo D. Gerardo 
» Colla noftro Oratore alli Signori Eileroride lo Imperio però che 
,, fuliìmo richiedi da alcuni de loro a mandare ad Franfordia dove 
» deliberaveno fare una Dieta, & volevano inter catterà tradare 
», alcune cofe pertinente allo Stato noftro,& effonda d (do noftro 
„ Oratore zontoa la prefentia prefata del Reverendiftìmu Atchie- 
», pifeopo de T revere , poy de quello de Magònza . poy de Colònia, 
,, & Conte Palatino omnes unanime! dixero.che lo Imperatore 
», dovea fare li Privilegii a la felice memoria de Ddca Frahcefco , & 
„ che loro prò virili erano contentiftìmi, imo era grandiftimo bene 
„ del Sacro Romano Impero, che tal Signore come effò Duca Eran* 
„ cefco luffe in quello Domìnio de Milano , Se. Lombardia peroefte 
,' lui fervabat jure Imperii ,quod ab aliis vicini! dirlpiconquere- 
„ bantur, & perchè lo prefato Sereniamo Imperatore fecefi didi 
„ Privilegii mandornoloroOratori a pregarlo ,& confortarlo gli 
», faceffe , li quali Oratori riportorno bone parole fenza alcuno effe- 
», do, ut fupra. 

,, Appreffo de l'anno 1467. per l'IiluftriflSmi Signori Madonna 
» Bianca Due-beffa , & Galeaz Maria Duci de Milano dapol la 
,, morredcll’Illuftriflimoqu.Sig. Duca Francefco Marito, & Patre 

„ loro ad di del mefe m «odorano Sagramofo de Ari- 

», mino loro Fameglio,& Secretano da la Madia prefata dell' Im- 
» perarore ad excufarfe le non bave vano viiitata foa Maeftà perfo 
,, nalmcnte da poy la morte del prelato qu. Sig. Duca Francefco » 
„ & ad invitarla, che nel fuo venire iultalia fe digaafle fare tran» 
», ftto perqudlo Dominio de Milano , offerendogli farli quello ho- 
„ nore ,& reverenti,! era loro debito &c.»& ad fuplicare a S. M. 

„ de degnafte concederli laconfirmazionedeli PrivilegijdcIDuca- 
», tode Milano. Quale Sagramoro dapciy ebe l’hebbe parlato più 
„ volte alla prefata Maeftà , & fada debita inftanria ; & offerte per 
„ dide Cafone , hebbe refpofta da quella inCiv itale Linz ad di 18. 
,, de Marzo 1467. , che Soa Maeftà arceptaVa le ex cufatione de li 
„ prefati Signori, & la foa bona volontà ,& bona difpofitiaae al 
„ Sacro Romano Imperio , quale molto gl' era Hata grata, dicendo 
», che badava haveflero mandato effo Sagramoro , Si che l'era vero 
„ haveva ad vibrare limina Sandi Petti , & che portano accadere 
,, delle cole, che fàrià la-via de quello Dominio ,& che venendo 
„ per la viadrida jittcontrandofe con d prelato Signore lo vedria 
„ volontera ,&slbrzériafit fargli delle cole grate ,& perrprefto ,& 
„ per altra cafone non reipondesa altro ofcfado delia con firmazio- 
„ ne de li Privilegii , perchè dt quelle cofe-, & de molte altre occur- 
„ rentie tradaria perlbnalmentecon ri prefato Sig. Duca, & fe non 
„ perfonalmente per qualche impedimento con foy Ambaffatori , 
_ & che fino alloca acceptòule botro animo li affediotìe ,&ietvicù 
j B b b d’eflì 
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■ „ d'effi Signori verfo fon Matftà . & ri Sacrofanto Romano I mpe- 
„ rio , & che non bifognava ftrfle più la per di< 3 a cafone ,& così li- 
,, cent iato dillo Sagramoro fe ne ritornò con dieta concitinone, 

„ & rrfpofla. , , _ . , . , . 

„ Dapoy dell 1 anno 1468. dei mefe di Dectmbrie bando ntor- 
,, nato Mattino da SrxroCavalìaro, quale era andato da 11 Impera- 
,, rore con una lettera mtmiando la morte de le Jllufttiflima qu. 
„ Maddona Bianca Ducheffa trovòdetta Maeftà Amar» pervenire 

„ in Italia, & havuta la refpofta vene de compagnia con erta Madia 

„ fino in Frivoli > deinde vene fubito ad nuntiarlo portando auay 
„ grata refpofla de quella lettera , & non intendendo bene el prefa- 
„ to Sig. Duca, quale via havefle ad fare di&a Mae ftò, corno quel- 
„ Io, che defiderava fare fuo debito verfo prefitta Maetlà de invitar- 
,, la ad venire nel paffare fuo per quello Dominio , con» già have- 
„ vapromeffo ad dillo Sagramoro ,& ofietirfegli OCc. ad di quatto 
„ de Decembre fcripto mandò el fpedabile Cavalero , oc Conte D. 
„ Tomafo de AvetaConfigliero.e lo Egregio Jeanne da Calti. Ino- 
,, vate Sefcalco generale tuoi verfo Venelia.o dove intendefero 
„ per la via, che fe drizzarti prefata Maeftà ad operatequanto t 

„ ditìo&C. 1 

„ Deinde all! fry di del fupraferipto, intendendo el prefato 
„ Sig. Duca che la pretara Maeftà andava inpreffa mandò l'Egregio 
„ Nicodcmo Trancadioo fuo Secretar» da la prefàta Maeftà ad 
,, pregarla fedignaffe non accelerare tanto fuo viaggio, acciò elfo 
„ Sig. Duca poterti corno defiderava andare da quella ad revcrirla 
„ offerendo andare pedonalmente fino ad Fiorenza per v aitarla , He 
„ farli rtverentia, 

„ Appreflò effendo venuto ad notltia al prefato Signore , la 
„ prefitta Maeftà Imperiale dovere fate la via de Bologna alli 6. del 
„ predillo mandò i’illullre Sig. Contede Urbino iuoCapitanoGe- 
„ aerale , lo Reverendo D. lohanne Arcimboldo Vefcovode Nova- 
„ ra , & et fpedabile Et Johanne Jacorno Rir.zoConùglieritino ad 
„ Bologna per invitare prefitta Maeftà, & offerirgli andare fino ad 
„ Fiorenza corno è dillo, & edam con pieno mandato de torre 
■* ». Invcftltura. 

» Effondo poy accaduto che la Maeftà gionfe adPadoa alli 6. 
„ del predillo, & venuta ad Ferrara alli X. dove ftete fina alli XII. , 
„ òcln quello tempo glongero da quella predilla D. Tomaio, & 
» lohanne .quali li fecero l’ambaffate , òc offerte predille fecondo 
„ U commilitone a loro fada; forano da foa Maeftà ben veduti, & 
< „ acca rettati , & refpofele .che del venire per el Dominio de Mila- 

„ no, ne dell'andare per la via de Fiorenza non polle va pcrchi an> 
» dava per voto infretta per effere inRoma alla feda de Natale tunc 
c » prò* ima ,& bifognivalifare la via de Sanila Maria de Lotera per 
: „ certa foa divotione , & che acceptava la bona volontà , animo , 

„ ÒC fede del prefàto Signore verfo Soa Maeftà ,& Romano Impe- 
1, ro: quanto al fililo de li Privilegiidei Ducato profneffe,&dede 
n la «Me per roano ad dido D. Tomafo, che alla retornata foa ad 
„ Ferrarla 1 i ex pedina , & non voife che alcuno de didi Ambaftato- 
», ri andaffìno con Soa Maeftà , dicendo non voleva pompa per 
i. „ andar’ in pcleg rio aggio come andava. 

1 ’ò Oltre 
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Oltre 3 queftVitro muoito dì Tinte, e sì minute tfreoflanze , e di 
tnolte altre , che fi omroettono per non tediar maggiormente i Leggitori, 
fi confervano anche tatravia nel fudderto Regio Archirio II Mandati di 
procura fatti in molti (oggetti, e io diverti tempi, e patticolarmenci 
quello del 1477. li 70. Maggio dato dalla Ducheffa Bona, e Gio Galearzo 
Maria Sforza fuo figliuolo ne’ Cavalieri, e Configlierl Ducali Gerardo 
Colla, e Guido Antonio Arcimboldi mandati alia Maettà di Federigo III. 
jjerluppl icario conceder’ al novello Duca le tante volte mentovate Invo^ 
ilirate', c l’altro del T4»9. addi cinque diAgofto fatto dallo fletto Duca 
Gio. Galeazzo Maria dopo la mòrte della Madre in Maffeo Triviiienfe 
fuo Cancelliere fpedito alia Corre I mperiale allo fìeflo fine . 

- rSi conferva parimente in effe Archivio la copia di uno de’ duo! 
Brevhche la Santità diPio IL fcriflca Federigo III. man» propria nofira 
V.Utn F etra arte 1460., in cui co tetto Sommo Pontefice eforta con 
tantaeffieacia l'Itnpcrador' a conceder’ allo Sforza le fofpirate Inveftiture 
*! *^ a( ° dl Lc"tt»rdm , che maggior’ ulàra non n'avrebbe , fe trattato 
ir fotte >d un interette molto importante della Sede Apoflolica, e per mo- 
verlo a non differir più oltre quella grazia alloSforza fra le altre cofe eli 
dice cosi: 6 



Nec tu hoc praflart potei ; fed ut Imperli beneficia in tua F umilia 
perpetua ftnf , hoc efficere potei ,efficsefaue fi dum pétiris Imperio, fa 
firn Imperi, vinta! multo! tifi .«tPofterh amico, fecerir .inter tuo 1 
nofiro indico bi quoque de/igendifnnt. in quorum manibus Mediala- 
nume fi -, F rancico, Sfórtia , & Filli ejui , qui multum in Italia pof. 
junti & infuturum, ut ereditile efi potetunt &c. multum Imperar or, tilt 
ad rei Itala! prafiare Lombardi pojjunt , « pof, Sfimi Mediolanenlei . 
Senfit hoc Roiertui Bavarui .qui de fa filo W incelino eie lì u, Impera- 
tor . dum Romam prò Corona pertret 4 Caie atto Mediolanenfium Prin- 
cipe confiiflui in patriam rediit atjquc Corona . Galeatiui enim 'Win- 
celiai cauf am t uebatur ,4 quo fuerat Dia creatui . -Kofi, quoque , ut 
arbitrami, r Italia Statum , & quod exeeptii Mediolanenfibui paucì ad 
Imperniai refpiciunt : bit et, am exeeptii. qui non ut fervent , (ed ut per- 
dantdnfpèciunt . Quod fi Mediùlanum in alicujui al, quando Papali pò- 
trfintem venttit atìum efi de Imperio in Italia : nec pauper Lccìefia 
fine detrimento erti .qua longè meli ut cum Imperii Amidi fe babet, 
ftdikam* Amiti*. Optamu, igitur ut tu, .è nofirrcaufa petitam 
fapiaì Invefittutam conceda ! , nec dei occafionem , quod ali! t uam glo- 
ri ottime nari pcffmt ; non frufira loqùimur Imperiali 1 jam Genua Fran- 
e-rum falla efi , <1 siftenfit Urbi Frane il paret. Nec Dux Sabaudi a 
tam te refpkit , quàm Francia Regem . Regnum 6 & 

"- Io fono più che cerio i che a viltà dl prove tanto fublimi , e che met- 
ronotti I flato diperfetta evidenza la collante , e non mai intermetta ratte- 
gnaulone nondi uno* ma di tutti gliSforzefchi in voler riconofcere il 
Sacro Romano Impèrio per loro Sovrano , ein chiedere le Inveftiture all* 
Auguttiflimo Federigo, non folamctitt la Curia Romana, ma loStorlco 
ancora condannerà perfiilli folfifliitii li iuofparalogifmi.e che fi pentirà 
d’efftrti iafclsto frappar dalla penna quel fuo dunque , fe gli SforZefcbi 
fotmen riconofcere in Milano l'Imperio , non recarono alcun pregiudizio 
alla-raghnldei me defimo Imperia , eoi) pure in non riconofcere la Cbiefa 
Romana in Marma, e in Piacenza non recarono verun pregiudizio all* 
ragioni defila Cbiefa ftejja, alle quali allora prevalfero . 
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, J^jtpahgni MiDominh Htpefiak '• 

;•■ , E di pifikmiperfuadoicheìlMondo erudito tonofeerà , dtó. non 
porre nel cafo póilro la patiti fra l'Imperio .elaSedcApailobca. Porco* 
rjmperio fu riconofciuto da’ Vifconti ,fu ricxjoofciuto da Jjfofiekhi. 
IPrkicipi dell’uria , e dell' altra Famiglia preferole Inveliituce del Duca» 

iodi Lombardia, e nommaxamentedi Parma, e Piacenza dagl Impera» 

dori, e fe il primo de' Sfar te (chi non le prete , fu perche Federigo non 
tolte concedergliele ; all' incontro non tollero mai i Vifcomi >Pe m»' « 
fognarono i Sforzefcbi di riconofcere Parma .c Piacenza dalla Chieia ; 
»ozi la Chiefa riconobbe iorp per Poffeflòri legittimi di tutto il Ducato 
di Lombardia ititi fpecie di Patina , e Piacenza .come tolto lo proverò, 
e cosi confonderòfempre più ilooftro Avwrfario.e lente fallacie .colle 
quali vuole , che nè la Cafa Vifccdotliuè la Famiglia Storzefca recaflero 
pregipdifioalcunoalli Chjefa ftdlE, perchè non to recarono ali Imperio; 
anzi fatò-fhe fi vergogni d«ver fogglunto ;*hc non e marottyiaje-eilit 
non potè ricuperare le fueCittd nè dd Vifconti, ne dagli Sf^ej chi , 
quando gl' Imperatori fleffi per tanti anni non potettero ripigliar Mila, 
po, nè altre diti, quantunque effi Sforzefcbi foffero di Stati, e di 
Pitene inferiori a' Vifconti, ' i: ‘ • ■ 

Intanto io dirò con eifo lui , che non è maraviglia » le la Cniela non 
pqtciTe ticiipMpf Pgt(TM.« Piacenza*!» non etano fue, farebbe però fiata 
jnacay igliài, e maraviglia cosi grande, che avrebbe certamente Icamia.is» 
1 ?tr\ fi Mondo, fe i Sommi Pontefici fofferonfi accinti all' imprefa aioeeo- 
pgrie . E forfi cJhe don empi di Ihipore tutta Europa , e non irritò forte- 
piente i Principi della Lega . allorché Giulio IL le occupò? e tanto più 
fi commoiferp, quanto ebe videro , che venne quefto Pontefice a una sì 
jogiuda occupazione , non con altro titolo , che con quello dell ttnmode- 
tata brama di accrefccre iiDorainio temporale della Sede Apoitolica. 

, v .l , Toroodunque a replicare .ch'egli è bensì maraviglia , e maraviglia 
IMQOfdioaria , che faccia lo Storico moderi» tanto fchiamazzo per evi» 
far la prefet buone , al di cui debbi, e iniquo prcfidio noi non faeciam ri» 
yprfo. Appoggiamo bensì l 'innegabili ragioni dell' Imperio alla conti» 
turata , e non mai legittimamente interrotta ferie degli atti di Dominio, 
e di portello , che noi provammo aver’elèrcitati in Parma , e Piacenza i 
Cefo ri Fianchi , e Germani da Carlo Magno , fino a Siglfmoodo il Pio ; 
oode,ficCQmeiofooodi coftantiflìma opinione, che non polla dar» tra 
Jllmpetio ,e‘j .Sommo Sacerdozio una tal'ufucapiooe.e non fia lecito 
sii uno allegate ,o ferviti! d’un si abbominevol rimedio j contro I altro, 
cosi non mi prenderò la pena Murile di rifpondere alle molte dichiarie , 
che fa fuqueSp punto lo Storico Romano, benché poteflì farlo agevol- 
mente, e mi rivolgerà a diffipar tfombre , che por vorrebbe l’Avvocato 
Piacentine) opporre colla fua fiilfadialetica alla chiarezza dei Sole, 

Pria petòd’accignermi aquefto.mi permetterà il Lettore, che io 
poffa ritorcere l’argomento teca co dal lo Storico Romano controdi lui ,e 
dfigli; Dunque fe gli Sfotzefchi riconobbero in Milano, in Parma, e 
Piacenza l’imperio, enon mal la Ghiefa.fenza che quella fe ne querc- 
}affe,o ptetendeflcjcbe a lei follerò devolu{: Parma , e Piacenza .come 
je pretefe Federigo devolute al)' Imperio, fegoo manifeftiflìtno egli è, 
fhe anche ne’ tempi più vicini a Giulio IL, quelle Città fi reputavano 
Imperiali , foggeeteal Regno d'Italia , e non alla Sede Apoftolica , e fi ti» 
coeoicevaoo come pertinenze di Lombardia , e non dell' Efarcato , e deJP 
Emilia icantilcsaiche vi tiratido avvanti l'Avvetlario nell! penultimi 
i! -t idUQÌ 



Digitized by Coogle 




Sopra k State dì P arma* Placenzil ui 

duoi Ca pkoii <Mfa fua Storia , a 'quali mi vergognerei di più rHpandere , 
tanto piir , che troppo mi (limola la curiofitàd'afcoltar l'Avvocato Pia- 
ceotino , U quale pretende far Cu quello fatto delle più Cerici, e forti riflef- 
fioni. i. r>-v~-. - 

- Ma che gran Doviti ella è mal quella ? Un Solida retrogrado favella 
di buonafede? Udiamlodi grazia, e veggiam’un poeofe mai fi fofltu- 
fatto cofeenza , e voleffc una volta confettare la verità jeiduaque dice 
cosi : Siccome però io con f elfo di tuona fede, che la Santa Sede, nel tempo 
di cui parlo , reftò nell' innazhnc .così bramerei e che alllrftefio modo 
confefiafiero di buonafede gì’lmperialifli , che ozfofo reftò , e non curate* 
■te ancora il Sagro Romano Imperio dall'anno iqoo. fino all anno 149$., 
cioè tutto quel tempo , che contro la Santa Sede così francamente fi ob* 
bietta, per conferenza , tenendo falda la majfima de' Dottori Tede fi- 
chi , la Santa Sede difenderò ludi lei lunga taciturnità dalla taccia di 
negligenza con quelle file fi t ragioni , e fondamenti , co’ quali gli dover* 
farj pretepdvo di difendere la propria , « 

Io dono a chi la vuole ,eU non ci è chi la voglia , la rinuncio al cor» 
refe Avvocato quella fua buona fede, mentre ei pretende, che cosi cara 
mi colli; Non- m'abbifogna la lunga taciturnità della Santa Sede per 
autenticar l'innevitabiie fovranità del Sagro Romano Imperio in Parma 
e Piacenza; Ho io por me.fenza la fua mafeherata buona fede tutta 
l’antichità , i'evideozade' pubblici Diplomi , e delie autentiche taveBiru» 
te, e i’univcffal confeofo degli Storici d'ogni fccoio , inclufo queftodeci» 
mequinto di cui favelliamo; bramerebbe quello aftuto Apologià , che 
io confettarti ,che oz>ofo reftò ,e non curante ancora ilSagro Romano 
imperio dall’anno 1400. , fino all anno 1495. , ma defiderando egli quo» 
ilo, non deftderarebbe.che io ufafi buonafede* ma che mèmiffi.che 
proferirti una bugia manifeda, oche mi contradicerti apertamente; con* 
jiofliache bjfognarebbe-, che io negarti , e ritrattarti , quanto poco fa con 
evidenza provai, cioè, che Slgifmondo Imperadùre dei 14.14.fi diportò, 
jp Piacenza da Sovrano , e come tale fu venerato dal Vignate » che nell* 
anno 1426. la fece d'attoluto Signore, concedendo a Filippo Maria Vif* 
conti lelnvellitutedelDucatodi Lombardia, e per confeguenza nomi» 
patamentedi Piacenza ,edi Parma , nella qual’ ultima Città ) anche neiP 
anno 1431. .allorché fi portò in Roma per c (fervi incoronato, vi futi» 
ctvutOi e mattato da vero Monarca ;e lv! luche concedè a quel Vefcovo, 
C coofirmò alla fuaChiefa tutte quelle donazioni , Immunità .grazie, e 
privilegi, che già le concederono i fuol Augu(liPredece(fori;ondeiosl, 
che potrei con ragion bramar ,che egli confettarti: di buona fede , che tut* 
ieledigreflioni,chefa,eleeoncIufioni,che adduce eonfartofò appara» 
tp, perchè recate dagli Scrittori del jus pobblicoGetmatrico, non fanno 
«I calo nollro , nè io mi fondo nella loro autorità , nè , come già dirti , non 
fo ricordo ali’ innazione , al lilenzio.nè alla fotmolenza , che egli attrb 
htiifcc a’' Romani Pontefici ; Non m'appliglio tampoco alla preferizione, 
ma alla Storia, ali' evidenza ,e a’DipIomi. Già k> gli ho fatto vederci 
che l'attentato de’ Piacentini di porli in libertà dopo la morte del Duca 
Filippo Maria , e lufutpazione ,che di Piacenza fece la Repubblica Ve» 
petB , dorò ben poco ; Francefilo Sforza toflri , ed efemplarmeme gaftlgò 
l'initdeoza di que' Cittadini, e potea anche ammeno quello infigneGiu» 
jeconfult» di ripetere quel , che digià dirti il fuoPrecurfote.che nè la 
Romana Sede tentò ricuperare in quella congiuntura le Cittò di Pia* 
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tenga t Tarma ufurpateìe dal defunto Duca , ni I/mperadore Fede- 
rico IH. fece alcun tentativo di fatto per ricuperare il Feudo di 
Milano devoluto all'Imperio per linea finita del Vifcontì , ma (opra- 
tutto potca tralafciare Tingiufto carico .che dà all* Arnifeo , dicendo con' 
fprezzo.che quello erudito Scrittor vuole, che lo Sforma dimandale 
da Federilo l'Inveflitura , e che pofcia replicale la dimanda Ca- 
Ieaggo di lui figliuolo, e che non [offe loro accordata, percbi vorrei* 
he pure , che l'Impero aveffe fatto qualche cofa per mantenere vivi 
i fuoi diritti, anche per meggo degli Sforgefcbi , facendogli die hi e* 
rare con quella perpetua dimanda , che tenevano Milano , e tutte 
le altre Città , che poffedevano , come Feudatari , ed a nome dell* 
imperio . 

Siche l’Avvetfario ardito poteva anzi dovea per fuo proprio onore 
lafciardi far cotedo ingiuflo carico ali* Arnifeo ; imperciocché la cofa ve- 
ramente fa come la riferifee quello dotto Autor* Alemano, e fé farebbe 
fiato necefjario ,che t Arnifeo Scrittore erudito , e che a dovigia ab- 
bonda di citagioni recajje della di lui affergione l'atteftagione degli 
Storici] l'ho ioferviro ,ed ho (ovrabbondan temente adempiuto le parti 
dell* Arnifeo; perché non foto ho recato l'autorità degliStorici più par- 
ziali de’ Sommi Pontefici, anzi uno di loro, che fa Enea Silvio Autor’ 
impuntatale ; ma molti atri pubblici, che provano la verità , che fodien 
l' Arnifeo. E fe l'Avvocato Piacentino non vide nè la Storia d'Enea Sil- 
vio, nè tanti documenti da me addotti, fece molto male a lafciar fcritro , 
che , il Mondo va perfuafo , che Francefco Sforga t'ìmpadronìffe di 
Milano, e di tutte le altre Città , che vi aggiunfe col titolo di mero , 
merijjimo Conquiftatore , e che ottenuto l'intento di fottomettere li 
Popoli , d'altro non fi prendere pen fiero . Poiché piuttodo è ormai 
perfuafo i! Mondo , e chiunque legge la di lui DifTertazione , che la fteffa 
d'altro non fia ricca, nè d’altro abbundi,che di fallaci rifls Aloni, erutti 
gli Uomini di buon fenfo credcrebbono anche , quando non vi folle Autó- 
re, che J'attedaire,nè documento, il qual lo provalfe, che Francefco 
Sforza per torre , fe non altro i precedi a’ malcontenti , e levar l'occalione 
a’ Sudditi poco affetti , e impazienti d’un novello Dominio fempre_> 
odiofo.di machirwr mutazioni , e novità per non polTeder’effo lo Stato 
coll’autorità dell* imperio; anzi per liberarli dal giudo timore , eh* ei do- 
vea avere de’Milanefi.a’quali averà rapita la libertà, pur troppofi fa- 
rebbe prefo il penliero di acquidarfi la grazia di Federigo, invitandogli 
perfino il figliuolo accompagnato da molti Magnati Lombardi, e carico 
di preziofi doni non per altro fine , che per placarlo, e pregarlo andar’ a 
Milano per effervi riconofeiuto fupremo Signore, e ricevervi la Corona 
del Regno d'Iralia , e finalmente ogni perfona faggia crederebbe, che lo 
avrebbe fupplicaco dargli quelle Invediture, che con tanta follecitudine 
fi procurarono iVifcooti, benché fodero da lungo tempo poffeffori legit- 
timi di si nobile Dominio, tramandato per molte età da Padre, in Figlio < 
Ogni Principe accorto , e politico , qual’ era Francefco , cosi avrebbe ope- 
rato , e cosi egli in farri operò per oprar con prudenza . Mentre face mol- 
te legazioni, e mandò molti Ambaiciadori con fuoi Mandati a Federigo 
per fupplicarlo a concedergli le Invediturr.come ne appare dalli mandaci 
autentici citati da me , e dalle Indruzioni , che diede del 2457.3 Giovanni 
d Ulcfio fuo Cancelliere allorché, che lo inviò io Germania per movere 
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Ccfare à concedergli quelle Invefliture, che Sua Maeflà non volle con- 
cedergli mai. 

Cofa diranno mai dell’ Avvocato noftro fu quello fatto te Perfone 
eh' hanno un granconcettodeldilui valore , e della di cui penetrazione ? 
Già m'immagino cofa diranno, diranno ch’egli lìdio perfuafo di quelle 
gravame rificffiom, e molto più dall’autorità d’Enea Silvio, e de’ pub- 
blici documenti recati da me , fi farà fra fe arroifito nell’atto ideilo , in cui 
larà ito Icrivcndo ,che dijfe itali F (dirigo qualche cofa, ma non vi 
furavo altro, che parole , etto» ritrovando/! peravventura forze [uffi- 
cienti per attaccare nemico di lì rinomato valore , qual' era lo Sfor - 
Za, tralafcii i tentativi dell’ armi , ed è ben verijftmìle , che avrebbe 
data di buona voglia l'Jnvefiitura a F rance/ 0 fol tanto, che a mez- 
za lingua fi [offe Inficiato [capar parola , che prefa laverebbe come 
poc’anzi >1 dì jei di Luglio 1416. ,da Sigifmondo tra fiata conceduta 
a detto Duca. 

E come non avrà dovuto arrodirlì roteilo Sodila in fcrlvendo tante 
tnenfogne , s'era dall' evidenza convinto , che Francefco , non folo a mez- 
za lingua fi Inficiò [tappar parola , eh' avrebbe prefia Unveftitura ; 
madipiùfupplicò tante, e tante volte l'Jmperadore a concedergliela, e 
li raccomandò per ottenerla al Papa, a' Parenti di Celare «cagli Elettori 
tutti dell’ Imperio, ma inutilmente perchè Federigo non oliarne l’eff». 
cacillima interpofizionedi si alti Perfonaggl fi mantenne fempre fermo , 
e collante in negargli la grazia. Qucda indubitata verità la confettò lo 
delio Francefco , la confermò Lodovico tuo figliuolo a Madimrgliaao 1 . , 
e 1 'atrelìa Enea Silvio; ma non volle intenderla l’Autor retrogrado ;o fe 
l’mtefe.modrò di non intenderla , per aver più di libertà d’andar crefcen- 
do la catena delle fue vergognose fallacie , e di dire ,e difdirft come più gji 
parca, e piaceva. 

Ed affinché comprenda il Lettore eh’ io dico vero, fi degni d’oflèr- 
var qui meco due particolarità, ben rimarcabili, confelfa dunque l’Avver- 
fariomquedo luogo, e lo contrita afiblutamente.che poc'anzi >1 dì [ei 
ai Luglio 1416. da Sigifmondo era fiata conceduta Ijnvefiitura a~> 
detto Duca Filippo Maria , e faqueda confcflìooe perchè gli fembra tor- 
nargli a conto, ma poi nella pagina io»., perchè gii da bene negarla, o 
polla in dubbio, fi modra come fe giammai non n’avelfe parlato , dicen- 
do, che il ptffejfo di detto Duca rifipttto a Piacenza , mai reftò pur- 
ga to per verun confenfio , ed approvazione di Sigifmondo , od abben- 
che l'Jmperadore Maffimigliano nella [addetta Inveftitura , che fece 
al Moro enunziajfe non jo qual Jnveflitura , che il medefimo Impera- 
dar Sigifmondo conceduta ave a , come diffe il dì 6. Luglio 1426. , a 
Filippo Maria, ciò però non fa per il noftro eafo,fe non fi produce 
autenticate non fi mofira,cbe fpecificatamente comprendere la Cit- 
tà di Piacenza, parendo piuttofto veriftmile ,cbe(fe pur fece detta 
fuppofta Jnvtftitura ) non v'includefft Piacenza ni Parma- 

L’altra confiderazione, che io bramerei faceflè il Lettore, ella è, eh* 
io quedo medefimo fuogo,!o Hello Avvocato Piacentino rimprovera i’Ar- 
nife© , perchè fofticne , fenza provarlo coll autorità di qualche Scritto- 
re , che Francefco Sforza dimandale le Inveftiture dello Stato di Mi- 
lano a Federigo III , ed ofa dire .che quedi l’avrebbe data di buona vo- 
glia a Francefco , fol tanto , che a mezza bocca fi f offe Inficiata pap- 
par parola, che frefq lavrebbe , e indi alla pagina 98. , feordarofi beru 
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predo di tutto ciò, fi dà per notiziofo.ed ammette, che dijfe ben egli 
coi 1 in pafjando MaJ/imigliano,ciò che ho rimarcato delP Arnifeo , cioè , 
che Francefco , Calcalo , e Giovanni Galeazzo Sforma , tenejjero Mi- 
lano , e Ir altre Città, come Feudo , e Stati Imperiali , e che ne avejjrro 
dimandata da Federico di lui Padre PJnvefiitura , e che loro nonfojfe 
accordata. Prima nega quello Scrittore la verità , più chiara del Sole di 
mezzodì, e rimptocccia l’Arnifeo, perchè la dice, e dopo quando giugne 
all' Invefiirura di Maflìmigliano.di cui non può darli ,nè bramarli t eli imo- 
rianza più autentica , fe non può negarla, tenta confonderla , e fovver- 
tirla ; la prende in altro fenfo , ne tace le parole , e ofa dire , che Madimi- 
gliano, cosi in pajfando, dicefle, che Francefco, il di lui Figlio, e Nipote 
dimandaf ero da Federigo PJnvefiitura , e che loro non fofje accordata ; 
e pure le parole, che mettono in chiaro quella verità, non furono proferite 
inpaffando , ma pofatatnente , e affettivamente, per modoche elle con- 
tengono ampia dichiara d’efTerftare chiede lelnvdliture.e io vedremo 
ben rodo colle parole del Ptivilrgiodi Madìmlglianolmperadore .allorché 
efaminaremo i ridedi.chevi fa ilnodroAwerfario,che tutto nega, e 
tutto mette in canzona . Arditezza, a parlar franco infopportabile.edi 
cui, perchè oltremodo provocante il rifentimentodichi ama la verità, 
nulla vuodirne , per timor di non ecceder’ i limiti della modedia , e da più 
fano configlio lafciar che il Lettore le dia la taccia .ch’ella merita; In. 
nanzi però di farlo fi degni efaminar meco le altre ridedioni , che fa quedo 
Avvocato aflài fpecularivo- Egli dunque per modrare, che il lungo Do- 
minio de’ Vifconti , e Sforz efebi ,e'l più lungo filenzio de' Papi, non pre- 
giudicò punto la Sede Apodolira nelle fue pretefe ragioni fopra Patma ,e 
Piacenza , dice , che cedette adora Federigo [agramente alla necrjfità 
di que' tempi, ma più faggi amente , e necejptof amente cedette ancora 
P apa Nicolò V. , l'uno , e l'altro ccmmcjfì , e ritenuti dado {pavento, che 
Maometto JJ. incaffo ave a coda felicità delle fue armi a tutto il Cri- 
filane fimo ; e qui per poter applicare con qualche forra d’inorpellatura , 
non le dottrine a! cafo , come infogna , che far fi dee il Cardinal de Lucca , 
ma il fuo finto cafo a quello di Federigo III., e alla dottrina di Giovanni 
Limoeo , riferifee le parole di cotedo infigne Giureconfulto Tedefco , che 
dice cosi -Hinc fiat uendumfemper, & perpetuò injuftè nobis aliata jufiè 
repeti poffe , nec folius temporii, etiam longijjimi curfum rcpctentibus oh- 

fiaculum effe pcfje fi metu cadente in gentem confiant em ,aut vi 

mpediatur. 

Quindi per poter' efclamare, che tal fentenza par fatta giuda la fua 
bifogna fi sforza di modrarci nell’ animo de' Sommi Pontefici un’orribile 
‘Pavento, in guifa tale .chea tutt’ altro fi vedeflé obbligata la Corte Ro 
nrana a penfare, che al riacquido di Parma e Piacenza ; e che durante una 
si gran paura , flabil) frattanto io Sforma la jua novella Potenza, tra- 
mandandola Panno 1466 a Galeazza fuo Primogenito , e que fi i con 
totale indipende r.-^a dalP Imperio , e che julle veftigie di Galeazzo cam- 
mino Giovanni Galeazzo di lui figlio.o voglìam dire a nome di Giovanni 
Galeazzo , Lodovico chiamato il Moro &c. finche il timore lo fpinft 
n procacciar fufidj dall' afiuzia ,eda' [noi connaturali , e profondi ar- 
trficj marchiando di paffo franco attraverfo di tutte le leggi dell' 
onefià. 

JE dopo d'aver fatto un si bell’encomio al Moro conclude francamen- 
te ciò fi andò la coedizione de/P Jmperador Federigo III. ite. non fu 
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di migliore, aè d'inferiore qualità alle condizioni de' Pontefici , che 
frattanto governarono la Cbiefa , avvegnaché gli Sforzefcbi occupa- 
rono la Citta di Piacenza e Parma con quella flefja ingiufiizra con- 
tro la Santa Sede , colla quale tentano Milano , e le altre Città in 
pregiudìzio dell' Imperio , il quale non può valer fi in verun conto , 
cbe che ne dicano gl' Imperi ali fi i di tal pofiejjo vizio lo , violento , e 
fpogliativo in fe me defimo affine dì preferitile i Jnoi pretefi diritti, 
jenza contradire all' evidenza del lume naturale , non repugna non 
meno ne'foggetti fifici .che morali la congiunzione de' due Contrae'], 
e più la combinazione di' contraditor] , qual farebbe il volere , che i 
mentovati Francefco , Galeazzo ,e Giovanni Galeazzo avefièro pre- 
fervato all' Imperio le fue ragioni nel tempo, e con quegli atti mede- 
fimi , co' quali manifeftamente procuravano Spogliarne l’Imperio ftejjo . 

Che abiflòdimcnfogne.e cheimpailodi luppolli falliflìmi ,e che 
combinazione veramente non di due , ma di più contraditor jl Chi mai 
avrebbe arditodire, cbe la condizione dell’ Imperio, e dell' Imperadore 
Federigo Uh, non fu di miglior qualità alla condizione de' Pontefici} 
Abbiam veduto, e provato, che iVifconti.e i Sforzefcbi riconobbero 
mai Tempre per loro Sovrani gl' Imperadori , che tennero lo Stato di 
Milano , il Ducatodi Lombardia, e nominatamente Parma ePiaccnza, 
come Feudat.tr j, e Vaffalli dell’ Imperio, ricevendone non una , ma mol- 
te Invcfiiturc ; Abbiamo inoltre modrato, e lo confeda l'Avverfario, che 
i Principi di quelle due illudri Profapie , rifpetto a Parma e Piacenza, 
non riconobbero giammai l'alto fupremo Dominio della Chicfa, e mo- 
nterò ben rollo, che li Sommi Pontefici riconobbero gli uni, e gli altri 
per legittimi Po(ieflòri,e Signori del Ducato di Lombardia, eppure., 
non fi vergogna quello incautoScrittore di aderire, che la condizione 
dell' Imperio , non fu di miglior qualità alla condizione de' Pontefici . 

Matteo il Magno, Galeazzo fuo figliuolo. Azzo fuo nipote, Gio- 
vanni .Luchino, erutti gli altri Vifconticomprefo l’ultimo Due» Filip- 
po Maria podederotjo tutte quante le Città, che-fi fono mentovate, e in 
fpecie Parma c Piacenza, ora come Vicari, ora come Feudatari dell'Im- 
perio; Ellinra la fchiatta legittima de’Regnanti Vifconti, Francelco 
Sforza occuppò, egli è vero un si ampio, e nobil Dominio, ma volle an- 
cora rtronofcerlo dall’ Imperio, eoe dimandò più , e piu volte le Inyedi- 
turc, elicgli furon Tempre negate; Lo (ledo fece Galeazzo fuo figliuolo 
Giovanni Galeazzo fuo nipote, e ne riportarono amendue una pati ripul- 
ii ; L'uno, e gli altri però fi dichiararono podederlo a nome del medefimo 
Imperio. Quelle verità fono adai cognite nella Storia , ed holle iomo- 
flrate con prove più chiare del Sole di mezzo di ; e pu t l'Avvocato Piacen- 
tino, in mezzo a tanta luce non volle riconolcerle , nè confcdarle.ma 
ebbe ilcorragglodiqualificar’il podedo de’Sforzcfchi per viziffo, vio- 
lento, e fpogliativo ,eà ebbe atKhe l’audacia- d'affermare, che di quello 
pofledonon potede l’Imperio valerfi in verun conto, cbe cbe ne dica- 
no gl' Imperialifti , affine di ’prejervare 1 funi diritti, fenza contr adi- 
re all' evidenza del lume naturale . Dove poi abbia l’ardito Avvera- 
rlo pelea ta rotella tua evidenza del lume naturale ; e da dove mai 
Scavato abbia la congiunzione de' due Contrar; , e più ancora la cambi- 
nazione di due contraditor] ,e chi lo fa?ei lo dice , ma (esultando il 
fuo coftume noi prova. Avrebbe perawentura potuto addurre indifefa 
della Curia Romana quella- 'Offe di due contraditor] .tnaluc- 
Ccc ciar’ 
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ciar'all’ Imperio .che la condizion della Sede A po ftalica non era d'inferiof 
qualità alla fua .allorquando a»e(fc lo fletto Imperio voluto fervirfi con- 
tro lei del porte ITo de* Vifcontì , e de* Sforzefchi, e non fotte dato da 
foro rieonofeiuto per Sovranodi Lombardia > e di tutte quante le. Città 

eh* eglino poffedean* in quello Ducato 1 e non averterò gli unì,e gii altri 

dimandate ,e conleguite le Inveftiture da’Cefari di Lamagna ;ma le \ 
Principi tanto dell’una>che dell'altra Razza riconobbero la.fovranità 
Imperiale.ed ebbero dagl’ Imperadori in Feudo il Ducato di Lond'aidia, 
e fpecificatamenre quello di Parma e Piacenza > perche non pqtraqtw poi 
gl* Imperi alifti allegare a prò del medcGmo Imperio il pofleflqjjQ^yaflalli 
di lui, e di que’che lo riconobbero per Sovrano? e perchè allegar noi 
potrà martimamente in concorda della Chieda Romana ,che rjCpftto al 
Dominio temporale.non fu giammai riconofeiuta da’ fuddetti Po(fcflpri ? 
E come mai potrà infingerfi la Cura Pontificia, che inquanto a le folte il 
porte rto de* Sforzefchi viziofq, violento, e fpogliativo ? m’infogn* tuttg 
la giutifpru lenza ,che fol quello, che fu a vivaforza»e ingiuflamente 
fpogliato d'uno flato può dir l'altrui poflertp viziqfo,e violento, cfpq- 
gliativo.e non mica chi non funne giammai fpogliato, nè cacciato a 
viva forza ; or chieggo io, quando mai, ed in qual tempo i Sforzefchi 
fpogliarono la Santa Sede del poffertòdi Parma, e diPiacenza? Quando 
mai cacciarono da erte due Città I Miniflri.liMaeftrati.eleTnippedel 
Sommo Pontefice ? Conforta pure il Sofifta Piacentino, che i fuoiCunci- 
radini, morto Filippo Maria ultimo Duca di Cafa Vifconti.che pur' 
ebbe Parma e Piacenza dall' Imperio, meditarono porli in liberty per 
npn (ottometterrt al Dominio della nascente Repubblica Milanefe, per 
l’affettato timore di non ricevere dogli Ottimati di Milano li mede- 
fimi mali trattamenti , che egli efagera ejfergti fiati fatti da'l'ifcon- 
ti ; Dice pure , che chiamarono in loro aiuto i Signori V eneziani , e che 
vinti quelli dall'oflinaro attedio, che pota FrancefcoSforza alla mifera 
Città Incedettero al furore di un si prode Capitano, e che quella infelice 
Patria efperimentò la deplorabile forte di Sagomo ; dunque non fu la 
Santa Sede fpogliata del partqrto di Piacenza , ma la Scrcnirtima Repub- 
blica Veneta; dunque non può quella addurre in fua difefa il vizio ddfo 
fpoglio.nè del poffeffo dc'Sforzefchijdunque fono fogni, dunque fono 
chimere, dunque fono fantafmi.c lato* quelle, che ci rapprclcnta eoo 
mafehera di si ornate parole l'Avvo. qto retrogrado . 

Tali appunto fono i finti rimari , elofpavcnto ,che Maometto II, 
incujfo ave a colla felicità delle jue armi al Sommo Pontefice Nicolo V , 
e il quale fpaveoto vuol’ anche l’Autor della Dirtertazione tarlo dosar 
lunga pezza dopo ; non peraltro le non per ifchermirfi con un sì bizzariO; 
ritrovamento dal lunghifTimofilenzio della Corte Romana , la quale pe r 
la ferie JiiTa.epiù anni, mai apri bocca per dolerft , e querelarli ,c(ic 
le forte fiata occupata da' Viiconti, e poi da' Sforzefchi la fovranità di 
Paima e Piacenza. 

Io foche il Lettore riandando i tempi, ed i fecoti icori!, tanto in-! 
nanzì , quanto dopo la Domlnazion de' Sforzefchi , fi ridarà della vii paf- 
fione.di cui vuol l'Avvocato Piacentino invafo l'animo grande di tanti 
Sommi Pontefici , che governarono la Chiefa del Signore , e che più fi fi- 
derà in leggendo, che per untai motivo lafoiarooo i Papi di far valere i 
foro pretefi diritti fopra erte due Città . 

Se poi vi forte mai chi dalle orecchi alle fallacie del buon Sortila li 
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dìa anche per cortefia l'incomodo di (correre cosi alla sfuggita le Vite de* 

Sommi Pontefici, che regnarono in quelli tempi • Efamini un poco li 
fuccetìi d'Europa da Martino V., per la di cui esaltazione all'adorato 
Soglio Pontificio , fi ellinfe il gran feifma d’Occidente , perfino al Genero- 
fo,e MagnanimoGiulioII.,epoi mi fappia dire,fe ommeffero quelli 
la difefa delle ragioni della Camera Apollolica.fe tracciarono di corre 
quelle occafioni, che loro fi offerirono per de valere, fe furono negli- 
genti in promovcrle , ed ampliarle. 

Sarei io troppo lungo, anche quando volerti farne qui un brieve, 
e fuccimo racconto ; vorrei però , che da fe fi rammemoranero le pedone 
verfatenellaStoria gli orribili fulmini del Vaticano vibrati contro tanti 
Imperadori, Rè, e Principi affai più potenti, e venerabili, che non fu- 
rono gli Sforzefchi ; gli Efcrciti ragunatì,e morti, e le confederazioni 
unite a '.loro danni ; e indi ini diceffero.fe il foto fpavento incuffoda_» 

Maometto Secondo a Nicolo V. , era valevole a far tacere la Curia Ro- 
mana , a obbligarla dfar tanta moderazione, e rifpetto, e a guardar tan- 
te milurc co’ Sforzefchi . 

Li foli Papi, che fogiornarono in Avignone ,cofa non fecero con- 
ùoLqdovicodi Baviera ; in quali angurie, e pericoli nonpofero il Ma- 
gno Matteo Viiconti, e Ji Succcfforl di luì? Siam pur fatti certi dagli 
a linai; di que' tempi , che meffeto fot tofópra l'Italia , e quello perchè non 
peraltro certamente, fe non perchè il primo .doéMatreo non intendea 
fui principio ricevere dalle lor mani il Dominio delloSraro di Milano, 
benché dopo fi offerirti (bpporfi a tutte le loro leggi; ed i. fecondi perchè 
non voleanoftaccarfi dall' Imperio, nè ricevere que! Vicariato Imperiale, 
che poi dovettero prendere da Benedetto XII. per liberarti, da’ trava- 
gli infiniti, io cui li pofero le armi fplrituali,e temporali della Curia* 
d’Avignooe. •• , .. . .. 

Ma fc non volevano i Sommi Pontefici appigliarli cotifra 1 Sfot» 
icfchi a que’forti.erlfoluti rimedj.che adoperarono contro tanti alte! 

Principi maggiori ,e più formidabili di loro , perchè affine di prelevare 
inratte ,ed iflefe le ragioni della Chiefa , non l'interpellarono almeno dol- 
cemente a lafciar Parma e Piacenza, o pure a riconofcèrle in feudo flallg 
Santa Sede? Perchè non gli fcrirtero un fol Breve dottandoli a rton 
far* Ut! si gran torto alla fua pietofiflima Madre .colto fpogliàtJa dell’ alto 
fupremo Dominio di due Città tanto infigni? Perchè non dolerli, che 
volevano riconofcerle dall’ Imperio, ilquale In feofodelta Certe Roma» 
na d’oggfdì , non vi avèa dlfftto alcuno, piuttoflo,chedalSucceflbtej6è . j 

glttfmo di S. Pietro, e dal Capo vifiblle della Chieia ? Perchè non fati? 
iapere , chequello Stato «'apparteneva per le antiche ragioni dell’ Eterna- 
to . edeir Emilia al Principe degli Apcrfloli ? Tutto ciò farebbe pur o>. 

Ilato poco , nè avrebbe potutoidegnarer.èofièndcrelSforzeftbi; epure 
da’ Somrtii Pontefici nulla fi fece , - nulla fi dlffe,nulla fi operò in tanti anni, 
che quella Famiglia fi mantenne nel quieto, e paci fico poffeffodi Parma e 
Piacenza, e il qual pòflelfa.fublto che l’ottenne, fi moflrò pronta ria> 
colte re .come lo riconobbe dappoi dal Sagrò Romano Imperlo. . 

Quello però , che ad evidenza convincergli enormi fofifmi'delPia» 
tentino Declamatore fi è , che tanto furono 1 Sommi Pontefici lontani del 
dolerti , che Parma e Piacènza-fortero fiate ufurpate alla Sede Apoflolica, 
e dal pretender che le veniifero relfituite.quanroche riconobbero lo di- 
velti tempi conpoficivi replicati atti, e li Vifconti.td i Sforzefchi per 
Ccc z legit- 
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legittimi PofTeflbri.e veri Principi di Lombzrdia, ed in fpecie d'amcndoe 
quelle Città. , ■ 

Già inoflraidi fopracon un pubblico folenoeflromcnto di Pace»che 
Gregorio XI, pel mezzo dei fuo Legato a Latere, e Plenipotenziario in 
Italia riconobbe Galeazzo V ((conti per Padrone legittimo di tutte le 
Città ,ch' egli poffedra in Lombardia , e particolarmente di Piacenza» 
delia qual Città nello fteflo arto vien Galeazzo intitolato Signore; e prò* 
vaidi più ,che il Papa gli refi i tu) IcCaflelIa.eTerre.che l’arme della 
Chiefa gii avevano, durante la guerra .occupate nel Piacentino, e nel 
Conradodi Pavia. Legganfi le Storie tutte , che favellano della Signoria 
de’ Vifconri , e fi vedrà come in limpido fpecchio .che la Sede Apofloltca 
li riconobbe mai Tempre, e reputò per legittimi Principi di que' Stati, che 
poflederono in Lombardia , e ch'ella giammai non fece guerra acotefii 
Principi per edere fiata da loro fpogliata del Dominio di Pàtina, o di Pia- 
cenza, ma bensì per averle occupata Bologna.e altre Terre della Roma- 
gna, ovvero perchè cotefii onorati, e gioriofiGibellini non vollero ab- 
bandonar mai il partito de’ Cefari ne'fiincfii feifmi nati fra il Sacerdo- 
zio, e l'Imperio. 

Prove poi più cofpkrue , e manifefie della verità , che foftengo ne al> 
biamo in tutto il tempo .che dominarono il Ducato di Lombardia i Prin- 
cipi di Cafa Sforza ; imperciocché li Sommi Pontefici non fellamente li 
riconobbero per Signori legittimi di tutte quante le Città >che poflede- 
vano in quella più bella Region d'Italia; ma gli aiutarono, li procederò 
appreflo i'imperadore, ed altre Potenze d'Europa, gii fecero molte gra* 
Zie, anzi fecero la loro caufa caufa propria deila Sede Apofioiica . 

Nè fonoquefle cfagerazioni ,o declamazioni fomiglianti a quelle 
degli Avverfat j , ma verità fondate negli atti pubblici , e celle Bolle Pon- 
tificie. Abbiam pure veduto in quella, che Pio II. fcrilfe di proprio pu- 
gno l'anno 1460. afl'Impcrador Federigo ili. .che roteilo Sommo Ponte- 
«ce in fupplicandolo conceder’ a Franccfco Sforza le tantodalui lofpi- 
rate Invefiiturc, protefiò a roteilo Celate, che fe il Ducato di Lombardia 
•fcflè paffato in Dominio d'altri , che dello Sforza ; ailum eft de Imperio ; 
mec pauper Ecclefia fine detrimento erit , cjiue Unge melius cum Imperiò 
Ornici! fe babet , quatti cum inimicii , immediatamtnre foggiugnendo- 
gli : Optamut ip.it ur , ut tui , t! noflrr caufa petit am ftfpiui lnvefiittu 
Tarn conceda s . E non farà peravventura veto , che con quello parlate vt> 
lede il Sommo Pontefice far la caufa di FiancefcoSiorza caufa propria 
della Sede Apofioiica ? avrebbe potuto Pio II. fcrivcr con maggior’ effica- 
cia .ed energia a Federigo, fe fi fofle trattato d'un particolar’iotcìede 
deila Chiefa Romana ? Farmi ben quefio altro, che tironofeerc Io Sferza 
Signore del Ducato di Lombardia, e per confegurnzadiParma,e Pia- 
cenza; egli è un volerlo Duca di uno Stato rosi fiorito, e potente anche 
malgrado tutta l'ofiinaziooedeH’lmpetadore.acui mette U Papadav- 
vanti, per flettete ladi lui durezza, tanti, esibirti motivi, quanti lono 
rpselli , che fi Itggon nella Bolla di fopra riferita. Ma io fu quello fatto 
effervo di più, e fi dico r fe Parma ,e Piacenza erano dell’Efarcato, 
• dell’ Emilia donata dalla pietà di Carlo Magno al Principe degli 
Apoftoii , perchè Pio IL in vtee di mandar Nuncj appofia a Fede- 
rico, e fervergli tanti Brevi, acciocché deffe l’Invrfliture allo Sforza, 
non le diede egli a quefio Principe almeno per le fuddette due Città s 
Avvero perchè non fi uni con Federigo, affine di torte dalle mani dell* 
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Ufurparore, e unirle all' Efa reato , giacche roteilo Celare fi dichiarava , 
che il Ducato di Lombardia era devoluto all' Imperio, nè volea invellirne 
Francesco ? Qual'occafione più favorevol di quella potea offerirfi alla 
Chiefa Romana , per far valer li fuol diritti (òpra Parma , e Piacenza , le 
avefic allora creduto avercene rantì, quanti a lei dar ne vorrebbero ora 
entelli devoti Vifionarj? Sooo tutte vifioni appunto, e (ogni gli argo- 
menti, che fi fanno dagl' Impugnatoti delle fovrane ragioni del Sacro Ro- 
mano Imperio. , 

Ma andiam'awanti .PaoloII. immediato lucceflor di Pio riconob- 
be egli pureGaleazzo Maria Sforza per Signor legittimodi tutto lo Stato 
Piacentino in un fuo Breve , che gli fcriffe addì dieci di Gennajo del 1467. 
in quelli termini : Accepimut quorumdam veridieorum refatu Nobilita- 
ter» vejiram Jurifdiiìionem , qua vobii ratione temporali 1 Domini/ ve- 
ftri e/t in loco Villa Vietili Marcbionum Piacentina Diaecefii quibuf- 
dam DomiceUis dclrgaffc, & prò certa pecuniarum quanti! afe aliena]™ 
je;cum vero etiam intellexìmm ,quod illi Domiceli/ non fine de ilio 
Loco , ncque pojjeffionet aliar in eo babeant , & vrftra N abilitai per Inai 

ìit ar Ai oenleoAr at . atin/i èn AiFtoP ltmfdi£ìÌOttÌj % Otti M lOlO I fffjt • 
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mx oc un ai cm venram ut uomtno , ut jurtfdilì ioncnt ili atti dtt&JQ fihù 
Petro Lux tardo familiari , & Cubiculario noftro » qui Prapofituram 

Sanili Joannis in eodem loco optinet prò eodem pretta, quo Ulti do- 

piicelli 1 locane ratir dimitterevelitii&c. 

Se Paola li. avelie creduto .che Galeazzo Maria foffe ingioilo Po I- 
feflor dello Stato Piacent ino per averlo occupato alla Sede Apofiolica» 
non gli avrebbe certamente fcritto quefto Breve , nè éettc^cchejar/jai- 
lìionem vobis ratione temporali t Dominii Veftri eft in loca Vieni/ 
Marcbionum Piacentina Dìacefù , nè pregato ['avrebbe a preferir ii 
filo famigliare nella alienazione, ofia affitto della medeSma giurila izro- 
ne, perchè era tutto ciò un realmente riconofcerloper legittimo Potici- 
fiore, e veroSignore di quello Stato. 

Siilo IV. efaltò al Trono Pontificio dopo la morte di Paolo II. rico» 
nobbe egli ptir Galeazzo Maria per legìttimo Signore idi Piacenxa ;ron- 
cfoflìache fupplicato Papa Siilo da quefto Principe .dal Vcfcovo,e dalla' 
Comunità di Piacenza degnarfi d’approvar l'unione , che di tutti gl» 
Spedali della Città, edel Contado, edl altri beneficj Ecclefiaflici lece la 
(ledo Vefcovo allo Spedale Maggiore in vigor della. permimone già altre 
volte conceda nel Concilio di Vienna da Clemente V. .delegò a tal fine 
Bernardo de Lago Prepoito della Chiefa di S. Giovanni di Piaoenza , e gli 
dide nel Breve di delegazione, che exbibita fiquìdem P * ?- 

parte Vtn.F ratrii «offri Joannh Epifcopi Placenta , & Dilettomi* \ 
filiorum Nobili 1 Viri Galea? Maria Ducir Medhlan/. oc Common» 
tatisPlacentiapetitiocantinebat .dandogli ordine di padar coll autorità 
Apofiolica a tal' unione , quando la conofcede utile , e necedaria al pub« 
blico bene: e il fuddetto Delegato .villi .ed efaminati gli atti fatti in- 
nanzi di lui , item literii llluftriffimì Principi ! , & Excellentiffimi DJ), 
nòfiri Ducir Mediolani ;Ji i?. di Luglio nel 147». approvò, e coobtmò la 
Implicata unione. Se non fede dato Galeazzo Maria rieonofe iato dalla 
Sede Romana per legittimo Signore di Piacenza ,nè egU prega» avreb- 
be il Papa , acciocché fi degnade con la fua autorità Apofiolica approvar 
corrila unione, nè Sua Santità avrebbe addento alla fua fupphca, li crome 
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V Apologià del Dominio Imperiale 

non avrebbe Innocenzo Vili, conceduto allo fleffo Duca Galeazzo Ma- 
ria la grazia di efigere un fuffidioEcciefiaftico dal Clero di tutti li fuol 
Stati , e particolarmente da quello del Piacentino, come n'apparifce dalla 
delegazione da lui fatta In Antonio Malvicino Prepofito di Piacenza l'atv’ 
no 1489. Il 15. di Marzo ne' fegurnti termini: Deliberando noi , che or- 
Aeptn.n.11. na j ji metta fine ad la exacione delti denari per la parte chi fpetta al 
tntrshìv.'*' Clero Piacentino de lo fubfidìo impofto al Clero de lo Dominio noftro per 
ardi Pena In Santitèi di Noftro Signore , ti confidandone nella diligenza , integri- 
Jovìj Ucd. tate , ti folecitudine del Ven D. Antonio Malvicino Prepojìto Piacen- 

tino Apofiolico SubcoUetore nella Città noflra di Piacenza gli avemo 
datala curati carico di forcatone espediente reale ti per fon ale con- 
' * tra li Debitori renitenti tic. 

Due piove però fplendidiffime della verità dame propofta ne abbia- 
mo in duci altri Brevi Pontifici, l'uno d’Innocenzo Ottavo > e l’alttoi 
• .1 d’Aleflandro VI. 

Quello di Papa Innocenzo diretto alliGrigioni .cheaveanoaffaliro 
con l’arme lo Stato del Duca Galeazzo Maria Sforza d Ice cosi : Cum ergo 
citati! "or ab bac parte Itali am trantjuìllam reddiderimut , fciamujqut hoc 

fafctcje ’ anno arma voi accepiffe contea Subdit 01 nobili! , ti dìkcìi filii noftri 
luttranm Joannit Caleax Cucii Mediolani , ne quem angnlum Italia babtat , qui. 
tafaimm. axpen patii ftt bujus ■ quam fummo ftudio procuravamo), deponià Dui e 

Mediolani ,ti à vobii arma cupimui , ti vet creta benivolentiam , qua 
vobii mutua erat cum Medtolanenfi Duce ,omiffo bello ,ti cmnibur in 
priftinum refiitutii , redintegrari . Hortamur igitur voi ,ti monemui , 
atque per vifeera mi/ericordta Dei noftri JefùCbrifti paterne requiri- 
mui , ti fubexcommunicationìi pana mandamui , ut à bello hoc , quod 
contea Duci 1 Mediolani fine 1 fnfeepiflis , difcedatii, occupataque refi ì-i 
tuatis , ti via }urii fi quid dii cordite inter voi ortum eft , perjequamini » 
ne Italia , quam noi fummo labore Dei benigni tot e pacCavimut , per ver 
infefiata ,qua aulioritate noftro depofuit, arma recipiat , ad quodper- 
ficiendum longiore fermane voi aftringeremui , nifi nobii certa perfuade- 
remai moniti! noftrii voi facile aftenfuroi . 

Scrifle pure il Sommo Pontefice in quefti fentenza al Vcfcovodl 
Ojira , a cui addirizzò il Breve, affinché lo conlignaile a’Cajiidèlle tre 
Leghe , Incaricandogli d’inrimar' alla Repnbblica, che fub eadem ex-' 
1 communìcat tonti piena ,tife,ti Subditoi fuoi ab ornai novitate ,ti af- 
fi enfiane adverfui Mediolanenfem Statum poflbac conlìnea! . 

L’altro Breve poi da AlefiTandro VI. mandato l’anno 1495. li 9. Ago fio 
affi Svizzeri, liquidi meditavano far la guerra, fe pur’ attualmente non 
, . - 1 * facean’ al Duca Lodovico Sforza , comincia nella fegùente maniera : 

if.euàt? Vnìverfit , ti fingulit Alefnania AlheLiga , ti Confederati! Suìtenfi- 
frft icklt. buitic....Noi lamen variti relationibui non fine animi perlùrbatione 

nuper aceepimui , quod dite Slum filium Nobi/em Virum LudovìcurfLt 
Mediolani Ducemin ejui pacifico S tatù perturbare pdraftii , fica jam 
fori e peri urbaftisax quo ti Italia, ti Sedii antedìche qaieiem ti pacem 
vicari fufpicamur , ti impediti .... quare dum h<ec , ti alia , qua noi 
- „ i r "t> oae paftoralit offic'tì premunì , fed fiedulo re; volvimui ,variis curii 
' ■ \ ogitamur, timemui cnim ne Satana! calidui paci] inimicai animai toro-' 

miji nobii Grrgii ad viam eterna damnalionit r opere fatagat , propte- 
rea tametfifperemui quameunque fimplìcem monitiouem voi àpramijjìt ì 
arcete, ti removere poffe , ut fortini torneo illi obfiftamut, ti animar um 

veftra- 
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« efìrarum fatati , & Chriftian* Reipubìica quieti , & paci t ut ini con- 
j ulama! , lanci iùt effe putavimu! voi medicinis /ala animi adpramiljd 
ccmmotere ,ita<fue de Vencrahtlìum F rat rum noftrorum Sancì* Ro- 
man* Ecclrfue Cardinalium Confilio » ut à belìi! , vexationibm , & 
perturbar ionitm Statuì Duci! antedilìì , ejujtfue Confederai or um pe- 
niti!! , & omnino defiftatil fub cxcommunicatìon 'n.fufpenfeouis , & inter- 
dilli , ac Feudorum privilegiorum , & indultorum ,qu* à Roma- 

na , ó* aim Ecclefiii tenetit ... .pr'tvationis [entriti Hi , & pani! eo ipfj 
<juod rontrafeceritis ine arrendi! ite. 

Podi ora quelli due Brevi, col primo dc’quall minaccia Innocen- 
zo Vili. le etniure alliGrigioni.fe non ritirano le toro armi dallo Stato 
del Duca Giovanni Galeazzo Maria;e eoa l’altro intima Alcflando VI. 
tutti li fulmini del Vaticano, e la privazione de’ Feudi , Benefici, e Pri- 
vilegj agli Svizzeri, qualora ardiflero inquietare il Dominio del Duca 
Lodovico Maria appellato il Moro. Chieggo io agli Avvocati della Re. 
verenda Camera , dove fiano it I que’ crudeliflìmi Tiranni , che ufurpava. 
no due Città dell’alto lupremo Dominio della Chiefa Romana, e dov* 
mai è fuggito quel timoterfhe incuflòaveattogllSforzefchi a ruttili men- 
tovati Pontefici per modo ■ che niunodi loro osò giammai ( come vaneg- 
gia il Solida Piacentino )aprir bocca contro Principi tanto prepotenti? 
Bifogna ben dire, che Pio II. , Paolo II. , Siilo IV. , Innocenzo Vili. , e ' 
Aleifandro Vi.foiTero feordati affatto del decoro, deirintercd'e.ede' di. 
ritti della Santa Sede , le in vece d'unirfi co' Nemici della FamigliaSforzà 
per tor|e quelle Città , che occupava al Principe degli Apoftoli , tanto 
«'impiegarono per ottenerle lelnvedirpre del Ducato di Lombardia ,q 
mantenerla nel quieto.e pacifico podedodel fuo si dilatato Dominio, 
minacciando anatemi athfaedrt’amoledarlaeon Parme, e fc.a lei con- 
cederono tanre grazie , quarta: ne feppe chiedete . permettendole anche 1 
dicligece fuffidiq Ecckfiadico dal Cleto della Città , e Conrado di Placet! - 
Za. Ma iodico ;e perchè co tedi Sommi Pontefici piuttofio di benefica r 
tanto gliSforie fchi.non s'uoirooocolil Gf igionj,e con li Svizzeri per torli 
dalle mani Parma c Piacenza ? E perchè le nqn vollero Immischiarli Ita 
una guerra, non fcridero per lo meno a Francefco , a Galeazzo , a Galeaz- 
zo Maria , e a Lodovico il Moro , e non efortarono ognuno di loro a redi- 
tuire alla Santa Sede quelle Città, che ingiudamentc le ufurpa vano, mi- 
nacciandoli altrimenti ,e fulminando contro loro le fcomuniche.e gl’ 
interdetti? Minacciarono pure Innocenzo, e Alelfandro cocal fulmini 
all* Grigioni , e agli Svizzeri , e li minacciarono non già perchè occupade- 
ro le Terre della Chiefa , ma fidamente perchè far volevano la guerra a' 
Duchi di Milano, e come con maggior ragione non potevano, anzi non 
doveano intimarli a’Duchl di Milano fe ufurpavano alla Chiefa il Pia- 
centino, e 11 Parmigiano , antiche pertinenze dell'Efarcato, e dell 1 
Emilia donata a S. Pietro . 

Quefte , fe mal non m’appongo , fono prove si evidenti , e cosi chia- 
re ragioni, che vincerebbero roftinazionmedcfima.econfeflar lefareb- 
bono.effer troppo vero , che tanto i Vifconti quanto gii Sforzefchi rico- 
nobbero fempre fi Cefari di Germania per Sovrani di Parma e Piacenza , 
e non mai li Sommi Pontefici; che quedi non querelaronfi mai d'edere 
dati da loro fpogiiat! dell’alto Dominio di quelle Città, e che mai non le 
prerefero , ma che anzi ebbero , e gli uni , e gli altri per veri Signori , e le. 
gittimi poffedori dello Stato Parmigiano e Piacentino, e che per confe. 
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gitenzarifpettoullo Stato medefimo in tutti , ma particolarmente in que- 
lli tempi fu moltodiverfa ,e inferior da quella del Sacro Romano Impe- 
rio la condizione della Sede Apodolica.e che non altro fe non l'accie- 
camcnio d’un’ immoderata padìone fu il motivo. che lo mode a feri, 
ver , che l’Imperio non pojfa valer f\ in conto alcuno di tal pojjejjo, 
affine di prefervare i fuoi diritti ,e che lo indude ad efdamare.che 
contradirebbe all’evidenza del lume naturale , cui repugna la Con- 
giunzione di due Contrari , e più la combinazione di due contraiti • 
torj , qual farebbe il volere , che i mentovati Francesco , Galeazzo , e 
Giovanni Galeazzo avejfero prefervato al!' Imperio te Jue ragioni nel 
tempo, e con quegli atti medeftmi ; co’ quali manifeftamente procura- 
vano [fogliarne l'Imperio ftejfo . 

Quai atti poi fofferoqudfi.co’qualimanifeflamenteprocuravano i 
Sforzefchifpogliarnerimperio.non gli additò l’Avverfario .inapretefe 
che s’ammettedero per veri, e diffidenti falla fua parola; Io non crede, 
rei però .chepotcfferodirfiattìcootrarj l’Ambafcierie, che mandò Frati- 
cefcoI.aFederigoIlI.efortandoloporrarfiaMiianoper ricevervi la Co- 
torta di ferro, e molto meno le fuppliche si da lui .che da Galeazzo fuo 
figliuolo, e da Giovanni Galeazzo fuo nipote fatte fporgere a quello Au- 
gullo per moverlo a dargli le Inveftiture del Ducato di Lombardia^ final- 
mente crederei , che non voieffe l'Avvocato Piacentino prendere per atti 
contrari le Invefliture medefime ; le quali dappoi ottenne Lodovica Moro 
figliuolo di Francefcoje Acrome fu quelli li fa ora a decorrere il noltro 
eccellente Giurilla, e ci ìndia molte capriccioferifldfioni degne di panico, 
lar’ attenzione, e di efame critico, cosi reputo molto neceffaiio impiegarvi 
per maggior chiarezza un' Intiero Capitolo, e intanto indicarò qui li giu- 
ramenti di fedeltà, che predarono le Città di Parma e Piacenza , prima 
a Francefco Sforza , e Bianca Maria fua Moglie , e poi a Galeazzo Maria 
come Duca di Milano, edi Lombardia loro legittimi Signori negli anni 
1449. ,1466. ,1470., e che fi daranno per efteloneir Appendice diqucll' 
òpera quali fi ritrovano nel Regio Archivio del Cadello di Milano , affin- 
ché fi comprenda fempre più la giudizi» della caufach'io impedì a di- 
fèndere . 







GAP-XXVI. 



Digitized by Google 




Sopra lo Stato dì Parma e Piacenza . i^j 

CAP. XXVI. 

Paffa F Avvocato Piacentino alla difamina delle Invefiiture date 
da Mafiimigliano Primo a Lodovica Moro , e a Lodovico XII. 
Ite di Francia-, Confejfa ,cbe Jono relative a quelle concedute 
da Wencislao a Giovanni Galeazzo Vifconti , e che le confer- 
mano; ma dipoi fi fiudia provare , eoe non comprendeano 
Parma e Piacenza ; e per venire a capo del fuo difegno , 
fa più riflcjjt , tutti oppofti alla chiara lettera 
de' Diplomi . Onde in queflo Capo fi convince 
colla lettura degli fte.fi Privilegi > e co'fuoi 
me de fimi riflefii , e fi moftra , che le la- 
ve ftit uro di Mafiimigliano confer- 
mano , e rinnovano jpecificata- 

mente tutti i Privilegi , 

di Wenciilao . 

. ’ .ì • 

P Retende adunque l'Avvocato' Piacentino farci alla pagina 96. della 
fua Differtarione un gran favore col dire : Fu differente , noi nie- 
go la condizione della Santa Sede , da quella dell Imperio fui 
fiorire di quel fecola , allorache Lodovico Moro , e fucceffivamente Lo- 
dovico XII. Re di Francia riportarono dall' lmperadore Mafiimiglia- 
no Primo .figlio , e fuccejfore di Federigo HI .. , le Invefiiture , che ac- 
cennai nella prima parte, è che in feguito del compendiojo racconto 
fio rico, di bel nuovo fono qui per riferire. Rifoluto il Moro di trarfi 
dal volto la mafebera , e di falire di pii fermo fui Trono dello Sta ■ 
to , che in foflanza g il da molto tempo avea incominciato ad tifar- 
pare, folto la copert a di Tutore , e Curatore , e pofeia d'Amminiftra- 
tore di Giovanni Galeazzo fuo nipote , diede a quefti un veleno, che 
andaffe a poco a poco ft ruggendolo , nel mentre che effo teffendo le 
ultime fila dell indegna orditura , nè procurava due opportuni Jofte- 
gni ; E dopo d’aver’ animofamente infamato il Moto coM’obrobriofilfi- 
ìno , e orribil titolodi Proteffor dell’ Ateifmo , mette pel primodi quefti 
opportuni foftegni.l’iovitoch’ei fece al RèCarlo Vili. , d’invadere il 
Regno di Napoli , e per l'altro l’Inveflitura del Feudo di Milano , 
che fegret amente maneggiò con Mafiimigliano .allora Rè de' Romani, 
vivendo ancora Federigo III. di luiPadrc. Eindi foggiugne ,che re- 
flò conchiufo il trattato nell' anno 149J. , e che morto poi Federigo III., 
fe gli diede l'efecuzione , che andò avvanzando a mi fura , che Gio- 
vanni Galeazzo fin i di vivere ; e conchiude finalmente , che fu fpedita 
l' Inveli dura il di 5. Settembre 1494 , quantunque fino a' 16 di Mag- 
gio feguente non foffe per ordine dell' lmperadore pubblicata , fecon- 
do il riferito del Corio . 

Terminato poi quello pulito racconto ,ed accomodatolo a modo 
fuo , il che nrn importa alla noftra quiflionc ,ci fa faperel’Avverfario, 
che più riflefii meritarebbe quefta lnvefiitura, ma io ( cosi favella ) 
mi reflringerò a quelli , che fanno a propofito per la Caufa di Pia- 
cenza e- Parma. Diffe ben' egli coti in paffando Mafiimigliano , ciò 
che ho marcato dell' Arnifeo: Cioè che Francefco , Galeazzo , e Gio- 
vanni Galeazzo tenejjero Milano , e le altre Cittì come Feudo , e 
Stati Imperiali , e che ne avejfero dimandata da Federigo di lui Fa- 
mi dre 
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dreVhvtfiUura.e de tiro non Me accordata, ma wfitftb ***** 
(biarijjìmameute , che Francefco Sforma l'avere J fon* 

d'armi tic. Mofirà di credete ,cbe Goleada , e Lodovuofigbdi Fraa- 
(Zie di Biava Maria Balorda di Filippo Marta 
fero diritto di fuccedere in quei void&mt tendo » e 
fuddetta deve hit ura t'infinft di darla a Lodovico , cerne a per fona 
compre fa nella prima Inventata inceduta ^ 

Galeazzo Vilconti ; Ma perde avrebbe dovuto ejjcrt f r n t "‘?. ,a 
aue Ila itoteli Galeazzo, che era il Primogenito , ebbe Majfimtgltaao 
ltrfo A?o ^. allegando effere Jiile delNmper io Romano 
*o~L-aaimm rii ma. 1 ree* A pt» U Inurfìtture a coloromi quali a autorità 



nel P offe (lo > e nell' ammìniftraTjone del Ftudo&Cn Ma e vanampre- 
fa voler far prevalere la menzogna alla verità . Poteva Majjìmtglub 
no fiudiare quanto fapea per rendere plauftbtìe lapreelez'one del 
Moro , ma non potea Jperart di rìnfeirenel! intenta di farla credere 
al Mondo, il quale toccava con mano, che contraria era anzi Fata 
fempre la pratica dell' imperio . Di fatto i egli coni rad, Oc a le me. 
defimo di là a non molto ; mentre egli (Ufo concedette ‘^fiitura 
al Rè Lodovico X 11 , cbeavea fpoghato il Moro eh detto Feudo , e fe 
fera atorcoriato con averlo già governato fet anni lenza verna a). 



ai Re LoOCVtcoJi.il. .eveavea ........ — ------ ------ 

Pera appropriato con averlo giti governato fet anni tenga verna a)- 

facciaq ueilo primo rifleflb appropofito di Parma «Piacenza lo 
giudicherà il Lettore; Intanto io dico, che egli fa molto appropofito 
per rootìrare il mal genio, e l'arditezza di chi lo fece .imperctocche da 
molto ben’ a divedere, che quella coraggiofo Avvocatooon la perdona 
nè a Pt taci pi . nè agl' Imperatimi , nè tampoco a'Sommi Pontefici ,e che 
volentieri fi feorda di quella fomma venerazione, che ognun dee avete 
alla memoria de' primi Perfooaggi del Mondo , allorché s intìnge di poter 
roonefiare i fuoi ritrovamenti oolPaddoffar’alle peifone anche piu lacre 



qualche vizio .o indegna azione, .... a 

Poco fa egli ci piofe Lodovico Mot» co' più neri colori, che poilan.t 
giammai adoprarc per formar’ il ritratto dell' uomo più empio deli oroe, 
vituperaodoloperfinodi prafcffor dell' Ateifmo , ed omha i audacia dt 
macchiar (conciamente la gloria, e la (ama di un Celare di Cafa d Aulirla, 
attribuendogli mole' io degni titoli, e iofino il più vii di tutti, qual c 
quello di tentar l'Imprefadi far prevalere la menfogna a, la venta. 

Qual rimprovero meriti una tanta baldanza.lo dirà la Corre Ro- 
mana, che fommamente abbortifee cotefta fotta di Scrittori. Intanto 
io bramerei , che le peritine di fienno fi degna fiero offervare , fe abbia po- 
tuto l’Awetfario aderir eoo ragione, che diceffc : Ben egli coli in paj • 
fando Majf, migliano ciò che egli ha rimarcato dell’ Arnileo ,c iqe che 
Francefco, Gleazgo, e Giovanni Galeazz o Sporga teaeflero Milano , 
t le altre Città, come Feudo, e Stati Imperiali, ov vero fc cotefto Celare 
jo dichiarane apertamente , e confano.ematuro cootìglio;ed affinché 
Ognuno poffa interporre il Aio giudido con piena «agnizione di cauta > 
rccogli le parole dell' Inveftitura ; Induci mur in primis ,ut in te , filiot , 
(3 defeendentet tuoi , quaparent primo , de bmefrater t uuijicet ante a 
diut iut ,& fiuditfiffime fupplicet pofiulaverint ,ob multiplicei Imperli 
domani occupa, ione! , multarumque aliarum rerum eventus im- 
pittart neqaiverunt ,cumctianeis tornea gratificati ,Cf Serenili, mu t 
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Genttor nofler ,& noi cuperemus . Nè in cotal dichiarazione fece Marti, 
migliano prevaler la menfogna alla verità, coma infolemirtìmamenre 
alierì I Apologiita Piacentino; ma efprelfe lobriamcnte quanto in realtà 
era fucc-duto ; mentre come montammo nel!' antecederne Capitolo , 
tanto Francefco > quanto Galeazzo ■ e Giovanni Galeazzo noa celiarono 
mai d’umiliarli a Federigo III., e di chiedergli ie Invcftiture ,e fuppli# 
cario riceverli per fedeliflimi Vaffalli dell' Imperio . 

Degno però di più attenta confiderazione mi pare l'altro riflelfo, 
che fa 1 Avvocato nolìro fopra l'Investitura del Aforo ; egli ci amarra, 

e f a 'f.ffi t, ffi mo Mi f uo ajfunto • imperciocché attefla il Corio , che 
Maffimigliano nel Trattato dell' anno 1495. promife folto la fede di 
legalismo Rè , che come prima fojfe flato Jmperadore , liberamente da- 
rebbe in feudo ,eper folcitili privilegi concederebbe a Lodovico Maria 
Sf orza Vijconte Duca di Barri ilDucato di Milano , di Lombardia , 
ed ilContado di Pavia , con gli altri Domini delle Città ,eT erre in 
quel modo ,e forma , che altre volte furano conceffi da tPenciilao Re de' 
Romani a Giovanni Galeazt 0 Primo Duca di Milano , ed a tenore di 
dettoTrattatofu poi conceputa l Inveflitura , nella quale refla ìnve- 
ftito Lodovico . . . de Ducato Mediolani , & Lombardia . . . Papi or Co- 
mitatu , ac et iam omnium aliarum Cìvitatum , Terrarum, & Locorum, 
qua latiùi , it expreffiùi declarata , & comppahenfe in pradiUii lite- 
rii , Diplomai e , Privilegio Ducatui , & Confitatui per diElum digna 
memoria U/encitlaum Regem ipft lUuftriffimo Joanni Galeaz Duci 
Proavo tuo, ut pramiffimut conceffi-. Indi profiegue immediatamente a 
dire : Ione inferifeo , e niun uomo d'equità , e che abbia il buon fenfo del 
lume naturale , mi negherà, che l' Inveflitura del Moro non abbraccia 
ne più , nè meno di quello , che abbracciale la primitiva Inveflitura di 
'Wencitlao , alla quale queft' altra efprejfamente fi riferifee. Siccome 
dunque l' Inveflitura diWenciilao non comprefe Piacenza, e Parma , 
come fi farà vedere, allorché Parlerò di quella Inveflitura , coli ne meno 
refi arano comprefe te medefime Città fotto detta Inveflitura del Moro . 

S’ebbcdi fopra l'Avvcrfario tanto di cuore, e d’ardimento per ri- 
con venir’anche ingiuftamente un 1 Augu8o,e dirgli in faccia al Mondo , 
eh' è vana imprefa il voler far prevaler la menfogna allaverità: Colà 
dovrei dir'ioqul fu quello fuo r ideilo , che. ei chiama catzontiffimo . e 
col quale tenta fervirG-dellalleflà verità per autenticar la menfogna, e 
valerli della fede indubitata degli atti pubblici, e de' Celare! Diplomi per 
convalidare le fue falfiffime conCegnenze? 

Spera egli , che fortir li polfa felicemente ub difegno cosiardito ,fol 
perché gli balla l’animo di sfrootaramente fupporre , che i Diplomi me- 
delirai non contenghino quel , che chiaramente, e individualmente efpri» 
mono , perchè gli è riufeito ritrovar’ un novello metodo di comporre Dif- 
Icrrazioni liloric»politichc,e legali con ordine retrogrado , ed anche 
perchè fa si bene , e con franchezza premerrere,tapti là Hi fuppolti , fenza 
provarli mai, e fpaedarfene con promettere, come promette qui, di 
6r vedere, che f Inveflitura di Wenciilao toncomprefe Parma , e Pia- 

m . ) f 

Ma ficcome la menfogna, ad onta di tutti gl'ioftafcamenti apparifee 
lempre agli occhjd’un fino intendimento nella fua nera, e deforme fem- 
bianza , cesi qui, più che altrove, fedi fevergognofa camparla ; perchè 
più qui, che altrove s'ingegna l’Avverfarfodicolprirlain aria di verità, 

. Ddd a onde 
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onde a me non riufcirà «sfa difficile il convincerlo col medefimo argomen- 
tò , diali egli fi ferve, e obbligarlo a fuo marcio difpetto confettare, che 
Parma , e Piacenza fi comprendono nella Inveftitura di Lodovico Moro , 
c dì Lodovico XII. Rè di Francia , perchè fono elle nominate eiprefla- 
mente , non in una , ma in due Inveftituredi Wincislao; e quantunque io 
abbiadi fopra recaro le parole de' Diplomi di quell Imperadore , e con 
effe fatto vedere quanto io dico ; nondimeno , accioche mun uomo a equi- 
tà ,e che abbia il buon fenfo del lume naturale .non abbia a cercar 
altro, per non dar più fede alcuna a quanto fcnffe quello Sofifta in pre- 
ciudiciodel Sagro Romano Imperio, io giudico neceffario ripeterle qui 
un'altra volta . Nell' Invefiitura dunque dell'anno 1396., oltre il Ducato 
di Milano digià conceduto a Giovanni Galeazzo . ,, Illulltavimus , Oc 
„ Wuftramus Ducerti Omnium infrafcrlptarum Civitatum , Dioece- 
^ „ fmm &c. Terras quoque .Civltares, Oppida &c. fcilicet Civitatis 
„ Brlxiae, Bergomi .Cumarum , Novarias . V ercellarurn , Alexan- 
„ dtiae.Terton® , BOBII , PLACENTI/E , REGII .PARM^E, 
,. Cremona: , Lauda: &c BURGI S DOMNINI &c. 

• In quella poi data li ?o. Maggio l'anno l?97 » dice Wincislao cosi t 
" Recolentes aliàs NosTe, tuofque Defcendentes,& Succeffores in 
DucesCiviraris Mediolani&c.,& poftea ìd D ucerti multarum 
aliarum Civitatum , & Dtecefium &c. , & maximè infrafcripta- 
rum Civitatum &c. videlicet Veroni, Brixte, PAR M-i£,Cre- 
», mona:. Pergami, Cumarum, PLACENTI/E , VinccnHx &c. 
„ REGII &c. Lauda: &c. BOBII &c. BURGI S. DOMNI- 
„ NI &c. gratiofius fublimaffe &c. .volente! Perfonam tu, arri-, , 
„ tuorutnq; Defcendentium Ducum,& Ducarum Mediolànenicm* 
„ diflumque alium Ducatum dìfìarum Civitatum.D.a’ceiiuin&c. 
„ per nrs poftea tibi conceffum pariter,&colatum (imul fpeciali, 
„ &amp!iori titulo decorare, &fuper diiftis Ducatibus Mediola- 
,, nenfi , dlliarumque aliarum Civitatum &c., notabile , & con- 
„ gruum nomen imponete , Ducatus ipfes in Ducatum , ex Princi- 
„ batum LOMBARDIA hodie in Nomine DOMINI noftri&c, 
„ eretrimus, Illuftravinms , fublimavimus, ac erigimus, illullra- 

Ot^iparhVindslao nelle fue Inveftiture dell'anno 1^96. , e del 
IJ97. Già abbiam veduto, che fu-ono literalmente confermatela Sigif. 
mondo Panno 1416. ,e che per confeguenza è falfillìmo.che 'I Corpo 
Germanico l'annullaffe : or veggiam'un poco colà dica Malfimigliano . 
.fé „ Scientes igitur ,o£ cognitione plenilfima edolli , quod oliin felicis 
** „ memoria: Prjedeceffor nofter Wenceslaus Romanorum Rc.x Am- 

„ pliffimamCivìtaremMediolanl cum ejus LXicaru , & nonnulla j 
„ alias Urbes , & Terrai , de quibus in Privilegio Ducatuum., 
„ mebrio habetur, in Ducatum ere* ir , inftituit ,& exaltavir , ip- 
„ futlique Ducatum Mediolani , ac Civitatum , & Terrarum , in 
„ dritte Privilegiò nominatarum , necnon Gomiratuum Papi® ,& 
„ Angle ri® contullt , Se grariosè concelfit predillo quond. celebri! 
„ memori® I II. Principi Jo. Galeaz Vicecomiti ,quem titulo, & di- 
„ gnita redilli Ducatus , 8c Comiratus lofignivit .decoravit , & in- 
„ troni* avit ,& fubllmavit, ficutl patentibui predilli quondam 
„ Serenilfimi Regls lireris,& Diplomate cootinetur. Dar. Praga: 
„ anno MCCCLXXXX V.die primo Maji,& aliisdatis utfup. anno 

MCCCLXXXXV I. 
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» MCCCLXXXXVI. die XIII. (Vtobrii , & alili darti anno 
» MCCCI . XXXX VII. die XXX. Majl . Dehinc fucreiiivè Sigif- 
», motidus Romanorum Rei Privilegia didi Ducafui , & Comita- 
„ tua Papi* , & Anglerhe valida declaravlt , confirmavit , & rarifi- 
. „ cavit ,ae edam denuò oonceffic III. quond. Philippo Mari* filio. 

» &SucceiToriprzdidi qu.IIluilris Jo. Galeaz Avo tuo per aliud 
» Privilegium confedum anno MCCCCXXVI. die VI. raenfi» 

* *» Julii , & cum tu Ludovici Maria à tanca Principibus , talibufque 
» Parentibusfplendidam origìnem ducas , procul dubio nobis per* 
» fuadimusforeut relidum àMajoribus tuia Dominium , non fo* 

» lum retlneas, fed etiam cutn omnl dignirategubernes,& tuo pr** 

' *» ftantl excelfo , & generofo animo , omnia profperè , félicitcrque 

. », fucctdant : Itaut procul dubio coofidamus te , tua folida virtute, 

v M & gravllTìmo Confi Ilo, non modo Ducatum , & Comitatum ad 

• «» S. R. I. dignitatem in Italia , bene , & laudabiliter confervatum , 
*•_ n fed omni etiam honore , & decore audurum; E* cena itaque 

• n feientia motu proprkt,& de nodra Regali! Pocelhttis plenitudine, 

'■ i» etiam fuprema , & abfolutè, non quidem improvide &c., fed ani* 

•» » mo quieto, & deliberato Principum Su. accedente Conìilio, Prin* 

» ceps dilede, non ad tuaspctitionit&c. inftantiam , fed de beni- 
- » gnitate Regali Su. Hodie in Nomine DOMINI SALVATO- 

* „ RIS noftri , i quo omnis Principatui &c. provenire dignofeitur, - 
i ,, Te, &Fllios tuoi marculos,& ex legitimo matrimonio procrea- 

,, tos,&procreandot,&aliosDefcendentes&c.mverum Ducerò, 

?‘ ,, & Duce* , Comitem , & Comites &c. erigimi» , faclmus , & do- 

„ coramuj , infignimus , & fublimamus , & crea rii us, videficet Du* 

» catus Med totani , & LOMBARDIA, CETERARUMQUE 
„ CIVITATUM ,& Comitatum Papia:,& Angleris ,& totius 
,, Diaecelis , Diftrìdus , Se Territori! earumdem, ac «iam omnium 
„ aliarum CIVITATUM, Terraruin,& Locorum,qux latlus, 

,, & ezpretfiùs decorata, & comprxhenia in przdidis licerli, & Di* 
r ,, piumate, ac Privilegio Ducami, & Comiratus per przdidum 
n dlgns memori* DominumtFinceslaum Regcmipfi Ill.lo.Ga* 

». leaz Duci Proavo tuo, ut przmiirtmusconcettìs.&quas [Iterai, 

„ &quod Privilegium Ducami, &Coroitàtui, cum omnibus futi 
„ juribus,& pertlnentiis debitam. Se congruam rciatìonem ,6c 
„ QUORUM VERBA , ET EFFECTUS , ET SUBSTAN- 
» TIAM HIC PRO SUFFIC1ENTER EXPRESSIS HABB- 
» RI VOLUMUS , ET DECLARAMUS ; decementev ,&ei- 
« pretsè,quodTu,Filii, II*redes,& Defcendentei.ac Succcef- 
» fores tui &c. Ducei Mediolani , ac LOMBARDIA , ET PRrfi- 
» DICTARUM CIVITATUM, ET TERRARUM&c.,& ut 
» fupra perpetui! temporibus omni dignitate , nobilitate , jure, pò* 

„ tettate &c. gaudere debeatis ,& fruì continuò. 

Polle quelle verità di fatto permanente, e che non fi poflòno recar 
in dubbio, le non fi vuol fovertir tutta la credenza umana, e la lède 
dovuta a’ pubblici Diplomi; lo non ne iaferifeo già, come fallamene* 
ne inferi ice li noflro Awerfario.ma fottengo in faccia al Mondo tutto, 
che nino Uomo d'equità ,e che abbia il boom feafo del lume maturala 
mi negherà ,cbe t Inveftìtura del Moro non abbraccia mi più ,mb me. 
no di quello , che abbracciale la primitiva Jmeflitura di Wcncislao , 
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alla qt ulf (jpreffament* fi riferifee; Siccome dunque fìnvefiitura 
di WeacisLtfi compre feParnu e P licenziti còme li è fatto, e non già 
fi fard vedere : «udienza dubbio , reftaranno comprefie le medefime 
CUtijffltfp detta lnvtfiitnra de! Moro, ,y„- j . o-tqs'l a 

Q^ifldj.è una manrfcllhfima , e stacciata mcnfogoalaociifeguenza , 
"che tifa qu+'PAvvocato;Piactntino, dicendo : Siccome dunque l'inve- 
JUturadi Wencislao non romprefe Piacenza e Parma, come fi fari 
«vedere allorché parlerà di quella Inveftitmra , così ne mena reftarono 
comprale le mede fune Città folto nell' Inveftitura del Moro. 

MpkflP'ù arrogante poi , e pieno <J amor proprio è il terzo rifleffo , 
che fa ì'AiyocatoPiaccntitiv,conchiutkodo,cbcrifpetro.Parmae Pia. 
caia , noe A può dire , che in quel tempo foffe di miglior condizione 
l'ipopsrìqitbe la Santa Sedè . Erano detteCitti poffedutt ( dì fatto , 
•non dì ragione) da Lodovica , ed all'iftejfo modo le avevano pofjedu- 
te idi laro Antenati ,T In/perio non te Coffe dette ,nè in quanto al na- 
turale pqllefiò,, eh' era di fatto preffo gli Sforzefchi , ni in quanto 
alt alto Dominio , in vigore del quale non fi trova , che vi faceffe 
atto veruno immaginabile , e foto avrebbe potuto per inavvertenza 
.concepire il Lettore (ed è quella l'equivoco ,chc molti prendano mer- 
cechc non fi. fanno a.rffk/iere di propv/ito fopra gli antichi, dirti- 
menci.gUdicando de'drritti degli Stati , e dc’ Pbinclpi fopra le.incer- 
,UZZ< delle opinioni ded volgo rozz»' • e non curante di fpùittiniare 
le pergamene) , che Maflimigliano v'avefe-efenitatd l'afiuiDqminio 
dell'Imperio in concedendo detta Inveffitwra . fupponeAdo ,ti)( fojje 
affollila, e che abbracciale tutte Ir Terre , «Città , ohe Lodovico pof- 
jf òde a, e paffe dettero prima di lui il nipote , il Fratello ,iì Bade e. 

Non per ianavertenz* dunque, conti per malizia efclatna qui il 
Declam.itor baldanzosi avrebbe potuto codteftre il lettòreitc. ,che 
MaJfimigUatto avejfe efercitato Palio Dominio dell Imperio in Parma 
e Piacenza ito concedendo dette Jhveflitute-fhra per l’eykitnza degli 
atri pubblici ,ed innegabili , reitera egli perfuafodi quella maotieftiilima 
verità, ai fupporrà , , ma vedrà co’ funi proprj occhi in leggendo coteila 
inveiti tuta ,ch‘ ella tu adoluta ,e che veramente abbracciò tutte leTer • 
re ,eCittà , che Lodovico paffedea , e poijcdtttero prima di lui il Ni- 
pote, il Fratello , e il Padrei Kè queftuè l'equivoco .che molti pren- 
Stiano, comedi finge l'Auror retrogrado, ma piuttofio è quello .coi quale 
-egli da fe medtiimo volontariamente fi abbagliò .onde fenza riflettere 
àài propofiU.fdprn gli antichi documenti , ebbe animo di negate, che 
-MntcuMumii V/cncisIàO non conteneift k Città di Parma è Piacenza, 
-t eoo dtbprrfe il pretella per Scrivere .che ne meno le coni prende (fc quel- 
■hdiMslffihi®liano. QUZMdt) poi Jir fi voleife, come dir feder, che cote- 
sto buon Avvocato partì con tanto ardire, perchè fi fece a rif h etere di 
fropefita fopra detti antichi documenti .giudicando dipoi de' diritti 
degliStati , e del Principi più grandi della Tetta, nel modo , che ha 
óiraqulj'Giitionvi (argbbe chi minorar potette il di lui reato, edite, 
che ei nè giudicò (opra l'intertexz e delle opinioni del volgo rozzo , e 
•non curante di fquittiniart le pergamene ; ma ognuno dovrebbe re- 
.fiat pecfiiafa, come io k) fono, chela diJui iinmodcrara paflione lo portò 
-Od impugnare per tutte te vie, e ne' modi più dcteiiabili le invincibili 
rag toni del Sagro Romàno Imperio . 

. Egiaeche confttia quell' Autotc alia pagina 99. , che le mtdtfimc 
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r fole ffiopì- cadono prefj'qppoco fopra le Inveftiture , le quali Maffimi- 
gitano. (antedette dappoi al Rè Lodovico XII., cacando quella del 
M<>r » . 

Non aoggre . che io m’affatichi di più per moftrare ,cbe *1 Privile- 
gio concedilo dal!' imperatore al Rè di Francia compreodea anche 
Parma e Piacenza , perchè bollo provato con molta chiarezza . 

Debbo però avvertir igni un’ altro de' foliti fmterfugi dell’ Avvetfa- 
rio, dice egli tjintodaH’evyerua , che Lodovico Sforma , e il Rè Lodo- 
vico di Francia , come pure' l' Impera dorè MaffìmiiHano portarono ve- 
tifimìlmente concetto , che Piacenza e Parma .follerò membra , e par- 
te del Feudpdi Milano ;£iegli'que(ia malieiofa offervazione , per noa 
confeffnr nettamente , che tutti c trcquefti Principi .erano più che certi, 
che tutte e due quelle Cjnà s'appartenevano a ! Ducatodi Lombardia ,e 
all’ Imperio-, D^e peraltro bene, ma non volendo, chedi tal verità fe 
ne ricavano fffow /ufficienti .dal compiego delle anioni , che cadaun 
di loro foce, avanti, e. doPo\ le- accennate hve(liture, e via più com- 
provarji dalle querele euforie , e dìfcujft nell' occa fané , che Giulio li. 
non ricuperolU .come egli va famallìcandotma ufucpolle , dappoiché 
futooo dd 1 5 iz.fc*CQÌati d'Italia i Franceiì, carne il vedremo a foo luogo. 



e tempo. 1 , • . 

Mi maraviglio però affai, e non pocodi lui , che dopo d’effer perfua* 
fo , chedi fudrktti Principi erano certi dì roteila verità ,cì replichi qui un’ 
altra volta. che ooo e rana realmente comprefe lotto, lafirimitiva In- 
veftitura ; Nè io dubito «cbcjper una sì manifesta fa!lìià ( non debba di lui 
fcandalizaffi anche il Lettere , il quale, digià avrà veduto in quello , e ne- 
gli antecedenti Capitoli , che tanto Parma quanto Piacerla forvo,cqmprc- 
ie nominatamente, non in una, ma in due de’ quattro, privilegi, che*» 
,Wencislao concedette a Gjpvanni Gftlca?. 7 .o, Vifcomi r E ficcome am- 
mette il oolìroAvverfarìo , che di quelle primi! ive. Inveiti ture, , furono 
fempiici rinnovazioni le altre .così m'«)|rnagino anco?», che ogni Uom 
vcrlato nella jyoriìprudcoZif pubblica dit.ich'egli. ha perduta lacaula , e 
che lafk^itjaconiefftt^e fipeatirce le fe» fallacie . Ed io ho per coflao- 
te, cheogPMOO fatà di tgi’ opinione quantunque per l'affo fuppofto, fi com 
Sedeffequcl, che ei replica qui, doè che»»/) vi cade acconciamente il 
termine di perché la primitiva fu annuii, ita ptr len- 

te «za delCfarpoGermanko , mentre accon&me .cheforonoper io meno 
relative * quelle prime, lequali ho meditato , che notvfuronoarmullzte 
per fentenzadd CorBoCermanico , ma bensì confitmate efpreffamente 
per falcone Diploma di Stgifinondo,crù)Bovare individualmente pel 
citato Privilegio di M alfitnigiiano; e quanto io faftenguft fo via piùmaoir 
fello da quanto foggiugne ir» qyedo luqgoMùmr rétfogmdo; mentre 
s’eglt non piega come, negar noi può , eh e quella loveflitura di Mallimi- 
gitano , non cifonte ,cbe le^qncaffe la f/tfilìeaza , potè mente di me- 
no forvire di termine relato, la dì cui forza per la qualità, e natte- 
ra della relazione , confidi nel determinare la fcrittura riferente, 
di modo, che quefta riceva la dichiaratone dall'altra , quanto fa 
rifpetto alt ampiezza della materia in effa comprefa ; Dee egli per 
neceflaria confeguenza confeffar poi, che Parma e Piacenza iì compren- 
dano nelle Inveftiture di Sigifmondo concedute a Filippo Maria Vifcon- 
ti ,c nelle altre fatte da Mali migliano a Lodovico Moro, e al Rè Lodovi- 
co XII. , perchè quelle non folameme fono relative , ma coofirmative di 
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cucile di Wencistao ; E tanto più dcbbe egli darli per vinto affatto, quan- 
to che vinto fi vede dalle fteffefue arme, perchè coftantemenreattcrifce, 
che verfiamo in un contratto , in cui fa d’uopo Hate per ciò che im- 

t orta l'effetto civile &c. a quello , che realmente fi accorda alla verità, 
a lui molto maltrattata In tutta quanta la fua Differtazione , la di cui 
prima parte termina qui. Onde io pure ceffaròper qualche poco (patio 
di tempo d’Intendcrmcla con effo lui ; avanti però d’accommiatarmi giac- 
che egli fatte ha tante belle rifleffioni.vuo io fame una fopra da feconda 
parte eh' cali comincia dalla difamina delle lnvettiture.de’ quali tette par- 
lammo • Parmi dunque eh’ egli in quella fua grand’ opera faccia per attu- 
ila ciò, che far fuol per fciocchezza colui, che mette il Carro avvanri i 
Bovi ; imperciocché .principiò egli, come diffida fua fatica da tempi 
più vicini a noi , non lo fece però a cafo , ma con fina malizia , perche il 
tuo vero fioe fu di evitar la prova di tanti impolfiblji , quanti fono i fall» 
fuppotti .che premette continuamente, e poco gli importò, che gli fi 
dette la taccia d’efferfi allontanato da tutte le regole della Cronologia , e 
dall' ordine itterico, purché effertuaffe il fuo intento di eludere il Lettore ; 
Quinci la fece, come que’ Mercatanti, li quali non avendo, che poche 
Merci in un gran fondaco , le mettano nel liminar della porta tutte in 
comparii per far credere a chi le vede foT in pattando, che l’inttinfeoo, 
corrifponda all' eflerior’ apparenza del di fuori. E che la cola ila così , 
fi degni il cottefe Lettore riflettere attentamente a’ proemi, tanto della 
prima, quanto della feconda parte jottérvi tutto ciò, che nell’ uno, e 
nell’ altro promette mofìrare , e quel che provi dipoi ; com’ei li protetti 
con periodi gonfidigravi paroledi fcgultar’i prinelpjdella ragion delle 
Genti, edel jus pubblico, dato alla luce da' Scrittoti dell' inclita nazion 
Tedefca , e come indi vi fi uniformi , e gli applichi bene a’cafi , e alle con- 
troverse, che imprende a difcuttere.efe lo colla fievolezza de’ poveri 
miei talenti non l'ho fatto comparir qual'è.cooofcetà almeno, che io 
nonefagcro.nè gli fo torto ; Avrei nondimeno con più chiarezza con- 
futato la fua Differraziooe , fe tolta Pavefli principalmente di mira , e fe 
prima mi fotte capitata per le mani, ovvero fe egli fi fotte uniformato al 

metodo laudevolmente tenuto dallo Srorico Romano, ficcome fi è ripor- 
tato intieramente al fatto, e alle prove troppo mal’ appropofito recate 
dallo fletto Iftorico ; ma perchè il mio primier" inftituto fo di rifpondere a 
quelli, e non a lui, cosi ho dovuto roverfdar tutto l’ordine retrogrado» 
che egli tenne, e tanto farò nel terzo libro per feguitar la traccia del 
Romano Scrittore , come quella , che mi par la più propria ,e naturale ; 
perchè d conduce alla fonte, e cammina uniformamenre alle regole dell' 






ragiooe frollarmi dall' Autor Romano, ed effendone flato pet necettità 
buona pezza lontano; il dover vuote, che io feccia ritomo a lui, e che 
intenda quel, che ei dice, avanti di chiudere il fecondo Libro detta.» 
fua Storia . * 



CAP. XX VII. 
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C À P. XXVI I. 



Chiudi !' Autar Romano il fecondo Libro della Jua Storia con molte 
querele corttro que' , da' quali vien pofia la Santa Sede in irragio- 
nevoli angtiflìe di dover provare i titoli delta Jovr unità 
de' Stati, che poifede ,e fi vanta di poterli moftrare con 
la continuata ferie degli òtti pubi lei.; Qui dunque 
d accorda, che fimili Scrittori fanno molto male, 
fi foftiene però oche tali non dtbbon dirfi quegli, 

■ <% che fi fono accinti a fojienerr Cantico , e in- 

i contrafl.abile alto fupremo Dominio 

dell' Imperio, (opra ih Ducato 
V '---r - di Porma,f Piacenza, delle 

jy . J* qualiCittàvon favellano 

* le fplendide donazioni 

•• fatte alfa' Side - 
/- alpcfiiiicaìì • ’ 

* •*>. j— ' '• •• • ; • V ' ** •■*; ■ » "■ 

f* dunque fa per* io .Srodeo Romano nel Capo XVUI. , che 
V i appunto è lùltlmo del fecondò Libro* che tutti i Principi del 



fta dalle falfe rapprefentuzroni , che fi [porgono da' Cuoi malevoli, fi 
Vede foggiacele ad un' obbligo , dal qùkk- tutti gli altri Principi 
fimo efeoti . ■■ 



Io candidamente confi ffo , chefan no tnofto ma le quei , che pongo- 
no la Sede Apoftolica in irragionevoli angufiìe; dico che n'avranno, 
.oltre i! temporale, anche l'eterno gafligo da Dio* e che più feveramente 
faranno puniti i [noi malevoli *fe vlè la pongono colle loro falfe rap~ 
prefent azioni ,cbe fi f porgono ; e farebbe pretetdione degna di tornino 
rimprovero qultÌA di voleri far foggiarne adun'. obbligo , dal quale 
tutti gli altri Principi fono efenti :■ Onde fio qui io fono coll’ Autor 
Romano. Vorrei però, chefi Sofie In quella efageraziooc fpiegatoòb 
poco plù.perchè fe mai sVltertdefie di favellar del Conte Carotili, 'di 
dui li (a Cenfore teoppofersTO in qaefla‘Stòrl»,non la difeorrtrebbe 
molto ben* ; conrioflìacofache quello dégno Miniftro non fu giammai 
malevole delia Chiefa Romana, ma fuò- figliuolo devoto, e riverente; 
nè le fue rapprefencazioni fono felfe , mà vt ridirne , rlfpctto all'antica 
fovraniiA Imperiale fepea il Durato diParma e Piacenza , come mi lu- 
fingo d’averto motivato evidentemenre r e garrii’ onorato Mioiffro efe- 
guendo l'incaricodarogli di loéfcnere i diritti del filo naturai Signore, 
ha compiuto alle parti dovute da tm veto , gìufto , e ledei Vadano, 
nè ha pollo la Corte Romana io ànguftte irragionevoli ; Crederei bensì, 
che fia flato piuttoflo lo Storico, che colle lue Scritture l'abbia ( e forfè 
contro il parere de più faggi ) efpofla a un troppo duro cimento , e 
meda nel grave impaccio di ioftenere v'ehe Parma e Piacenza nano 
comprefé nelle donazioni di Pippìoo jrCarloMagno.e che la Santa 
Sede v'abbia infin da’ primi tèmpi, e ftc’fr culi focceflivl efercuato una 
piena fovranità ; onde non podio , nè debbo perfuaderml cn tna fta , 
come qui fi foppone il noflroAvverfario , tanto confidata nella gtuftt- 
Zia della caufa, che volentieri lo adempie-, e quando per avventura 

poteffe. 
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potefle, com'rgli foggiugne, moflrare non fola i primi titoli , ma la 
continuata ferie de' poffeffi , e degli atti [opra gli antichi fuoi Patri- 
moni , che in onore di San Pietro Capo , e Fondatore della medcfima, 
furono con tutta la più diflint a Religione a Dio fagrificati dal pri- 
mo Imperador d'occidente ; non potrà con tutto ciò mai moflrare ne ti- 
toli , nè continuata portertione fopra il Ducatodi Parma e Piacenza » in- 
nanzi li tempi di Giulio II., perchè ho iofatto vedere, che tutte e due 
quefle Città furono , e fono del Regno d’Italia , e del Ducato di Lombar- 
dia , e che in effe vi efcrcitarono fempte atti d’alto fupremo Dominio tut- 
ti liCerarl.de’quali abbiam favellato fin qui , cominciando dal primo 
Imperador e d'Occidente , e fondendo giù infino a Maffimlgliano Primo, 
il quale le diede in feudo a Lodovico Sforza, come fi vede dalle Inveftitu- 
te , fenza che mai la Curia Romana fe ne ita doluta , anzi fece il Sommo 
Pontefice Pio 11. pofttiva inflanza per mezzo de’ fuoi Nunzj.e co’fuoi 
Brevi a Federigo HI., che volerti concedere a Francefco I. laconfirmazio- 
ne dell 1 Inveftitura già conceda da’ fuoi Anteceffori a’ Vifconti.ed infeu- 
darlo del Ducatodi Lombardia ,edi tutte quante leCittà ch’egli poffe- 
dea.ed imedeftmi Vifconti poflederono innanzi di lui, ma ottener noi 
potè come ne apparlfo dalle Inflruziooi , che Giovanni Galeazzo nipote 
di Francefo diede al fuoProcuradore, allorché per quello medeftmo fine 
l’inviò alla Corte Imperiale. 

Frattanto molto mi allegro col noftro Storico, e lo ringrazio della 
buona oovclla,dicuicivuol’aparte,afficurandoci .che con pienaveri- 
là può affermar fi , che di niun Principato fi efihifca un'origine coli 
antica, e glorio] a , come fi efibifee di quelli della Sede Apofìolica ; 
Emiconfolo infinitamente, che quella origine trovafi efpcjla , e rico- 
nofeiuta con le ceremonie più flrepitofe ,ne' monumenti di tutte le . j 
Stagioni Crifliane . E tanto più mi congratulo con effo lui , c con tu tta la 
Corte Pontificia , mentre ci dì per collante, che qucfti Principati non 
Buffarono in Domìnio di lei per una [Cmplice , e nuda recit a de' nomi 
loro &c.,ma paffarono colle più legali efprejfioni de' termini , non 
vaghi , nè incerti . ma fiffi .invariabili , e piantati , non già da perfine 
private ,o da Sommi Pontefici , ma da coi aveva tutta l' autorità di 
piantarli , qual fu un Monarca della qualità di Carlo Magno , e que- 
fii piantolli per via di Montagne , di Città limitante ,e di Fiumi ri- 
nomati , che fino tuttavia in effere , e dopo avergli piantati , e filen- 
nt mente cefi ritti , ne collodio St tomento nella Bafiiica Vaticana 
fopra il Corpo del Principe degli ApofloU. 

Bramerei però, per rallegrarmi compiutamente , che lo Storico 
Romano, giacche ci dice tante, e si belle cote, ce le provarti ancora, e 
che ci facefle un poco vedere quello ai celebre Stromento collocato da 
Carlo Magno nella Bafiiica Vaticana fopra il Corpo del Principe degli 
Mpcftolì ; imperciocché erto certamente fi ritroverà nel Gazofilacciodel 
.Fifco Apoflolico mentovato dal Rainaldoper bocca di Giulio II., allor- 
ché i Parmìggiani e Piacentini fi diedero a lui. e farà probabilmenrc unito 
a quellodiCoflantino i)Grande,edaquellodi Lodovico il Pio figliuola 
di Carlo , «d in effo potremo chiarirfi, e vedervi le più legali efprejfioni 
df termini , non vaghi nè incerti , ma fijfi invariabili , e piantati , non 
già da perfine private , ni da’ Sommi Pontefici ,o da’fuoi Adulatori, 
Come molti ft,perfuadono,e non fenza gran fondamento, ma da Carlo Ma- 
gno, c (copriremo ancora fe piantolli per via di Montagne ; di Città 
<■ r> o ; . lìmi. 
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limitante , e de' Fiumi rinomati, che fono tuttavia in ejfere ; perch è 
vi fono molti eruditi, che penfano edere corai termini piantaci in aria , 
ncfparj immaginar;, e nella fanrafia di certi divoti vlfionarj . piuttolio 
che io Montagne, Città, e Fiumi; onde cosi rimarran confuii , ed egli po- 
trà con ragion trionfare della confulìon loro; Ma feper mala fortuna lo 
Iftromenco forte ito a male , come (fe mal non m'appongo) ei dille nel 
primo libro , non ci farebbe realmente vedere > Dè con evidenza toccare , 
ma piuttoflocl pingerebbe.o per meglio dire ci fingerebbe con vaghi co- 
luti della fua eloquenza , e con ("ombre prefe in impreilito dal (uo fido 
Anaflafioper fijji,e invariabili que’ termini , che non fono vaghi, oin- 
certi , ma incertiilimi ,e che quando tali non foifero nulla farebbono alla 
quefiion noflra , imperciocché ho io digià moflrato , che ne pur' i termini 
idcaticon tanta inverifimilitgdinc ,e contrarietà dal Bibliotecario , non 
comprefero, nè giammai comprenderanno Parma e Piacenza, non è poi 
vero, che quefii termini , come cali finalmente conchiude , furono auten- 
ticati da' SucceJJori di Carlo Magno per via di patti , e di giura- 
menti in mano de'Vicarj di Cri/io ; merceche i Privilegi di Ottone il 
CJrande.chc fi accennano, erutti quegli altri de’fuoi Anteceffori conce- 
duti alla Sede Apoflolica l’abbiam’efaminati , nè da un folo di loro fi de- 
duce , che Parma e Piacenza vi fianocomprefe , anzi ogn’ Imperadore vi 
efercitò atti di vero Sovrano , ficcome fino a Ridolfo l'efercitarono in 
tutti quanti! Principati donati alla Chiefa.e ciò in virtù di quell’ alto Do- 
minio, che vi fi riferbarono,e a cui non rinunciò Ridolfo negli altri 
Auguftijche a lui fuccederono nell’ Imperio. 

Per tutte le quali cofe dunque dirò io con più di ragione del noftro 
Avvetfario , che riefee durifiimo il fentire , e molto più il vedere, 
che oggi in faccia di tutto il Mondo fi penfi da lui conculcare una 
congerie di tante prove i) manifefte recate da me , dichiarandole 
tutte nulle , ed invalide fenza riguardo alta, venerata memoria de’ 
Sommi Pontefici .che le autenticarono , come auttnticolle Gregorio IX. 
colla fua lettera enciclica, ferina contro Federigo lI.,confeffandoivi,che 
Pat ma e Piacenza erano dell' Imperio, nè a quella di tanti Jmperadori, 
per Doni»' avmtle leggi Divine ,edUmane , che ne gridano contrae 
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